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L’ AUTOR E 

A CHI LEGGE. 

lunto a Venezia coir Inier mi conduffe egli alla di 
lui cafa, fituata nella Parrocchia di S. Samuele , 

poco difìante dal Teatro , in luogo detto alla Cà del 
Duca : mi ofFerfe una Camera affai propria fui gran 
Canale, ed io faccettai, fin tanto che, ritornando mia 
Madre diModona, foflx in grado di riftabilirmi di nuo- 

Non poffo baftantemente fpiegare. Lettor.mio caro, 
qual fu il mio piacere nel ritrovarmi un’altra volta in 
Venezia . Io ho Tempre amato la mia Patria , Tempre 
mi parve bella , e piu beila ancora dopo il confronto 
d’altri Paefi , e Tempre e crefciuto in me quell’ amo¬ 
re , e quell’ ammirazione qualunque volta , dopo una 
lunga affenza, ho. ritornato a vederla . Era un’ora di 
notte, quando cola arrivammo: Tortiidicafa immedia¬ 
tamente; e andai a fare una corfa per la Citta. Vol¬ 
li fubito rivedere il mio Ponte dìBjctlto^ la mi2i Merce^ 
ria ^ la miz. Piazza San Marco y la mì^Bjva degli Schia^ 
'vonl . Che bel piacere in tempo di notte trovare le 
ftrade illuminate, e le botteghe aperte, e un’ affluenza 
dì Popolo, come di giorno, e un’ abbondanza di Viveri 
dappertutto, fino, e dopo la mezza notte, come trova¬ 
li in altre Citta la mattina al Mercato? Che allegria; 
che vivacità in quel minuto Popolo ! Cantano i Ven¬ 
ditori fpacciando le merci , o le frutta loro : cantano 
i Garzoni ritornando dalie botteghe alle loro cafe : can¬ 
tano. i Gondolieri , afpettando i Padroni : cantali per 
terra , e. per acqua , e cantali , non per vanita, ma 
per gioja. 

Andai fubito a vifitare' la Signora Maria Salvioni, 
Sorella di mia Madre , la quale dopo la mia partenza 
ita era a dimorare co’ Tuoi e. miei Parenti Bertani. Mi 
accolgo la buona Zia con amore. Non approvò da prin¬ 
cipio la mia nuova intraprefa j ma finalmente perfua- 
Ta dalle mie ragioni fi lufingò di vedernù riufcire , e 
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iìccoire amava molto il Teatro , fi confolò , che coi 
mezzo mio avrebbe avuto qualche Palchetto, e la por-^ 
ta fratica . Dopo tali ragionamenti mi chiefe ella, che 
cofa io penfava rifpetto alla giovane , a cui io aveva 
data paròla di Matrimonio. 

Prima di rifponderle della mia intenzione j chiefi a lei $ 
fe ne aveva novelle ; poiché dopo la mia partenza iò 
non ne avea più intefo parlare. Mi diflè , ché la Ma¬ 
dre, e la figlia 3 piccateli del mio abbandono , fen’era¬ 
no chiamate òfFefe , e non le avea più vedute . Buon 
per me, diffi allora ^ fe i loro sdegni mi mettono in li¬ 
bertà ; Ringrazio il Cielo di Avermene liberato, e cre¬ 
do utile j per un tal fine, ogni mio facrificio . Mi lo¬ 
dò la Zia 5 che non le poteva foffrire ; mi configliò a 
refiftere in cafo di qualche loro inlìfienza t Mi conge¬ 
dai da Lei ^ e da’ noflri Congiunti : ritornai dall’ Imer, 
che mi attendeva . Si cenò affai bene, dormii la not¬ 
te tranquillamente j e la mattina , fapendo che tutta la 
Compagnia dovea trovarli al Teatro per provare una 
Commedia nuova dell’Arlecchino , vi andai anch’ io 
per vederla - 

Siccome quefia e la Compagnia , per la quale ho 
principiato a fcrivere, ed ho fcritto parecchi anni , e 
come io ne’ miei drammatici Componimenti ho Tempre 
avuto in veduta il carattere, e l’abilita degli Attori, 
per li quali dovea comporre, credo non Tara male a pro- 
pofito , eh’ io faccia un breve ritratto di quelli , che 
componevano allora la Compagnia medefima, riferban- 
domi poi a farlo di colorò, che ci fono entrati dopo 5 
in luogo di quei , che né fono ufeiti * Primo Amorofo 
di titolo , e per onore il Prefato Giufeppe Imér , Di¬ 
rettóre della Compagnia , ed Attore affai Comico , e 
caratterifìico per gl’intermezzi. Non fapea diMufica; 
ma cantava paffabilmente, ed apprendeva a orecchio la 
parte ^ l’intonazione , ed il tempo, e fuppliva al difet¬ 
to della feienza , e della voce coll’ abilita perfonale , 
colle caricature degli abiti, e colla cognizion dei carat¬ 
teri , che fapeva ben foflenere. 

Primo Amorofo in attiìàle efercizio, Antonio Vital¬ 
ba Padovano , comico il più brillante, il più vivo, che 
fiafi veduto fopra le Scene. Parlava bene , e con una 
prontezza ammirabile, eniuno meglio di lui hafaputo, 
come dicono i Commedi^anti , giocar le Mafch^re j cioè 
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fòfféftère le fcene giocofe colte quattro Mafchere delia 
Còmmedia Italiana, e ferrle rifaltare, e brillare. Qual¬ 
che Volta però gli Arlecchini fi dolevan di lui , percb'é 
fcordandofi il carattere dell’ Amorofo j faceva egli l’Arlec¬ 
chino • Mi fovviene, che rapprefentahdofi il inio Belli- 
fario ( in cui foftenevà egli un tal Perforiaggio )nel¬ 
la leena tenera , e dòlente, in cui comparifee fènz’ oc¬ 
chi , con un baffóne alla mano, moralizzando falle vi¬ 
cènde umane, diede un colpo di baffóne a uria guardia 
per far ridere T Uditorio. 

Nelle fcene più ferie , e più intereflanti cercava di 
Icavar la rifata; e non efitava a rovinar la Commedia > 
quandó glipotea riufeir di far ridere . Eppure piacéva 
ài Pùbblico, ed era T idolo di Venezia; e licenziato qual¬ 
che anno dopo dalla Compagnia di S. Samuele, fu pre- 
fo con avidità dalla Cómpagnia di S. Luca . 

Secondo Amorofó Gaetaho Cafali Liicchefe , di cui 
ho parlato moLto finora . Quèft’onorato galant’uomoj 
provveduto d’intelligenza , e di capacità nel meffiere ^ 
di bella ftatura , e di buona voce , parlando bene , e 
con una pronùnzia avvantaggiofa, e grata , non ha mai 
avuto buona difpofizione per la parte dell’ Amorofo ; 
Una certa ferietà nel fembiante> una certa durezza nel¬ 
la perfona , un’ inclinazione involontaria del fianco , e 
della fpalla verfo il Perfonaggio , con cui recitava, lo 
facevano feomparire, malgrado le belle cofe , eh’ egli di¬ 
ceva : air incontro nelle Tragedie riufciva mirabilmente *, 
e foprattutto nelle parti gravi, come ncìCatone dclMe-^ 
iaftàfio j mi Bruto delV ^ate Conti y nella parte dì Giu-- 
piniano nel mió Belli fario, ed in altre Umili. Del reflo 
poi il più attento, il più zelante comico della Compa¬ 
gnia ; fempre il primo al Teatro, fempre il primo alle 
prove , veffehdófi còlla maggior verità , fecondo i ca¬ 
ratteri , che dovea foffenere , e tanto internandoli in 
quelli j che quando aveva intórno f abito dìGiupiniano ^ 
ìion degnava rifpóndere a chi gli parlava. 

Terzo Àmorofò Tommafo Monti Bolognefe ; catti¬ 
vo comico, finché fece la parte dell’Amorofo^ e dive- 
huto eccellente , quando dopo la morte di fuo Padre 
prefe la Mafchera di Dottore , nel qual Perfonaggio la 
fua graffa , e goffa figura non disdiceva , anzi lo rea- 
ideva di piacevole caricatura . 

Prima Donna Jlndriana Bapona Veneziana, detta 1^ 
A 2t Ba- 



’Bcftona Vecchia, per diflinguerla da Maria Foccheri fua 
figliuola , detta effa pur la Ba/iona.. Quefta era una bra¬ 
va Attrice, una brava Amorola , del carattere di Vi¬ 
talba ; e vecchia , com’ ella era , fi confervava brillante, 
€ vivace fopra la fcena, un poco troppo anch’ ella nel¬ 
le parti ferie, ed interefianti, cercando, come il fuddet- 
to Comico , di porre tutto in ridicolo . Mi ricordo, che 
rapprefentando ella la parte di Bosmonda in una Tra¬ 
gedia mia, che Bosmonda tra intitolata , mancando la 
Ballerina, che danzava fra gli Atti, e gridando il Po¬ 
polo : Furlana : Furlana, eh’ è il ballo favorito de’ Ve¬ 
neziani , forti la Bafiona vefiita all’ Eroica , e Bosmonda 
ballò la Furlana, 

Prima Donna , a vicenda colla fuddetta , Cecilia BMÌ 
detta la Boìnana, Moglie del comico Collucci ; ma che 
non vivendo con fuo Marito aveva riprefo il nome 
della famiglia , dov’ era nata . Quefla brava Attrice 
confervava nella fua.età avanzata un reflo di quella 
bellezza, che la refe amabile ne’ fuoi begli anni, e che 
meritò le attenzioni dell’ Imperator GiuOppe . Ella non 
valeva gran cofa nelle Commedie dell' Arte ; ma era 
eccellente nelle parti tenere delle Tragedie, conferv an¬ 
dò ancora una grazia ed una delicatezza nel gefto, nel¬ 
la voce, e nell’ efprelfione , che la faceano piacere , e 
applaudire. 

Seconda Donna Giovanna Casanova dell’ Ifola di Bu- 
rano, detta Zanetia^ o la Buranella , giovane , vedo¬ 
va , e bella , Non aveva grande abilita per la Comica ; 
ma effendo, come diffi nel Tomo XI, la ben veduta, 
e la prediletta dell’ Imer, la refe utile, e quafi necef- 
faria al Teatro, facendola cantare, ed inflruendola ne¬ 
gl’ intermezzi. Ella ne fapeva di Mufica quanto il fuo 
Maeflro ; anzi meno pronta di lui, fìuonava, ed an¬ 
dava fuori di tempo con maggiore facilita : ma piace 
facilmente una bella, e giovane , e tutto le fi palfa , 
in grazia di que’ vezzi, e di quella frelchezza, che in¬ 
cantano gli Spettatori. Negl’ intermezzi principalmente , 
facile è la riufeita, fe la parte è allegra, e graziofa ; 
onde la Zanetta piaceva : e ficcome aveva io compofta 
la Pupilla per lei , ed aveva colto affai bene nella fua 
abilita principale, clf era diunafcaltra malizia, coper-^ 
ta da una fludiata modefiia , riufci ella in queflo mi¬ 
rabilmente . 
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Teriz Donna Paolina ìmcr , Móglie del Direttóré 
fuddetto, e della quale ho baftantemente parlato. 

Servetta La Pontremoli . Brava, eccellente Comica. 
Primo Vecchio > cioè Pantalone , Jlndrea Cortìni de! 

Lago di Garda , il quale aveva la figura difavvantag- 
giofa, e non era buon parlatore ; ma gran Lazzi/la ^ 
e ottimo per li Zanni; poiché avóa moltiffima grazia , 
è contraffaceva affai bene i perfonaggi ridicoli, e foprat- 
tutto era ammirabile nelle fcene di Spavento ^ e di agi¬ 
tazione . Egli è il Padre di quella braviffima danzatri¬ 
ce , détta la Panidloncina ^ che li è poi maritata af 
Celebre Monfienr Deny danzatore Francefe. 

Secondo Vecchio , cioè Dottoré ^ Giufeppe Monti Bo* 
lognefe^ Padre del fopraddetto Tommafo Monti. Sofie- 
neva egli mirabilmente un tal perfonaggìo ; ma riufci- 
va ancor meglio nel carattere di Petronio. San Petro¬ 
nio è il Santo Protettore de’ Bolognefi, e moltiffmi di 
loro li chiamano con tal nome; onde il celebre 
dro Tajfoni nella Sécchia Rapita volendo parlare de' 
Bolognefi, li chiama ìPetronj . QuefioPerfonaggiorap-^ 
prefenta ordinariamente un buon botregajo j e per lo 
più un Maeflro lavoratore di canapa , di che abbonda' 
più, che d’altro quel Territorio. Figurali un Uomo di 
buona fede , facile a làfciarli ingannare > ed è quali fem- 
pre nelle Commedie dell’ Arte ló fcopo delle furberie 
del Brighella , delle impertinenze delP Arlecchino, e del¬ 
la derilione degli Amorofi. 

Tale è il povero Pantalone nelle Cómniedie ; 
ma io nelle Commedie mie di carattere ho refo la ri¬ 
putazione a quello buon personaggio , che rapprefenta 
un oncfto Mercante della mia Nazione. 

Primo Zanni ^ cioè Brighella^ Pietro Gandini Verone** 
fej Comico di grandiffma abilita j eccellente nelle Com¬ 
medie ^ détte de’ Perfonaggi ; poiché è arrivato in una fo¬ 
la rapprefentazione a cambiare diciotto volte d’ abito , 
di figura > e linguaggio > e fofténere miràbilmente di¬ 
ciotto differenti caratteri. Egli è fiato de’ primi a far 
vedere fopra le fcene quefie trasformazioni iflantanee , 
che forprendono per la velocità , e dilettano per gli ador¬ 
namenti , di Canzonette, di balli, di giochi, di facezie , 
ed altre cofe ridicole ; fpettacolo dilettevole , ma lon¬ 
tano dalla buona Commedia . Il primo inventore di que¬ 
lla novità e ùzto Gabriele Co/iantini^ chele- 
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l^eneya il p^rfonaggio deli’ Arlecchino, ed era al fervl« 
zio dellà Cpr^e di Napoli. 

Secondo Zanni > cioè 1’ Arlecchino , Antonio Co/fantini | 
Nipote del fopraddetto Gabriele. Non valeva egli gran 
cofa nel fuo perfonaggio ; naa aveva degli adornamenti, 
che attiravano il baflb popolo . Era gran faltatore , è 
giocava mirabilmente fopra la (lorda . 

Qiieft’era tutta la Compagnia , aggiuntavi la brava 
Agnefe , di cui ho parlato nell’ antecedente mia prefazio¬ 
ne. Ella era deftinata per gl’intermezzi ; e la fua bel¬ 
la voce, chiara, e fonora, e la fua vivacità, e prontez¬ 
za , quantunque niente fapeffe ella pure di Mufica, la 
faceano ammirare, c piacere. 

Anche le due figliuole dell’ Imer, Marianna, e Tere^ 
fa, cantavano qualche volta in Teatro, ed erano riu- 
fcite affai bene in una comica rapprefentazione per Mu¬ 
fica , intitolata Meftre, e Malghnra, Componimento del 
Signor Antonio Gori Avvocato Veneto, pollo in Mufi^ 
ca dal Signor Salvator Appolonj Barbiere, e Suonator 
di Violino • 

Due erano in quel tempo le Compagnie de’ Comi¬ 
ci di Venezia, le quali poi fi moltiplicarono fino a cin-e 
que in un anno . La Compagnia del Teatro di S. Lu¬ 
ca, della Nobile famiglia de’Vendramini , paffava per 
la migliore . In fatti le quattro Mafchere erano eccel¬ 
lenti. Il fampfo Garreli Pantalone j il bravo Campioni , 
Fichetto , il graziofiflimo Cattoli Traccagnino : l’erudita 
Eiilaria moglie di Pompilio Mitti prima Donna , il 
gentile amorofo Bernardo Vulcani , .e lo firepitofò Ar¬ 
cante , uniti ad altri Perfonaggi di mediocre valore , 
rapprefentavano le Commedie deW arte con tutta quel-s 
la perfezione, della quale erano capaci le Commedie di 
cotal genere. La Compagnia di S. Sarnuele fi fofieneva 
colle Tragedie, coi Drammi del Metaflafio , e cogl’ inter¬ 
mezzi; ma la buona Commedia non erafi ancora intro¬ 
dotta ne in Venezia, nè in alcun altro Paefe d’Italia, 

IlFagiuoli faceva recitare a Firenze da dilettanti lefue 
Commedie in lingua fiorentina, le quali non paffaronp 
i confini della Tofcana ; e il folo Cicisbeo fconfolato 
era flato addottato dai Comici fra le Commedie dell’tfr? 

ma sfigurato, e ridotto alla foggia de’loro Paflicci, 
come fatto avevano della Sorella del Porta , dei Mene^ 

di Plauto , del Convivio di Pietra , e di molte 
al- 



gitre y che non conofcevano de' loro Autori , qhe il tì^ 
tpio . 

Correvano altresì fu quelle fcene d’ allora alcune 
Commedie , dette di carattere, come il ConU Pafiiccìo, 
il Don Chifciottc, la Maeftra di Scuola , lo Smemorato , 
il Paroncino y il Prepotente ^ il Seruo [ciocco y cd altre in 
buon numero ; ma i caratteri erano falli, fuor di na¬ 
tura, e fagrificati al ridicolo grolfolano, fenza condot¬ 
ta 5 fenza verità, e fenza ragione 

10 moriva di voglia di metter mano ai caratteri ve¬ 
ri , e di tentar la riforma , eh’ io divifava i ma non era 
ancora venuto il tempo , e ho doytjito contentarmi di 
lavorare palTabilmente negl’ intermezzi, e di fare alcu^w 
na di quelle Opere fceniche, eh’ io lafciava dai Comici 
chiamar Tragedie ; ma fapeva in cofeienza, che non po- 
teano paffar per tali 

Fui prefentato daU’Imer a fua Eccellenza il Signor 
Michele Grimani , il fecondo de’ cinque fratelli Padro¬ 
ni del Teatro di S, Samuele ; e il Cavaliere di cuor no¬ 
bile, c generofo, e di maniere dolci, e foavi raiaccol- 
fe con eftrema bontà; e all’infinuazione dell’Irner mi 
^labili per Compofitore , con un’ Onorario non molto 
conWcrabile, ma che poteva ballarmi per il mio faifo- 
gno d’ allora , 

11 Signor Gori accennato, mio collega nella profelTio-, 
ne dell’ Avvocato y ed in quella di Poeta comico, Au¬ 
tore di Meftre, e Malghera, e che avea lavorato l’in¬ 
termezzo della Pellarina , fui piano della mi^Cantatrin 
ce non fu contento della mia affociazione ; e quantun¬ 
que Timer gli prpteftalfe , che le opere fue farebbero 
fiate ben ricev^te, e ricompenfate, lì sdegnò , privò i 
Comici de’ fuoi lavori, e me della fua amicizia : T invi¬ 
dia ha prefo a perfeguitarmi prima ancora , eh’ io co- 
mincialfi . Non aveano ancora dato niente del mio. 

Studiavano le parti ferie il mio Bellifario , ed at¬ 
tendevano- il ritorno de’ Villeggianti per porlo in ilcena . 
La mia Pupilla era fra le mani del Sigrior Maeflro Mac- 
cari Romano compofitore di Malica , il di cui fìile 
facile, e chiart) era bene addattato al bifogno di quel¬ 
li, che doveano rapprefentarla. 

Finalmente andò lui Teatro il mio Bellifario . Fu si 
grande, fu si llrepitofo T incontro ,. eh’ io ne rimali llor- 
fiito, e fu quella la fola notte , che fenza malattia di 
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toxpo non mi fu poffibile di prender forino . La inià 
confolazione era eflrema ; non ne era avvezzo , e mi 
pareva un fogno. Tutti i Commedianti mi fi afFollaro-^ 
no intorno ; mi accompagnarono, o mi portarono a ca- 
fa 5 e r Imer piangeva dì tenerezza , e la fua famiglia 
efultava , è la vezzofa Marianna mi rendea piacevole il 
mio trionfo . Io avea compofla queir Opera con piace^ 
re 5 e con attenzione; ma non mi lufingava di talriu- 
fcita . Sapeva benifljmo, che a front e delle buone Tra¬ 

gedie Italiane , e delle eccellènti Tragèdie Francefi la 
mia non poteva meritare gran lodi . Io non fono mai 
flato, ne prima, nè dopo, elegante Verlificatore , fpe- 
cialmente nello flile eroico : ho avuto della facilità , del¬ 
la naturalezza , e nel Tragico vi vuol dell’elevazióne ; 
eppure malgrado i miei verfi , più famigliari , che fo- 
flenuti , la Tragedia è andata alle fielle . Piacque in 
effa r intereffe , la verità , e la condotta . Io faceva 
parlare l’Imperatore , ed il Capitano , come parlano gli 
Uomini , e non col linguaggio degli eròi favolofi , al 
quale fiamo avvezzati dalle penne fublimi de' valórófi Poe¬ 
ti . Volendo io efprimere un fòntimento , non ho inai 
cercato il termine più fceltò, più elegante, ò fublimè ; 
ma il più vero , ed il più eiprimènte . Veduto ho per 
efperienza , che la femplicità non può mancar di pia¬ 
cere * Non intèndò, quando dico femplicità , di far parla¬ 
re un’Imperatore, come parlerebbe un Paftore; ina in¬ 
tendo di non far parlare i Sovrani, uomini come noi, 
con un linguaggio incognito alla Natura . Per dire la 
verità gli Attóri contribuirono infinitamente alla riufei- 
ta deir Opera , e le parti erano bene diflribuite . Il mio 
Gufali era fatto apporta per il carattere òxGìufliniano i 
e foflenea egregiamente quel Perfonaggio , grave, in¬ 
telligente , èd umano. Teodora Imperatrice, vana , fu- 
perba , e feroce non potea efler meglio rapprefentata : 
la Bajiona la foflenea a maraviglia, e s’invefliva si be¬ 
ne di quel carattere odiofo, che più/e più volte i Gon¬ 
dolieri , eh’erano nel Parterre ^ la caricavan d’ingiurie ^ 
eh’ erano infulti alla parte rapprefentata , ed applaufi 
alla brava Attrice . La Romana faceva piangere nella 
parte tenera, ed intereffante òì Antonia \ ed ìì Vitalba ^ 
malgrado qualche licenza comica , ch’egli fi prendeva di 
quando in quando , fofleneva talvolta con forza , ed 
arte maeflra la dignità di un Capitano valorofo, ìntre. 
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picio, e perfeguitato. Nonfo, s'io potrò determinarmi 
a mettere un giorno queft’Opera nella mia edizione : ef* 
fa è Hata Rampata a Bologna peffimamentè, in dodici, 
fopra un originale rubato, e fcorretto . So, eh’ è dive¬ 
nuta rariflìma, e ne ho piacere ; poiché in oggi , che 
il Teatro fi è infinitamente purgato , non farebbe con 
quel favor ricevuta , col quale in que’ tempi di ceci¬ 
tà fu generalmente applaudita . Ciò non oflante ho 
pollo nel frontispizio di quello Tomo il Bellifario in 
trionfo , perchè fendo la prima Opera , ch’io ho dato 
al Pubblico , la fua buona riufdta ha prodotto in me 
il Contento, ed il buon Augurio ,• fpiegaci nelle due fi¬ 
gure , che follengont) il Gartello del frontispizio mede- 
limo . Durarono lungo tempo le recite fortunate di que¬ 
lla Tragedia, e intanto gli Attori degl’intermezzi llu- 
diavano la Pupilh^ la quale polla in ifeena verfo la fin 
deir Autunno , fu ben ricevuta e applaudita ; e feor- 
gendovi il Pubblico uno llile nuovo, cercarono difapc- 
re, chi n’ era 1’ Autore , e fapendo , che la medefima 
mano aveva compollo la Pupilla , ed il Bellifario , fu 
allora , che cominciai a vedermi onorato di Partigia¬ 
ni, di Protettori, ed Amici. Fra gli altri preziofi acqui- 
lli di tal natura conto a mia gloria , e con mio dire¬ 
mo piacere la Protezione accordatami da Sua Eccel¬ 
lenza il Signor Niccolò Balbi, in oggi Senator Prellan- 
tilfimo , al quale ho dedicato la mia Commedia della 
Vedova fcaltra , e di cui avrò frequenti , ed onorevoli 
occafion di parlare. 

La buona riputazione acquillatami per quelle duerap* 
prefentazioni giunfe all’ orecchio, è può elTere agli oc¬ 
chi di quella Signora , che volea farmi 1’ onore della fùa 
mano. Venne qualcheduno a parlarmi, efiefibi dirìm- 
mettermi nella fua grazia; ma fentendo, chela fua for¬ 
tuna non erafi migliorata , lo ringraziai, anzi mi deter¬ 
minai a cercar i modi di feiogliermi da lei per fempre, 
c rimettermi nella prima mia liberta , lo che non mi fu 
difficile ad ottenere. 

Durante le recite dell’ Autunno avea preparato qual¬ 
che cofa pe ’l Carnovale : un’ altra Tragedia , ed un 
altro intermezzo ; la prima intitolata BoJjnonda , ed il 
fecondo la Birba . La Tragedia , quantunque a mio 
credere, meglio fcritta, e meglio condotta, non ebbe la 
fortuna del Bellifarioma l’intermezz^p forpafsò di mol¬ 
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ta r incontro della Pupilla , e fi termine) il CarnovaI<5 
con efPo . Trattenendomi di quando in quando nella 
Piazza San Marco, in quella parte, che dicefi la Piaz^ 
Mia, e veggendo, ed attentamente offervando quella 
prodigiofa quantità di vagabondi , che cantando > fuo- 
nando, o eiemofinando, vivono del foave meftier della 
Birba, mi venne in mente di trar da coloro il foggetto 
di un intermezzo giocofo ; e mi riufeì a maraviglia, Ho 
promelTo nelle mie prefazioni di fvelare i motivi , che 
mi hanno indotto ad intraprendere ad uno ad uno i 
miei drammatici Componimenti, e fpero di mantener la 
parola. Alla Kosmonda fuddetta mi ha dato eccitamen-^ 
to la Pspftmonda del Muffi ^ cattivo Romanzo del feco¬ 
le oltrepaffato , e T ho compofla per contentar la Ba- 
ftona y la quale foftenuto avendo il carattere odiolo 
di Teodora, pretendeva di farfi onore con una parte vir- 
tuofà y ed eroica; ma tutti e due c’ingannammo : ella 
non era fatta per quelle parti , ed io non era ancora 
affai pratico per ifcegliere gli argomenti. 

Quelle mie compiacenze mi hanno qualche volta gio-. 
vato; ma moltilfime volte mi hanno pregiudicato. 

Giunto il tempo della Quarefima T Imer mi ha pro-^ 
curato un altro avvantaggio. Soleva Sua Eccellenza Gri* 
mani per la Fiera dell’ Afeenfione far rapprefentare nel¬ 
lo flelTo Teatro un Opera feria per Mufica . Si fervi¬ 
va ordinariamente di Drammi vecchi; e quelli avevan 
fempre bifogno , o di effere accorciati per addattarli 
alla calda llagione , o di effere in parte cangiati fe¬ 
condo il bifogno del Compofitor della Mufica > o fecon¬ 
do il capriccio de’Virtuofi. Per quello dunque, ed an¬ 
che per la direzione, e per l’illruzion degli Attori, vi 
voleva un Poeta, che fapeffe far delle Arie nuove, ed 
aveffe qualche cognizion di Teatro. Era da molti anni 
in poffeffo di tale efercizio, ^anto per il Teatro di San 
Samuele , che per quello di San Gio: Crifollomo appar¬ 
tenente alla lleffa famiglia Grimani, il Signor Sebafiia-^ 
yior Biancardi Napolitano, uomo di effrazione molto ci¬ 
vile, il quale lafciata la Patria erafi (non fo per qual 
caufa ) cambiato il nome, e chiamavafi Domenico Lalli. 
Aveva egli del genio per la Poefia ; e dalle Opere fue 
fiampate fi può giudicare del fuo talento . Le dediche 
in quel tempo erano decadute di quella fortuna , di cui 
godevano ne’tempi addietro ; ala pure fi foftenevano an¬ 
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tfora in qualche riputazione; e il Lalli dedicando i li* 
bretti de’ Drammi vecchi, quando ricomparivano vefliti 
di nuovo fopra la leena , ne ricavava qualche profit¬ 
to , Io fui propofio per fuccedergli in quell’ impiego ; 
ma non curandomi di un guadagno, che mi pareva af¬ 
fai ftravagante, fu detto, che 1’utile delle dediche rene¬ 
rebbe al Lalli, ed a me la direzion del Teatro, rimet¬ 
tendo alla generofita del Cavalier Padrone la ricognizion 
delle mie fatiche . Ciò piacque al Lalli medefimo , e 
fummo fempre in buona armonia, ed amicizia. 

Era il Compofitor della Mufica di quell’ anno peri’ 
Opera dell’Afeenfione il Signor Abbate Vivaldi , detto 
iì Prete Koffo, per il colore de’fuoi capegli ,• e malamen¬ 
te da alcuni chiamato il Kojft, credendolo il nome del¬ 
la fua Fanaigiia • 

Quello famofiffimo Suonator di. Violino , quell’ uomo 
celebre per le fue fuonate, fpecialmente per quelle in¬ 
titolate le quattro Ragioni, componevaaltres\delleOpe¬ 
re in Mufica ; e quantunque dicelfero i buoni Cono.- 
feitori , eh’ egli mancava nel contrappunto , e che non 
metteva i Balli a dovere , faceva cantar bene le par¬ 
ti , e il più delle volte le Opere fue hanno avuto 
fortuna. 

Dovea recitare in quell’ anno per prima Donna la 
Sig, Annìna Giro, o Girand figlia di un Parrucchiere 
originario Francefe , la quale fendo fcolara di eflb Vi¬ 
valdi chiamavafi comunemente T del Prete Kof^ 
[o. Non avea bella voce, non era gran virtuoia di Mu¬ 
fica , ma era bella , e graziofa : gefiiva bene ( cofa ra¬ 
ra in que’ tempi ) ed aveva de’ Protettori ; non ci vuo-» 
le di più per meritar il pollo di prima Donna. Preme¬ 
va eflreniamente al Vi^jaldi un Poeta per accomoda¬ 
re , o impafìicciare il Dramma a fuo gufto , per met¬ 
tervi bene, o male le Arie, che aveva altre volte can¬ 
tate la fua fcolara ; ed io, eh’ era deftinato a tale in¬ 
combenza mi prefentai al Compofitore d’ ordine del 
Cavaliere Padrone. Mi ricevette egli affai freddamente. 
Mi prefe per un novizio, e non s’ingannò, e hon tro¬ 
vandomi bene al fatto nella feienza degli Stroppiatori de’ 
Drammi, fi vedea, eh’ egli avea gran voglia di riman-^ 
darmi. 

Sapeva egli f applaufo , che avea riportato il mio 
Bfllif^rio, fapeva la riufeita ititcrniczzi ; ma V 
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impafiicciate un dramma era cofa calcolata da liii per 
difficile^ e che meritava un talento particolare . Mifov* 
venne allora di quelle Kegoley che mi fecero delirare a 
Milano I, quando leflì la mia ^4malafunta, e aveva anch’ 
10 volontà d’ andarmene ; ma la mia lituazione , e il 
dubbio di feomparire in faccia di Sua Eccellenza Gri- 
mani, e la fperanza di aver la direzione del grandiofo 
Teatro di San Giovanni Crifófioino mi fece diflìmula* 
te, e pregar quafi il Pnte Kojjb a provarmi. Mi guar¬ 
dò egli con un forrifo compaffionevole, e prefo inma^ 
no un libretto : Ecco, dice, ecco il Dramma, che fi dee 
accomodare*. laGrìfieldadi jipofioloZeno . V Opera y log'*» 
giunfe, € bellijfima : la parte della prima Donnd non pm 
ejjere migliore ; ma ci correbbero certi cambiamenti ;. . ; Se 
Vojfignoria fapeffe leKegole .... Pafia ; non le può fapere ^ 
Ecco qui y per efempioy dopo quefia [cena tenera ci e un 
aria cantabile ; ma come la Signora sAnnina non .. non .. * 
non ama quefia forta di Arie ( cioè non le fapeva can¬ 
tare ) qui correbbe un aria d" azione i... che fpiegajfe 
la pacione, ma che non fojfe patetica, che non fojfe can* 
tabile. Ho capito, rifpofi, ho capito; procurerò di fer- 
virla : mi favorifea il libretto. Ma io , riprende il Vi¬ 
valdi , ne ho di bifogno : non ho finito i recitatici ; quan^^ 
do me lo renderà} Subito, dico, mi favorifea un pezzo 
di carta , ed un calamajo . i.. Che ? Vojfignoria fi perfud^ 
de y che un aria di un opera fia, come quelle degP intermez^ 
zi ! Mi venne un poco di collera , e gli replicai con 
faccia tofla : mi dia il calamajo , e tirai di tafea una 
lettera , llracciando da quella un pezzo di carta bian¬ 
ca ; Non cada in collera , mi difle modeflamente, fa^ 
corisca , fi accomodi qui a quefto tacolino : ecco la carta , 
11 calamajo, e il libretto ; faccia a fuo comodo ; e torna 
allo fcritojo, e fi mette a recitar il breviario . Leggo 
allora attentamente la feena ; raccolgo il fentimento 
deir aria cantabile, e ne faccio una d’ azione , di paf- 
iione , di movimento . Gliela porto , gliela faccio ve¬ 
dere, tiene colla dritta il breviario, colla finiftra il mio 
foglio, legge piano ; e finito di leggere , getta il bre¬ 
viario in un canto, fi leva, mi abbraccia , corre alla por^ 
ta , chiama la Signora Annina. Viene la Sigmra Anni^ 
ndy QÌz Signora Paolina Sorella*. legge loro T arietta y 
gridando forte : /’ ha fatta qui, quìi' ha fatta , /’ ha faU 
ta qui'y c nuòvamente mi abbraccia, e uji dice bravo, 
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e fono diventato il fuo Caro, il fuo Poeta , il fuo Con¬ 
fidente , e non noi ha più abbandonato, Ho poi aflaflì- 
nato il Dramma del Zeno quanto, e come ha voluto . 
L’Opera b andata in ifcena , ha incontrato ; ed io termina¬ 
ta la Fiera dell’ Afcenfione mi fono portato a Padova , 
dov’ era l’Imer e la Compagnia , a palfar magramente 
in queir anno la flagion della Primavera • 
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LA SPOSA PERSIANA 
COMMEDIA. 

La Presente Commedia di Carattere Orientale 
IN ciNQijE Atti in versi rimati ^ che 

DICONSI MaRTELLIANI, 

Fu rajE^prefetitata pei- la primi volta in Venèzia 
r Autunno deir Anno ^dcclìh. 
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jì SUA ECCELLENZA 

LA SIGNORA DUCHESSA 

D na maria vittoria sorbelloni 

NATA PRINCIPESSA OTTOBONI. 

FKA tutti gli augurjy de" quali piene fono le Teff e de^ 
gli Uomini 5 quello certamente è più ragionevole , 

che dal buon principio di qualche cofa fa fperar bene nH 
profeguimento, e nel fine , Chi fa dirmi , fe la prefente 
edizione j che ora incomìnciafi delle Commedie mìe , col 
nuovo impegno da me compofte, potrà fperare fortuna egua^ 
le alle cinquanta ftampate j nella edizione Fiorentina com-* 
prefe ? Un buon augurio me lo promette. La prima Com^ 
media di quefio mio Nuovo Teatro Comico è la fortu* 
natijfima SpofaPerfiana : il primo Nome y che la illufira y 
che la protegge y è quello di K E» Da due principj sì bue* 
ni fon giufiamente animato a fperare un ottimo accogli^ 
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mento dal PMlico a quejlo fecondo corfo delle Opere mìe ^ 
e a prefagir e all'Editore onoratijfmo ^ che ne intraprende 
la Stampa , un efito fortunato . Non ho l'ardire di cre^ 
dere, che quejla poffa dìrft Commedia buona , ficcome di 
ninna delle mie pofjo aìiimofamente prefumerlo ; e perciò 
fortunata piacquemi di chiamarla ; giacche la fortuna per 
certo , e non il merito V ha fatta foffrire piacevolmente 
per trentaquattro fere là prima <t>oltà in quefta Città ^ e 
grata la refe egualmente in ogni altra parte , in cui eb^^ 
•he la Jorte di ejfere rapprefentata . Per compimento feli’^ 
cijfimo di fua fortuna le tocca in forte la protezione di 
V, E., il che poi mi anima fempre più a credere ferma-^ 
mente j che la Perfiana non foto andrà fajìofa per un fimi* 
ie fregio; 7na tutte quelle y che dopo dì ejfa verranno quin* 
di alla luce, precedute da una Protetirice sì ìllufire , sì 
magnanima e grande . 

Il Nome voftro ^ Nobiliffima Dama , noto era prima 
alV Europa per il Sangue nccelfo degli Ottohonì j da cui 
nata fiete, per quello illuftre de' Sorbelloni, a cui vi ha 
la forte j ed il merito felicemente unita; ma indi da Voi 
fiejfa vi fiete affai più refa cognita , ed illuftrata . Voi 
avete una mente sì illummata, ed un talento, ed unge-^ 
nio per le lettere sì fecondo y che in ogni genere di fapere 
potete farvi difiinguere , ed ammirare ; e la Città di Mi- 
lano , magnifica in tutto, e per le fetenze, e per le bel* 
le Mirti famofa y conta Voi per uno de' fuoi maggiori orna¬ 
menti * Piacquevi però di dare un faggio al Pubblico del* 
la vofira letteratura con U7i Ope^a amena, grata , piace¬ 
vole ; ma che da me , e da chiunque fia del meftiere , 
non può effere y che ammirata y e giudicata difficile al mag¬ 
gior fegno. Parlo io y Nobiliflìma Dama , dellaTraduzic- 
ne delle Commedie del valorofo Monfieur Deftouches , 
celebre Mutor Erancefe . Parrà facile a qualcheduno il 
tradurre; ma io y che ho fino ad ora feita?ttacinqueCom* 
medie immaginate y e ferine ytroverei più difficile una fira* 
niera fola tradurre perfettamente , anziché nella foggia 
mia altre quattro comporne . Chi fcrive a talento fuo , 
foddisfa il proprio genio, e cerca di uni formar fi a quello 
della fua Nazione . Ma per tradurre perfettamente da 
lingua a lingua, conviene entrare nello fpirito delle due- 
Nazioni , conofeere la forza dell' Originale , e l' equiva¬ 
lente della ver filone . Piacquemi infinitamente ad un tal 
:propofiio ciò che leffi nel Chambers all’ Articolo Trasla- 
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èiónet I Traslatori , o Traslatatóri fòvente procuratiti 
di fcufarfi a fpefe della loro lingua, e ne chieggon per¬ 
dono per lei , come s’ ella non folTe ricca , e copiofa 
abbaflanza per efprimere tutta la forza , e le bellezza 
deir Originale. 

yoi non avete cV uopo di una fimile fcufa j poiché cono-^ 
fcete ajfdi bene la ricchezza della lingua noftra Italiana, 
e nello [crtverla perfettamente vi meritafle gli èlogj del 
Novellier Fiorentino ^ il quale prodigo non fuol ejfere del-^ 
h fue lodi, e molto meno in quefto ; ma ficcome, a fron^ 
ie del Dialetto ?ioJìro , fcarfo è quello de Francefi , e t 
Thódi loro e le loro frafi hanno coiai [nono, che alle orec^ 
Me noflre ìion tornerebbe m àccoitcio j voi faggidmente ^ 
ponendo in fronte ai quattro forni della traduzione vojìrd 
f infegnamento d'Orazio : 

Nec verbum verbo curabis réddere fidus 
Interpres &c. 

rendendovi padrona del feniime?ito delV jLutore > delV in-^ 
tenzìone ftia^ del carattere e della Scena ^ r addattafte si 
lene aW intelligenza ^ ed allo file degl' Italiani ^ che fen^ 
za la prevenzione paffar potrebboito per Opere originali ; 

Io per altro ^ fe mi làfciajfi fedurre daW amor proprio ^ 
dovrei farmi rincrefcere una fimile traduzione. Sono pa^ 
recchi anni y che in quefto genere diT e atr ali Componimene 
ti fatico per V onor mio , e per quello della mia Nazione j 
alla quale hanno giuftamente per piu d' un Secolo infulta-- 
io gli Oltràmontani , e dell' Opera mia imperfetta larga 
mercede ho quinci y e quindi rifcoffa , fenon di graffe mo¬ 
néte , d'aggradimento almeno , e di feftevoli gratulazio- 
ni ; La Fortuna Teatrale^ gelofa forfè de' fuói Franceft j 
ha eccittato la mano di V- E. a mantenere il decoro loro 
in Italia ; onde fita il Deflouchcs , da una noftra Dama 
tradotto y argine al corfo della mìa felice carriera y ma 
rallegromi fra me ftejfo , che il valorofo Francefe non com-- 
parirebbe con sì bel fàfto in Italia y s' egli non foffe da un 
Italiana penna tradotto y e purché trionfi anche in ciò il 
vdlore della noftra Nazione y fon pronto a cedere tutto quel 
po' di gloria y che mi ho acqui fiato y ad una Dama sì be- 
nemerita. 

Nonèfolo alla F^eppibblica letteraria y NohilìjfimaDama y 
che nota refà vi abbiano' i voftri ftudj y e le voftre belle 
Virtù y ma da tutti gli ordini delle perfone vi fate difttn^ 
guere ^ e venerare y ed amare . Nelle piacevoli converfa- 
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xioni n)oi 7ion oflentate fapcre niente di più di quello , 
che air occafione conuenga. La ^oftra Lilojofia [a render^- 
•vi egualmente ferìofa nel Gabinetto ^ e gioconda inu7iafe^ 
fievole compagnia: amate i libri y e non isfuggite gli fpet^ 
iacoli 5 e fra quelli , e quefii, che difcretamente vi allei* 
iano y il miglior tempo impiegate alla [cave cura de" Figli 
vofiri. Qt^efli fono il primiero oggetto delle vofire- atten¬ 
zioni y e /’ educazione, eh" effi hanno dall" amor vofiro, e 
dalla voflra Virtù , non può che renderli degni di Voi, e di 
quel fangue, da cui fon nati . La cognizione , che avete 
delle fetenze y e delle belle arti y non può lafciarvi ingan¬ 
nare ìiclla fcelta de" buoni Maefiri ; e Voi medefima , ol¬ 
ire allo fiudio delle lingue ftraniere, che dà Voi flejfa lo¬ 
ro comunicate y potete nelle più difficili facoltà renderli ba^ 
fiantemente iflruiti ; e coll" efempio voflro , e colla vigi¬ 
lanza^ con cui al loro bene vegliate y fi renderanno un gior¬ 
no oggetti degni di ammirazione . Milano afpetta in ogni 
uno di loro novelli fregi alla gloria di fua Nazione : i<.o- 
ma fra quefii attende un fucceff'ore di ^lejfandro Ottavo 
Sommo Pontefice della fiirpe voftra degli Ottoboni, illuflri 
Figli di quefta Sereniffima B^epubblica Veneziana . 

Fra le voflre feriofe cure , fra i voflri geniali tratte¬ 
nimenti non isdegnate di ammettere quefi" umile produzio¬ 
ne del mio fcarfo talento ; e me onorando dell" alta prote¬ 
zione voftra concedetemi benignamente , che pojfa a Voi 
dedicare colla Commedia y che vi offerisco y lamiaoffequio* 
fa fervitù y e tutto me fteffo . 

Di V. E. 

Umilifs. Devoiifs, Obblig, Servidore 
Carlo Goldoni. 
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L* AUTORE 

CHI LEGGE 

ECcomi a dar principio alla flampa dèi nuovo corfo 
di mie Commedie, fcritte per il Teatro , che di- 

cefi di San Luca in Venezia, dellaNobiliffimaGafaPa¬ 
trizia de’ Vendr'amìni. 

Quantunque quella Commedia > che ha per titolo la 
Spoja Perfiana^ lia fiata la terza da me compofia nel 
primo anno del nuovo impegno , voglio eh’ ella occupi 
il primo luogo j in grazia , non dirò del fuo merito , 
ma della fua fortuna. Alcuni vi furono fra gli Spettato¬ 
ri , che non contenti di replicatamente vederla > mi 
vollero far 1’ onore di fcriverla dai Palchetti ; il che riu- 
fci loro di fare in più j e piu volte, che provati fi fo¬ 
no . Videi! dopo pafl'are di mano in mano copiata, e 
ricopiata a tal fegno, che pochi eran quelli, che noti 
r aveffero ; tutti però feorretta , come I’ avean potuta 
rapir di volo, e fempre più rovinatane!ricopiarla. Più 
volte mi hanno minacciata la fiampa , a Trento, a Luc¬ 
ca , ed altrove; ma fi è avuto qualche rifpetto per me . 
Finalmente comparve in quella Gitth ftampata fenza 
data di tempo , e luogo , piena zeppa d’ errori più di 
qualunque altra, che vedeva!! manoferitta, colla mag¬ 
gior parte de’ veri! firoppiati , coi fentimenti firavolti 
a tal fegno, che fe per la mia difgrazia non fofs’ ella im- 
prelfa dalle replicate fue recite nella memoria delle 
perfone > mi avrebbe fonoramente pofio in ridicolo * Dice¬ 
fi , eh’ ella fia fiata fiampata a Napoli : la verità fi è, che 
in faccia mia , che a difpetto mio fu in Venezia ven¬ 
duta , e introdotta non fi fa come. Buon per me, che 
conofeiuta la difformità , con cui fi fa comparire, pochi 
r hanno comprata , e dalle mie mani 1’ afpettano . Per 
altro non fi ha rifpetto alcuno per li poveri Autori, e 
credei! , che rapir loro un originale non fia peccato 
con obbligo di refiituzione , per l’onore , e per Fin* 
terelTe. 

Lettor carilfimo, ecco qui la" ''iP^rfiana nello fia- 



IQ medefimo , in cui fu da me fulle feerie efpofia ; fe 
non che , afcoltaxidole vocionefle de’ buoni Amici, pur¬ 
gata r ho intieramente di qualche equivoco, che offen¬ 
deva le orecchie più delicate. Gli equivoci fono tolle¬ 
rabili nelle Commedie , quando fi può credere , che i 
meno maliziofi gli abbiano a interpretare èol fenfobuo- 
po ; e Dio mi guardi dallo fcandolo degl’ innocenti , 
Ho fudato, e fuderò Tempre per quefiò , per togliere 
dal Teatro noflro feorretto 1’ ofccnita , la malizia ; e fe 
10 fpirito comico mi feduce, lafcio volentieri corregger¬ 
mi, e a chi lo fa gli fon grato. 

Dopo la Commedia mia intitolata Moliere , altre in 
verfo non ne aveva compofìe ; ma ricordandomi , che 
quel tal verfo rimato , a imitazion dei Francefi piac¬ 
que moltiffimo fu quei Teatri, ne’quali videfi rappre- 
Icntata, m’invogliai ritentar di farlo in un’ altra, cer-^ 
cando argomento , a cui più della Profa foffe conve-^ 
niente il Verfo. 

Feci un falto affai grande 3 balzai fino in Perfia , c 
di la traffi argomento per la cofiruzione di una Com¬ 
media ; non lo prefi già dalla Storia, fapendo io , che 
un tal fonte riferbato dev’ effere per le Tragedie , per 
11 Drammi perMufica, e per quel anfibio componimen¬ 
to, che Tragicommedia fi chiama . Ho inventata la fa¬ 
vola di Perfone d’ un rango inferiore ; un Finanziere , 
un Capitano fono i principali Soggetti : quelli non ec¬ 
cedono il grado della Commedia , e gli altri tutti fono 
o inferiori, o dipendenti , o (oggetti , Evvi una Vec¬ 
chia, che forma il ridicolo ; e fe le perfone più nobi¬ 
li parlano con gravita , eccedente allo fiile delle Com¬ 
medie noftre, ciò accade in grazia della Nazione Oriem 
tale, che anche nelle perfone baffe compariTc'e^ruilera, 
e feroce, Creila è una Commedia fondata fulla paffio- 
ne ; altre ne ho fatte di un firnile (lile , e fono (late 
gradite. Ne il primo fono io (lato a farlo, ma dai Fran¬ 
cefi moderni ciò fi è tentato , ed anche in Francia la 
paffipne della Commedia fu bene accolta, Gli Spagnuoli, 
gl’Inglefi ne fono amanti , e l’efperienza m’inlègna , 
che gf Italiani ancora la fentono volentieri, 

E’ (lata onorata' di qualche critica la prefente Com¬ 
media , ne qui voglio fare un* apologia fuor di propo- 
lito , lafciando in liberta ciafchedunod’intenderla a pia¬ 

tir iud , Nella Coiumcdia intitolata il Pepino ho a bella 
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porta introdotto le varie critiche della Permana qua e ta 
raccolte, e i perfonaggi medefimi della Commedia que-^ 
ila e qualchedun’altra difendono. 

Varj nirnici ho avuti, ed ho tuttavia , che parlano, 
e fcrivono, e contro di me s’avventano o per partione, 
o per invidia , o per interelTe , ed io gli ho compatiti 
fempre,^ e li compatifco , ne mai ho voluto rifpondere 
alle loro miferabili inezie, ^ello , che più degli altri 
mi ha fatto maravigliare, fi é un moderno Autore di 
una Tragedia Italiana intkohta Teonoe j il quale nella 
dedicatoria , o fia prefazione di cotal Opera introduce 
fuor di propofito ragionamento fulla Commedia , con¬ 
danna il verfo, che dicefi Martelliano, e arriva a chia¬ 
mar me , e quei , che fi credono feguaci miei, gente 
nata per infamia delV arte . 

Non può negarli , che la Teonoe non fia verfeggiata 
con una dolcezza di metro , e con una forza di fenti- 
menti ammirabile . L’Autore fuo degniffimo è Scolaro 
del celeberrimo Signor Marchefe Mafei di gloriofiflima 
ricordanza . Si conofce , ch’egli ha procurato imitar¬ 
lo , copiando i penfieri della fua Merope, e i verfi rne- 
defimi trafcrivendo ; ma in alcuni tratti , mi fi conce¬ 
da il dirlo, ha fuperato il Maeftro 

Io gli auguro di buon cuòre lunga vita , e miglior 
falute, acciò poffa egli arricchire i Teatri noftri di bel¬ 
le erudite Tragedie. Il talento fuo felicifiìmo arriverà 
ben preflo a ecmolcere idiffetti di quefla fua prima im¬ 
perfetta Opera, e si afterra principalmente per 1’ avve¬ 
nire di terminare una Tragedia in tal modo , che fa¬ 
rebbe riprenfibile in Commedia ancora; tanto più, che 
il Matrimonio di Teonoe con Icaro non è necelfario , 
terminandoli 1’ azione completa col difcoprimento delle 
due Figliuole di Tejlore. Vedrà col tempo, quanto fia 
meglio fcemar il numero degl’ inutili verfi , delle repe¬ 
tizioni , e fpecialmente degli Argomenti ed io fon cer¬ 
to , che arriverà egli ad elfere un giorno il decoro del¬ 
la Tragedia Italiana. 

In quanto a me fe non mi degna dell’ approvazio¬ 
ne Tua , pazienza . Ho cinque lettere del Majfei fuo 
Maeftro, fuo Nume , che parlano di me in altra gui- 
fa; nell’Opera fua de’Teatri antichi e moderni fcrive 
di me in maniera, che rende onore al mio nome . So , 
che il Marchefe Miffei , ed il Martelli furono nemici 

B 4 in 
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in vita per occàfione dèi verfo dal fecondo invéntatd; 
ma condannato un tal verfo dal M^r/if/giuftaniente nel¬ 
la Tragedia , difle a me medefimo , che intefa la reci¬ 
ta del mio Molière piaciuto eragli nella Commedia ; e 
tanto è vero ciò, che afferifeo, che a lui medefimo vi¬ 
vente r ho ricordato nella dedica di tal Commedia a 
lui fatta nel Tomo Secondo della edizione mia Fioren¬ 
tina . Riufeiromi si bene il verfo nella Perfiana i lo ri¬ 
tentai nel Filofofo Inglefe , che fu egualmente felice ; 
onde arrivatane la notizia al prefato Signor Mar chef e 
Majfei, cosi mi fcrive in una fua lettera y che colle al-^ 
tre confervo in data de’24. Febbraro 1754. Dal Signor 
Laudato ricevo il fuo quarto Tomo : glie ne rendo mille 
grazie, e ne fo parie la fera agli Ornici. Senio con fom- 
mo piacere V eccejjìup applaufo, che fi fa alla fua uliima 
Commedia . Se fi fiamperà ^ la 'voglio di foglio in foglio . 
Continui pure così > e fupereremo iuiie T oppofizioni ec. 

L’approvazione del Maeflro dovrebbe baflare per 
vincere V oppofizione dello Scolaro . In un’altra de’7. 
Maggio 1753. così mi fcriveva il Signor Maffei .* Le 
confido, che ho faiio una folenne rifpofia al Confina , ed 
a quel fuo libro ^ nel quale afferma y che P arie è infame y 
e infami iutti quelli y che hanno ma?io in Teairo : e che 
non debbono partecipare de^ Sacramenti ^ In quefia rifpofia 
nomino Lei, e il Fagiuoli, e gli do per efempio di Com^ 
medie onefie, e morigerate ec. ed in altra de’15. Otto¬ 
bre 175?. Io ^vorrei fapere, Come mandarle il mio libro 
de^ Teatri antichi , e moderni {offerivo ora la data della 
fua^daVenezia y onde lo fpedirò). Vedrà in quefioyCome 
ho difefo r onefio ufo de' Teatri y e la riputazione di chiun^ 
que j’ adopera in ejjt così maltrattata dal Padre Confina . 
Non mi Jon dimenticato di Lei , nè di far onor al fuo 
nome ec* In fatti non è poco onore per me , ' che così 
abbia penfato , e fcritto delle Opere mie un Letterato 
infigne ; uno dirò di più, che fe afcoltate avefie le vio¬ 
lenze deir amor proprio, come alcuni altri fanno, con 
più gelofia avrebbe per fe medefimo cuflodito il van¬ 
to di riformatore del Teatro Comico ancora , giacche 
nella fua gioventù mofirò afpirarvi, e fi provò di efier- 
lo colle fue lodabiliffime due Commedie. 

Io non intefi già, introducendo il verfo , di voler ban¬ 
dire la profa dalle Commedie ; ma nell’ una, e nell’ al¬ 
tra maniera ho avuto animo di comporre fecondo la na¬ 

ta- 



tùra degli argomenti . Accadde però , che il Popolo 
invaghì di sì fatta maniera dicotal verfo > che le Com¬ 
medie in profa disperavano quafì di efleré compatite . 
Tutto in un tratto s’intefero tutte le fcene di quefla 
Metropoli rifuonare coi verfi alla Martelliana foggia 
rimati; ed io, a mio difpetto , fono flato indi còfìret- 
to per compiafcere T Univerfàle , e per giovare all’u- 
tile delmioTeatiro, fcrivere in tali verfi parecchie al¬ 
tre Commedie * Diffi fra me medefimo : fi faziera il 
Mondo di verfi e rime, come* il dolce divien col tempo 
anche ai ghiotti per abbondanza llucchevòle . In fatti 
fentii gridar lui finire dell’anno fcorfo: Profa , profa , 
€be fazj fiamo del verfo. Ritornai quell’ anno alla pro¬ 
fa ; ma noti volli poi nè tampoco lafciar il verfo del 
tutto. Piace r alternativa , ma non faprei dire il perm¬ 
eile : veggio , che le Commedie in verfo rimato hanno 
avuto maggior fortuna . Una fra quefle fi e quella , 
che rapprefentafi nel tempo , che fio il prefente ragio¬ 
namento al Lettore fcrivendo, di cui non è fuor di pro- 
pofito , che io favelli. Appena diedi alleicene la prefen¬ 
te Spofa Perfiana , ed ebbe il bell’ incontro già detto % 
defiderava 1’Univerfale veder la continuazione delle Av- 
ventiiré d’ 1/cana. Siccome nbn e élla in quella prima 
Commedia il Soggetto Prctagonilla , ma lo e La Spofa j 
così fu quefta appoggiai la Catafirofe, e non credei ne- 
cefl'ario, come non lo e di fatto , penfar più oltre ad 
Ircana. Il Popolo interefiato per efia ^ non fo fe per 
il carattere , che rapprefenta , o per il merito fingo- 
lariffimo dell’eccellente Attrice la valorofa SignoraCat- 
ierina Brefciani, mi andava continuamente eccitando per 
una feconda Commedia , che defie una continuazione j 
ed un fine, che in qualche modo conlblaffelafventura- 
ta Ircana . Non potei farlo ne’ due anni paffati per 
certe indiferete etichette Comiche di Prima , e Seconda 
Donna , che ora fono fventate, e fpero in quella com¬ 
pagnia , per cui ferivo, non abbiano più a riforgere . 
Ho dunque una Commedia compolla in quell’ anno, il 
di cui titolo è Ircana , in feguito delia Spofa Perfiana 
col verlb ifielTo rimato . L’incontro anche di quella è 
fortunatiffimo , ed a fuo tempo fara llampata • Vivia¬ 
mo, Lettor carifiìmo^ tu per leggere, io per comporre. 

PER- 



PERSONAGGI. 

li 

Machmut Finanziere. 

Tamas Figliuolo di Machmut . 

OsMANo Tartaro, Uomo d’armi, 

Fatima Figliuola di Osmano, Spofa di Tamas , 

Ircana Schiava favorita di Tamas • 

Ali’ Amico di Tamas. 

Curcuma Cuftode delle Schiave di Tamas < 

Ibraima 1 di x^mas . 

Z/AMA J 

Altre Schiave , che non parlano. 

Quattro Eunuchi neri. 

Quattro Servi di Machmut . 

Seguito di Servi, e Schiavi di Osmano, fra quali Dan¬ 

zatori , e Suonatori di Tamburini , ed altri Strumen¬ 

ti Orientali. 

La Scena fi rapprefenta in Ifpaan Citta Capitale del Re¬ 
gno di Perlia in Cafa di Machmut ip un atrio , che 
introduce al Serraglio di Tamas. 

AT- 
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LA SPOSA PERSIANA 
ATTOPRIMO. 

SCENA PRIMA. 

TaMAS , ED Aei’ , 
l 

Tarn, X TÒN mi annojare , Ali : fon dal dolore oppreflb j 
JL^ Odio gli altrui conlìgli, odio perfin me fteffo. 

V oppio, che pur fai, quanto fuole alterar gli fpirti, 
Nulla giovommi. Ohipenfa .., vanne; non voglio udirti. 

. Sì, me ne andrò ; che importa a me, che voi parliate ? 
Io farò fempre Alì, ancor quando crepiate ; 
E farò fempre flato voflro fedele Amico, 
Ancor che de’miei detti non ve ne caglia un fico, 

Tarn, Come parli? Che flile inufitato, e nuovo? 
Fra tai fconce parole Alì più non ritrovo. 
Pregio è di noi Perfiani il parlar grave,, e bene; 
Ridicolo coftume in Ifpaan fconviene. 
Come favelli ? Hai d’ oppio la dofe caricata ? 

. Sì, Amico ; doppia dofe per voi ne ho trangugiata j 
Per voi, che pur vorrei colla letizia mia 
Scuotere da cotefla letal malinconia. 
L’oppio > quel lucco amaro, eh’è agli Europei veleno, 
Di cui nell’ Afia noflra s’ empion le genti il feno, 
Cioja mi defla in petto inulìtata, e flrana , 
Tamas , gioite meco, 

Tarn. Ogni tua cura b vana. 
Gioir non mi farebbe nè Scettro, nè Corona : 
Vedi , fe potrà farlo unebrio, che ragiona. 

v4/i , Ebrio fon io, noi niego, pel fonnifero amaro, 
No* 
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Non pel vietato vino, dolce al palato, e caroj 
E pur ( ve Io confido ) in quattro jér di fera 
Un orcio ne beverpmo nella Carauanzerd • (a) 

Tarn. Cofa tu mi confidi da me con fdègno udita : 
Vino non bevvi mai pel còrfo di mia vita . 
Ciò , che il publico offende j per ragion del divieto y 
Dee r ànime bennate offendere in fegreto ; 
É dove nòn arriva la forza di chi regge, 
Vincola nei receffi delf onefla la legge. 

^Alf • Sì, Giovine bennato, Alma di virtù piena y 
Alma, eh’ effer tranquilla dovrebbe, e più ferena ; 
Poiché fe un giovin pio ripieno ha il còr di dòglie y 
Chi fia, che ad imitarlo nella bontà s’invoglie? 

Tarn. In te crefeè de’ fpirti l’alterazion funefta : 
Per tai ragionamenti ora importuna è quella < 
Lafciami, te ne priego. 

. Io non vi lafcio al certo, 
Se il duol, che 'avete in feno , non mi moflrate aperto i 
Non vi darò configli, non vi farò moleffo : 
Altro da voi non bramo. 

Tanfi Altro non vuoi ? 
'*Alìi ChequéflOi 
Tarn. Sai tu, che il Padre mio fpofa mi ha deflinata 

La Figliuola di Ofmano ? 
Ella era appena natay 

E voi d’ un lufiro appena y fenz’ ara y e fenza Nume 
Folle legati infieme > giulla il Perfo collume. 

Tarn, Empio collume , e rio y che il maggior ben ci fura y 
Che toglie a noi l’arbitrio, c offende la natura - 
Ecco j Amico, la fonte del mio dolore ellretno : 
La Spofa oggi s’ afpetta y 1’ óra s’ apprelfa , io tremo - 

iAlì. Ed io; ridete, Amico, ed io farei contento, 
Non fe una fola Spofa afpettalTi, ma cento j 

"Tarn. Vanne; lo diflì, il veggio, hai la ragion perduta . 
^lì. Vado.è brutta la Spofa? 

Non fo, non l’ho veduta . 
Sai pur, che le fanciulle ferbanfi ritirate, 
E feopronfi allo Spofo dopo eifer maritate. 
Ma tu deliri, vanne. 

• Un’altra cofa fola. 
Tarn. Teco non vo’ parlare. 

( a ) Albergo pubblico in Perfia , a fomiglianza de Ile 
ojìerie nojlre, differenti però nell' ufo . 



ATTOPRIMO. 19 
jìlì. Udite una parola. 
Tarn. Che fofFerenza / Parla. 

. Fra l’ebrio, e fra 1’aftuto 
Vo’ domandarvi : avete forfè il cor prevenuto ? 

Tarn. Ah / sì, d’Ircana mia, della mia Schiava accefo 
Soffrir non potrò mai d’ un altro nodo il pefo. 
Nel rimirarla intefì tolto ferirmi il petto, 
E crebbe a difmifura in fei Lune 1’ affetto. 
L’ Alma quei fuoi begli occhi a vagheggiare avvezza, 
Odia d’ogni altra il nome, ogni beltà difprezza. 

. Tamas, il mio conlìglio .... 
Tarn. Vattene, io non l’afcolto. 
uilf. Vado, ma prima udite i fenfi d’uno ftolto; 

D’ uno, che in fretta in fretta vi dice il fuo pcnfiere, 
E r oppio a digerire fen va full’ origliere. 
Vi lodo, fe collanza v’ empie per una il petto ; 
Ma in Oriente non fi ufa preferirla al dilet to. 
Chi afficurar voi puote, che Fatima, la Spofa, 
Non abbia agli occhi vofiri a comparir vezzofa ? 
Chi la, che nel mirarla non fiate anche pentito 
D’ aver troppo tardato ad elferle Marito ? 
Miratela, e poi dite; oh/ la mia Schiava è bella; 
Ircana fol mi piace, non voglio altre, che quella. 
Almeno fofpendete di dir, che v’ hanno uccifo, 
Fino che non vediate la nuova Spofa in vifo. 
Aflrologo non fiete : chi fa, come fia fatta ? 
Di Tartare, e Giorgiane bellilfima è la fchiatta. 
Tartaro è il Padre fuo; in Ifpaan dimora. 
Ma lèrberà la Figlia il natio fangue ancora. 
Miratela con pace. Quell’ è il configlio mio : 
Tenetela, s’è bella, fe non vi piace.... Addio, {parte ) 

SCENA II. 

Tamas solo, 

QUell’ultime parole non fon d'ebrio, o di flolto; 
^Ragion trovo in que’detti, eia ragion m’ha colto. 

E ver, m’accefe Ircana d’ amor quali improvvifo ; 
Ma non mirai finora d’altra più bella il vifo. 
Noi non godiam qi^el bene, che agli Europei vien dato ; 
Donna mirar non fua è al Maomettan vietato. 
Itali, Galli, Ifpani, Angli, Germani, e Greci 

Non 
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Non pon , qual noi poffiamo , otto tenerne , o dieci; 
Mà per le vie fcoperte mirarle a cento a cento, 
E vagheggiarle almeno poflbno a lor talento . 
E pur ferba T Europa fra gli Abitanti fuoi 
Chi un Serraglio infelice fuol invidiare a Noi ; . 
Come fe d’un legame, che a lor molefio è refo, 
Non fi doveffe a noi moltiplicare il pefo. 
Chi fa , che rimirando Fatima a faccia a faccia 
Bèltade in lei non trovi, che mi diletti, e piaccia ? 
Avrà quella d’Ircana non men le gra2ie fue : 
Potrò, fe ambe fon vaghe, amarle tutte due • 
Ma che pretenda Ircana elTer fola il mio Nume, 
Oltre il dover di figlio ^ offende anche il collume ; 

t Si j mirerò la Spofa, si ^ mirerolla in pace : 
D’ Alì mio fido Amico il configlio mi piace . 

SCENA IH. 

Ircana , e detto . 

ire» ^ I ^Amas, perchè sì lento a riveder ritorni 
X Quella, che per te fole mena félici i giorni ? 

Sai pur, che oltre il vederti non provo altro contento ; 
Un fecolo mi fembra lungi da te un momento. 

Tarn. Molto none, che al bagno io tilafdai > miavita: 
Torto più deir urtato lèi fuor dell’ acque ulcita. 

irc.‘ Ah! fon tre giorni interi ^ eh’ io piango, e mi dirtpero ; 
Barbaro, tu mi laici. 

Tami No, non rtara mai vero . 
D’ amarti fin eh’ io viva, facra ti do parola i 
Ballati ? 

Im No. 
Tarn» Che brami ? 
Ir Ci Voglio, che mi ami fola . 
Tarn. Oh Ciel ! 
Ire. Lo vedi, ingrato? Lo vedi, lem’inganni? 

Lo fo , perchè fòrtpiri ; Io fo, perchè t’ affanni ; 
• Non mi tenere occulto ciò, che pur troppo ho interto : 

Oggi verrà la fpofa, fei di vederla accerto. 
Venga; ma non fi (peri, che abbia a fervirla Ircana ; 

f E di Machmut tuo Padre cotal Infinga è vana. 
Egli mi ha compra, è vero, dal Genitor crudele : 
Schiava felrvir io deggio al mio Signor fedele; 

Ma 
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Ma tu noti mi dovevi accendere nel petto 
D’ amor , di gelofia , d’ ambizion T affetto • 
Dopo lufinghe tante, Schiava negletta, opprelTa, 
Saprei fvenarmi in faccia della tua Spofa ifteffa. 

Tarn. Fra noi tal e il coftume di chi luddito nafce : 
Fatima, ed io dal Padre fummo legati in fafce. 
Io lei non vidi, ed ella non mi ha veduto ancora: 
Ghi fpofali in tal guifa , rade volte fi adora ; 
Ed io, che del tuo bello ho l’Alma prevenuta, 
Amar come potrei fpofa non pria veduta ? 
Confolati, Ben mio, fe umile al Genitore 
Darò ad altra la mano ; tuo fara fempre il core * 

Ire. Eh/ che mal fi divide da chi ha la delira in pegno 
De’ forfennati il coré con un’ affetto indegno * 
Si mi fovvien, che fpéffo la crudel Genitrice : 
Figlia (diceami) un giorno elTer potrai felice. 
Se fchiava in un Serraglio avrai del tuo Signore 
Unita alle altre belle una porzion del corei 
Ma deteftando allora il barbaro coftume, 
Tai l’innocente labbro voti mandava al Nume: 
Faccia Macon, che io trovi Signor, che mi ami fola, 
O tòlgami dal petto lo fpirto, e la parola . 

"tam. Senfi d’ Alma bennata, voti di cor fincero : 
Si j ti amerò , te fola. 

ire. Non lo dir, non Io fpero * 
Tàm. Ma fe lo giuro • * * 
Tre. Taci. 
Tarn. Lo giuro al Ciel é.. 
Ire. Gli audaci 

Beltà rende fpergiuri, amor rende mendaci. 
Vedrai là Spofa in volto, di me fara più bella: 
Ella fara tua Donna, io fvergognata Ancella. 
Va pur, la Spofa accogli; far lo dei, non loniego : 
Sol d’una grazia almeno non mi privar ti priego* 
Aprimi quelle porte, dove rinchiufa io fono; 
Dammi, d’ amore in vece , la libèrtade in dono * 

Tarn. Ah! crudel, si penola parti la mia caténa? 
Ire. Tu lo fai, fé finora n’ebbi dilètto, o pena. 

La liberta ti chiedo, non per Infinga infana , 
Ma per morire, ingrato, dagli occhi tuoi lontana ; 
Ma per lafciarti in pace accanto alla Conforte, 
Senza che ti fanelli 1’ orror della mia morte. 

Ta?^. Ah! che ogni tua parola è a quello cor ferita: 
Non 
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Noi> lafcierotti, Ircana, non morirai, mia vita. 
In faccia al Genitore armerò il cor d’ orgoglio ; 
Venga l’odiata Spofa , dirò, che non la voglio. 
Se del Figliuolo il Padre defia mirar la prole, 
Abbiala ; ma col mezzo delle tue fiamme fole. 
In altra guifa afpetti vedermi all’ Ottomano 
Tra le Perliane genti andar col ferro in mano.... 

Ire, Dunque ? 
Tam^ Non più; fe temi, fedelmiaamordiffidi, 

Tamas, che pietà merta, tu crudelmente uccidi. 
In quefio punto ifleiib del Genitore al piede 
Vo a fvelare il fecreto di mio amor, di mia fede. 
Se ufar vorrà la forza ( egli non è Sovrano ; 
E un Re la vita togliermi potrebbe, e non la mano ) 
Pregherò, finche giova, parlerò con rifpetto; 
Ma poi.... SI, di te fola farò ; te lo prometto . ( parte ^ 

SCENA IVv 

laCANA SOLA . 

Nulla frattanto io voglio lafciar per un tal bene , 
Per r unico fra beni, ebe a noi fperar conviene. 

Donna fra Maomettani, fia fchiava, o fia Conforte, 
Deve qual rea cattiva viver tra ferree porte; 
E renderli può folo il career men penofo 
Dall’ amor di colui, eh’ è Signor noftro, e Spofo. 
Ma fe r amor d’ un folo fi parte in più Donzelle, 
Efiere non mi bafla nel numero di quelle; 
Anzi pria di vedermi con altre Donne amata, 
Voglio efiere più torto, o morta, o difprezzata. 

SCENA V. 

Curcuma , e detta ., 

Cure. TRcana, ovet^aggiri? Pofib io bene artpettarth 
X Non vieni quefta mane a pulirti, a lifeiarti? 

Perchè prima di tutte ufeir dal bagno fuori ? 
E andar per il Serraglio fenza unti, e fenza odori ? 
Se il tuo Tamas ti vede, oh si gli parrai bella! 
Con querti giovinotti vi vuol arte, Sorella. 
Sono le tue compagne lifciate, come fpecchi. 

E 
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E tu fenz’ artifizio, accorlo ti apparecchi > 

In. S' adorni, e lì profumi, e s’ unga, e fi colori. 
Chi di natura ha d’uopo di. corregger gli errori. 
Incolta, qual mi vedi, fparuta, e fenza incanto., 
Tamas finor trattenni, nè mai gli. piacqui tanto. 
Si, Curcuma, tei dico, ora gli piacqui a fegno. 
Che d’efier di me fola prefe il più faldo impegno. 
A te fido l’arcano; fon lieta, e.fon contenta, 
E la temuta Spofa or più non mi fpaventa. 

Cure. Si, qualche volta e vero, 1’ amante fi diletta 
Nel vagheggiar di furto la Femmina negletta ; 
Ma quando con il tempo la mira a parte a parte. 
Scopre i difetti; e credi, necelTaria è un.po’d’arte, 
Sia pur la donna bella,, qon abbia in beltà eguali, 
Scoloranfi fovente le rofe naturali. 
Una palfione, un detto, un mal de’nofiri ufati. 
Tigne di verde, e giallo i vili delicati.- 
Ma allor che dalla mano fia la beltà accrefeiuta, 
La Donna è fempre bella , ancor quando è (Venuta-. 

Ire. Qrsù più d’eirer bella calfemi veder, lui 
Per tempo, e i dolci accenti udir dai labbri.fui. 

Cure. E t’ha promeir© amarti.?. 
In. Sacra mi diè parola. 

( Quello è quel, che mi cale ) d’, amarmi fempre, e fola- 
Cure. Figlia , fe tal promelTa a te fia. poi ferbata. 

Puoi dir-, che la Fenice in Perfia hai. ritrovata . 
Che un’ Uom di donna fola contentili è un portento ; 
Vorrebbono i. Periìani pofi'ederne anche cento. 
Oh! maledetta legge, fatta dall’uomo ingrato, o 
Che rende di,noi donne sì mifero lo fiato. 
Compagne fon. dell’uomo le donne in altro clima; 
Servito è il feflb nofiro., e fi onora , e fi fiima : 
E fe d’un Uomo folo dee contentarfi, almeno 
Porto è da pari legge anche ai mariti il freno. 

Ire. Chi fa ? La dura legge fpero per me corretta . 
Cure. Ma fe la nuova Spofa Tamas in, breve afpetta^ 
Ire. Tamas in quello pnnto del Genitore al piede, 

Spinto dalle mie fiamme, a riculàrla andiede. 
Cure. E le volelfe il Padre?... - 
In. Tu. mi tormenti in vano. 

Efler dee mio quel cuore. 
Cure. E fara tua la mano ? 
Ire. Sì, 1q.fpero; tu mi ami, e fo, clie di te niuna 

7om, XIU. C Era- 
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Brama più del mio cuore la pace, e la fortuna ; 
Curcuma j è quéfli il giorno d’ufar f ingegno, e l’arte 
Per elTer con il tempo d’ogni mio bene a parte. 
Anzi con quefla gertlma, che Tamas mi ha donata 
Una d’amOr vò’ darti caparra anticipata ; 
Cuflódé delle donne, fei per l’etade in pregio ; 
Dal Signor ndftro intefi lodar più d’un tuo fregio ; 
Tu puoi del di lui cuore (piar gli occulti arcani : 
Per madre mia ti eleggo j io fon nelle tue mani. 

turci Figlia j perchè lo merti, al defir tuo mi unifco, 
Non già per quella gemma,' che per amor gradifco; 
E fe le mie parole,' e i cauti miei configli 
Non ballerannò, e i’veda all’amor tuo perigli; 
Di pentole, e di vetri piena ho là llanza mia : 
Zitto,' Ircanà figliuola, faremo una malia ; 
Una malia faremo si forte, e portentofà, 
Che ftrugga in pochi giorni e 1’ Amante, e la Spofa. 

Irf. No y r Amante. 
Cure. Sta cheta ; l’Amante fino a tanto 

Che della nuova Spofa viva giulivo a canto ; 
Indi fede! torna ndeì fi a d’ ogni mal guarito 
D’ elTerti impaziente non più Signor, Marito. 

Ire. Hai tal poter ì 
Curc^ Si, cara , vedrai portenti Urani ; 

Vedrai quel, che fan fare di Curcuma le mani ^ 
Dacché 1’ età primiera mi abbandonò,’ tre lullri 
Amar mi feci ancora con fughi, ed erbe indullri. 
Con ferpifangue, e pietre certa bevanda fallì, 

e Che innamorar farebbe anche le piante, e i fallì. 
Dell’oro, e dell’argento v’ entra in cotal miftura : 
Averne quando puoi, dal tuo Signor procura ; 
Recalo alle mie mani, e ne vedrai l’effetto. 
Figlia, fenza interelTe 1’ amor mio ti prometto. (parte) 

SCENA VI. 

Ircana sola . 

Ah/ voglia ilCiei, che mai abbiafi a ufartal arte: 
Là dove amor fa d’uopo, rigor non abbia parte. 

Sguardi, parole, ampfèlTi,* vezzi,' fofpiii, e piànti 
Son le malie, che han’ forza fui cuore degli amanti. 
Ma aUor che un’ altra donna venga con forra eguale 

Adi- 
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A dìfputarrni un cuore , che per natura fe frale » 
Se a foflenere il dritto il mio valor fia pocoj 
L’ arte, l’ardir, l’ingannò, e le malie avran loco 
Tutto tentar io voglio j lino la mòrte ifleffa. 
Pria di vedermi in faccia d’ima rivai dèprefla. 
Oh! Genitori ingrati, che ài Ciel mandafle i voti. 
Non per mirar, canuti j della Figlia i nipoti; 
Ma lòl perchè accrefciuto alla beltade il vezzo, 
Ai compràtòr potefie vendermi a maggior prezzo. 
Ma fe deflin crudele nafcer mi fe’ da gente , 
Che per il pròprio fangue tenero amòr non fente; 
Se per coflume indegno efier dòvea venduta, 
Ah/ nel Seriagliò almeno folli del Re venuta . 
Sì , neir Haràm ( à ) fpaziofb, anche fra mille, e mille 
piflinguer fi farebbòno dal {b) Sofì mie pupille. 
Sia vaga , o non fia vaga, incolta qual io fono , 
Dato avrei forfè io fòla il Succelìòre al Trono. 
Mà a un (c) Killientar venduta, venduta a un Finanziere 
Avrò chi mi contraili nel merto, e nel potere? 
No, no, quello non fia: Tamas è mio fbltanto; 
Regnar nel di lui cuòre e mia gloria,' è mio vanto. 
Picciolo regno ancora mi bafla , e mi confola, 
Purché ih quel cuore io pòfia fempre regnarvi, è fola . 

{^arte ) 

SCENA VII. 

Machmut accompagnato da quattro Officiali , che 

ATTENDONO GLI ORDINI SUOI . 

OLa ciafcun s’impieghi ; i Schiavi, i Servi, i Cuochi ; 
Si preparin le menle, i vafi ,* i cibi, i giuochi. 

Toflo al Caffè : prepara óltre il coflume adorno 
Il picciolo Banchetto, che uf'alì a mezzo il giorno. 
Latte, poponi ^ ed altre frutta del mio giardino, 
Confezioni ^ Ibrbetti, Opfiio purgato , e fino, 
Thè non manchi ; fi dia tabacco a chi ne brama ; 
Siavi per tutto il vafo, che Kaliam fi chiama, 
Il Kaliarn quel vaio, che fra nói fi accòfluma. 

Con cui 51 dolcemente T uorn fi ripofa, e fuma^. 
C 2 Can¬ 

ea) Serraglio del Re dì ferfia . 
( b ) Nome dìftinùvo del V^e di Per/ta ; 
( c ) Direttore delle Finanze ; 
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Canti yi fieno, c danze, vi lìen Poeti egregi, 
Che della nuova Spofa formin poema ai pregi » 
Civiindi nell’ ampia Sala , di lumi intorno piena, . 
Al feguito tefìivo diali fuperba cena. 
Di terlo, e bianco tifo lodo Pilo fia fatto 
Di burro, e droghe carco, nel col«r contrainatto. 
Sieno in minuti pezzi nello fchidion girati 
D’ aromati nutriti i migliori caHrati ; 
Lepri, majali, ed altre carni vietate immonde 
ISon fianvi alla mia menfa ; cerchinle i ghiotti altronde , 
Del bove in acqua pura al più 1 ulo permetto ; 
Salle bandifeo , e fughi, e ogni manicaretto, 
Lafeiando agli Europei la follia, eh io deploro, 
Di accellerar coi cibi il fin de' giorni loro. 
Ma Tamas viene; andate: gli ordini udilte in parte, 
Supplilca ad ogni altr’ uopo f ufo, l’ingegno ; e 1 arte . 

( partono t Jervi ) 
Merita ben tal Spofa, che dote reca, e onore, 
Che il Suocero f accolga con pompa, e con Iplendore. 
Ah! voglia ilCjel, che il figlio con pari ardorlamin; 
Ma temo ; h meflo in vifo ; par , che pianga , e folpin. 

B SCENA Vili. 

Tamas , e detto . 

Tarn. C Ignoro, a piedi vollri, - 
Mach^.O , Perchè s'. meSo m v.fo? 

Lungi non e la Spof^, n ebbi tette 1 avvifo. 
Accoglierla a momenti dovrai fra le tue braccia, 
E ti difponi a farlo torvo, turbato in faccia . ^ 

Signor, pria che la Spofa giunga fra i muri noflri, 
Eccomi a voi proftrato, eccomi a’ piedi vottri, 

^ (j’inginocchia) 

Machm. Alzati... Ola ! che dici ? Sei tu di lei pentito ? 
E’ tardi ; ella ti al'petta , etter le dei manto . 

ram. Ma le il mio cor- 
Machm. T’ accheta, nel vmcolarfi il Figlio, 

Prenda dal Genitore, non dal luo cuor configlio. 

•Xam. E fe l’odiafli ì ^ . n- ^ - 
Machm. Degna d amor Fatima io Iiimo , 

Ma fe la fpofa odi affi , tu non faretti il primo. 
Che nozac! Che fponfali! Che barbaro cottume. 



A t T 0 ? R t M 0. ff 
L’approvano le leggi, e Io comporta il Ndme? 

Machm. Si, di Macconie ifleffo, d’Ali, eh’indifi ono'ifi,' 
E dèi dodici Imanni, che venner dopo ancora, 
Quefla c la legge ; a noi tener non è vietato 
Schiave quante vogliamo nel Serraglio privato . 
Non c dall’ Alcorano aver più mogli efclufo; 
Ma prenderne una fola e fra Perfiani in ufo. 

- É quarta non s’ apprezza dal vezzo, o dai colori ; 
Ma dal poter del Padre, dai fchiavi, e dai tefori. 
Cofiei, che a te in ifpofa da me fu defiinata, 
Da genitor guerriero carco di glorie e nata : 
Ricchi fmanigli, e gemfme, fchiavi ti reca in dote, 
Quefte fon beltà vere, 1’ altre a me fono ignote. 

Tarn, Dunque per gemme , e fchiavi, per vefii, perle, ed oro 
Perder dovranno i figli di liberta il teforo? 

Machm, Odi ; vo’ cOrifolarti. Fatima la tua fpofa • 
Ricca non è foltanto, tna e bella, ed e vezzofa. 
Donne, che V han veduta ufeir dal bagno fuora, 
Giuran, che beltà pari non han veduto ancora. 
D’ alta ftaturà, e grave , lunghi capelli, e neri, 
Non tinti da Sandracca, ma nel color finceri ,* 
Guancie vermiglie e piene, bocca del rifo amica, 
Seno, che imprigionato fuol tenere a fatica : 
Non ha, qual fi accoftuma nell’ ultime pendici 
Del Tartaro confine, pendenti alle narici; 
Ma vagamente adorna i crini, il collo, il petto, 
Spira dolcezza, e amore in maeftofo afpetto . 
D’ uopo non ha la bella d’ ufar candido impiafiro 
Sulla mano di neve, fui piede di alabaftro: 
Nel portamento altera , piena di brio , di foco ,.. ^ 
Parti, che molto io dica , e pur diffi anche poco . 
Mirala, e dimmi poi, fe fia tal pelò grave ; 
Se può fpOfa SI vaga valer per cento fchiave. 
Che fami, e che l’adori, non dico, e non comando* 
Mirala, e ciò mi balla, quella^ quel eh’ io don>ando* 

{parte) 

SCÈNA IX. 

Tamas • Evi farh d’Ircaha donna più bella ancóra? 
Di Fatima il ritratto nell’udirlo innamora. 

Gli occhi, le guancie, il crine, la mano, il vifo,il petto.. 
C 3 Tan- 
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Tanta beltà innocente raccolta in un oggetto : 
Tamas.... vediarala : al fine il Padre lo domanda; 
E il domandar del Padre vuol dir, che lo comanda. 
Ma Ircana mia?.. .Q.ual torto le fo, fe un’ altra io miro? 
Non mi trarrà per quello dal petto un lol lolpiro. 
E fe beltà si rara poi mi aceendelfe il cucire, 
Refiller chi potrebbe alla forza d amore. ^ 
Fuggafi.... No , fi vegga ; finora Ircana c que a, 
Che agli occhi miei d’ogni altra parve pm vaga , e bella . 
Svelili in fuo confronto beltà tanto lodata ; 
E delle due fi vegga, chi è vinta, e fuperata. 
Quella non è inconllanza , non è mancar di tede , 
E' un defio.... ma neppure ; è il Padre , che lo chiede 
È’ ver, che il Padre illefio difubbidir giurai ; ^ 
Ma in onta delle leggi giurar non li può mai. 
Sia forza , fia conligUo, leguo del Padre i detta ; 
Ma terrò in guardia il cuore, non cangierò gli anetti. 
Ircana, si, ti adoro, si, tu farai più bella,• 
Ma lafcia, che rimiri le luci anche di quella; 
E fe negli occhi tuoi non vedo il tuo fplendore , 
In te crefciuto il merto, crefcerà in me 1 ardore. 

fine dell' Mio. primo . 
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ATTO SECONDO. 
SCENA PRIMA, 

Ircana , E Curcuma . 

JfC, A HI Curcuma , e fia vera la nuova dolorofa^ 
.£\. Tamas andò egli ifleflò ad incontrar la Spofa? 

Cure. Qiiefti occhi lo han veduto, e qual da giovinetta • 
Confervo ( grazie al Cielo ) la villa ancor perfetta * 

Ire. Ohimè ! ' ‘ 
Cure. Non vi affliggete, di gi'a ci lìamo intefe ; 

M’impegno, che la Spofa viva non dura un mefe. 
Ho tutto preparato, rcrfpi,, cicute, e fieli,. 
E d’ animali immondi fangue, cervella, e peli:. 
Delle fpinofe piante nutrite in Carmanìa., 
Che avvelenano i venti, ne ho. fempre in mia balia. 
Ho 1’ antimonio, il fale, il fólfo, e T orpimento,, 
E mancami fol tanto dell’ oro, e dell’ argento. 

Irema. Eccone, prendi <i\ìq^o,.{ fiftrappauno fmaniglio), 
Curt^ Piano, non lo. ftrappate ; 

Spiacemi, che d’un fregio la bella raaa fpogliate. 
E pur fia neceflario fcioglierlo in una tazaa 
( Sciogliere lo fmaniglio? affé non fon si pazza ). (,da /<^) 

Ire. Ma '.incontro alla fua Spofa è volohtario andato 
Tamas, o da fuo Padre a forza flrafcinato? 

Cure. Non fo ; ma 1’ ho veduto montar fui fuo deflriere 
Tutto coperto d’oro, che a mirarlo è un piacere. 
Al lato era del Padre, intorno avea Parenti, 
Preceduto da turba di Servi, e di fl tomenti. 
L’Eunuco Bulganzar ( quel fozzo Eunuco nero, 
Che fe far lo potelfe, farebbe altro, mefliero ) 
Egli fi è ritrovato in mezzo alla brigata, 
Allor che fu la Spofa dal giovine incontrata 
Là dove il ( a ) Sanderut vicin con 1’ acque fue 

C 4 Tra 
(a) Fiume y (he bagna la mura d'Ifpaan y Capitale del~‘ 

la Perfia, e la divide da Zuìfa , piceiola Città , quafi 
Sobborgo della medepma% 
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Tra Zulfa, ed Ifpaan patte .il terreno in due# 
jFatima d’ogn’ intorno da fchiave circondata 
Sedea fopra un Cammello colla faccia velata / 
Con tante ricche vefii, con tante perle ed ortì, 
Che abbagliava la villa, avea feco un teforo. 
Però la fopravvelle , eh’ avea la fpofa intorno, 
E parte delle gioje « onde il bel crine è adorno > 
Bulganzar mi allicura, che fur, due giorni fono 
Da Machmut qua mandate alla fua Nuora in donr* 
Tale è in Perfia il coftume : ahi / troppo dolorofa 
Difparita, che palTa tra una Schiava , e una Spofa. 

Ire. Curcuma ; tu mi uccidi j tu m’empi di difpettoj 
Vedrai morire Ircana con uno llile in petto. 

Cure. Si, quando al fianco volito Curcuma non avelie, 
E di collei, che vi ama j fidar non vi potellè. 
O Tamas vi è fedele, e Fatima fen riede, 
O eh’ io ben ben lo concio , quando manco fel crede # 
In ogni guifa certa io fon del volito bene . . 
Sentite i gridi, i fuoni : ecco la fpofa viene. 

Ire. Ah! non voglio vederla ; ah ! non fia mai, che a quella 
Fia deliinata Ircana fervir Ichiava, ed ancella » 
Al Figlio lo pretella , e al Genitore illellb : 
Dieci fiam nel Serraglio d’età pari, e di feflb. 
Di me conto non faccia, meco non ufi orgoglio ; 
Schiava di Tamas fono, donna fervir non voglio. 
Digli, che non mi cale d’elfer tra ferree porte ; 
Che Ircana non paventa onte,- minacele, e morte ^ {parte) 

SCENA II# 

Curcuma sola . 

La eompatifeo in parte ; ma in parte la condannò : 
Perchè per una fpofa prenderli tanto affanno ? 

ElTer vuol lòia fola ? Un uom tutto per lei.^ 
D’ un, che ne avelfe trenta , io mi contenterei # 
Ma Curcuma infelice ! La bella età fen vola , 
Nè trovo chi mi voglia nè in compagnia , nè fòla . 
Quel difgraziato Eunuco mi fa si gran difpetto; 
Mi fegue, e mi tormenta#... Eunuco maledetto! 
Oh! le valer potellè delle malie la forza; 
Vorrei di queflo vifo mutar l’antica feorza ; 
E lilcie ritornando tuttor le carni mie, 

Non 
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Non offrirei per altre ufar le ftregherie. 
Quell’ e 1’ actìecamentó di chi ci afcolta, e crede : 
Spera Telette in lui di quel, che in nói non vede. 
Ho avuto ì^no fmaniglio col parlar deftro, e fcaltro , 
E certo not^ diffido d’ avere anche quell’ altro. 
Uno fmaniglio folo a Ircana difeonviene^ 
Su quelle nere mani darebbero pur bene I 
Mà vo’vederla fpofa; ella nc avra de’ belli? 
Oh / fe poteffi averne un pajo anche di quelli ; 
Chi fa ? La donna antica , fe il bel fiore ha perduto, 
Senno acquila col tempo, e fa il penfiere arguto- 
Vedrò, s’ ella ha bifogno punto dell’ arci mìe, 
Di lifei, di profumi, d’inganni, e di malie. 
La vita, che mi rella ( già che ho d’ amar finito ) 
Vo’faziàr l’ambizióne, la gola, e T appetito. 

SCENA III. 

Machmut , Fatima còpertA d’ un velo , ed O^màno 

PRECEDUTI DA VARjf 1NSTRUMENTÌ E SEGUITO DI ScHlXVL^ 

CHE PORTANO SU VARJ BACINI LA DOTE DELLA SpOSA 

Ò/m. Triglia , quello che premi/e del tuo Spofo il fuolo : 
i Fuor del paterno impero , devi obbedir lui folo. 

Finor t’increbbe forfè il giogo de’ Parenti j 
Tanto più ai figli in odio, quanto al lor bene intenti ; 
Ma non penfar per quello orgogliofa, altera 
P’ aver, per effer donna , la libertade intera.. 
Palli da un giogo all’altro ; qual più pefante , e llrettò, 
A te non faprei dirlo,* che tu mel dica afpetto . 
Pur fe foave il bramii Ila in tua balia : contenta^ 
Il tuo dellino incontra, il tuo dover ramnixenta. 
L’obbedienza, che ufalli ai Genitor feveri, 
Ufala in avvenire dello fpofo agl’ imperi ;• 
Che fe obbedilli il Padre talor con qualche (lento, 
Nell’ obbedir lo fpofo troverai più contento. 
Amalo, e coli’ amore anche il fervir fia millo, 
Se vuoi del di lui cuore formar l’ intero acquifio. 
Schiave avra il tuo Conforte, l’ufo comun ti c notò : 
Non efea dal tuo labbro contro di loro un voto ; 
Ma vincerle procura, accanto al tuo Diletto, 
In amore, in dolcezza, in yirtude, in rifpetto; 
Ed ei trovando il merto col cado nodo unito 

A me- 
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Amera con coflanza gli amplefli di marito, 
Figlia, ti lafcio ; offcrva, ecco quanto potei 
Per formarti la dote trar dagli Erarj miei. 
Ma più di gemme, e d’ oro , nei mali, e nei perigli 
Vaglianti per tua (corta quefìi ultimi configli. 
Ama quel,che amar lice , non quel, che giova, e piace ; 
Serba, promovi, e cura la domeliica pace: 
Mifura con V oneflo e V utile , e il diletto ; 
Prima ii Ciel, poi lo Spofo : foffri, conofci : ho detto . 

{part^) 

SCENA IV. 

Machmus , Fatima, e i suddetti f 

OLìi, parta ciafcuno; in liberta qui redi 
Dello Spofo la Spofa ai primi fguardi onefli, 

Figlia, che con tal nome poffo chiamarti anch*io, 
Se unita fra morncnti farai col fangue mio, 
Non fo, quale a" tuoi occhi recato abbia diletto 
Quel che or inirafli appena Spofo tuo giovinetto. 
Non brilla ad eflb in volto gran vezzo, e gran bellezza ; 
Ma la beltade in uomo non c quel, ch^ fi apprezza. 
Valor, fangue, decoro, virtù, coftanza , e amore, 
Queflo è quel, che di donna rende felice il cuore. 
L’amor non nafee a un tratto,col tempo in fen fi accende^ 
Male , fe a’ primi colpi un debil cuor fi arrende * 
Se il tìglio mio non languc, tofto che può mirarti , 
Ufa di Spofa amante i vezzi, i fguardi, e farti. 
Soffri da prima il gelo, e lo vedrai fra poco 
Ardere ai tuoi bei lumi, ardere al tuo bel foco . 
Vietare io non potei per Legge, oper coftume. 
Ch’egli non rimirafie di qualche Schiava il lume; 
Ma Ipeio (e *lo vedrai) che fol di te contento 
Ogni (tramerò foco nel fuo cor fara fpento, 

( Fatima fi 'va contorcendo ), 
No, non ti dia ciò pena* Fatima, tei prometto, 
Che riamerà: lìa certa; eccolo il giovinetto. 
Sola con lui ti lafcio; (copriti,, e lo confola: 
Fagli guftar il dolce di qualche tua parola, 
Se un dardo da' tuoi lumi entro (1 fuo cor lìa fpinto, 
Fatima, non temere , egli ti adora, hai vinto ♦ (parte ) 

SCE- 
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S C E N A V, 

Fatima • 

Mlfera me, che Cento ? Qual rio ferpe gelofo 
Prevenuto ha il momento da fcoprirmi alio Spofo ? 

Negletta s’io mi vedo per una Schiava audace, 
Come tacer penando? Come loiFrirlo in pace? 
E fe un divorzio ingrato mi torna al Genitore, 
Qual menerei mia Vita tra il difpetto, e il roflbre? 
Ah! mi Infingo ancora: eccolo; giufti Dei: 
Piaceffi agli occhi Cuoi, come egli piace ài miei. 

CV2fe/arv2fe/;S 

SCENA VI. 

TaMAS , E DETTA . 

Tam.T^Ccomi al gran cimento. Ah/quel ch’io temo in quella 
E’, che d’ircana lia f ia vezzofa , e più bella ; 

E tanto in lei lorpaffi beltà , grazia, e coflumi, 
Ch’io refifler non polla al poter de’Cuoi lumi. 
Arder mi Cento in Ceno-E C ho veduta appena . •. 
Scoprali il volto ignoto; eCcafi ornai di pena, {dafc) 
SpoCa, aVoi li preCerua tal, che ha per voiriCpetto,- 
E pari aver dena alla fìima T affetto . 
Quell’ è il primier momento, che ad Uom Ccoprir vi lice: 
Svelatevi a’ miei lumi ; fatemi ornai felice, 

Fat. Dolce obbedire a Spofo, che può volere, e prega; 
Squarcierò il velo ingrato, che difcioglierlì niega. 
Ecco la SpoCa vollra , ecco la voflra Ancella , {fi fcmpre) 
Che v’ ama, ch^ y’ adora, 

Tarn, (No, che non e piu bella) (dafe) 
Fat. Signor, Ce quelle luci a voi non Cembran vaghe ; 

Se in me non v’ è beltade , che il genio vollro appaghe, 
Non diCprezzate almeno le fiamme d’una SpoCa, 
Che a voi dellina il Cielo, 

Tarn, ( Ircana è più vezzoCa) { da fe) 
Fat. (MiCera , Con perduta ; ogni Ijperanza è ellinta) {da fe) 
Tarn. ( Fatima 'e bella, è vero ; ma nel confronto è vinta ) 

{dafe) 
Fat. (Vezzi di SpoCa amante, arte di moglie onella, 

Deh ! non mi abbandonate in occalion funella ) (dafe) 
Tarn. 
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Tarn. ( Ma che farò ? Mi duole darle un sì rio tormento ) 

. . ((dafe) 
Fai. Tamas nel voftro volto veggo un fier turbamento . 

Quelle noaize , a cui fummo dal Genitor coftretti, 
Non han delle alme noftre preparati gli affetti; 
E s’io toflo in niirarvi. arder d’ amor m’intcfi ; 
Forfè nel voftro petto fuoco di sdégno accefi. 
Colpa, voi lo vedete, mia non è, fe vi fpiaccio; 
La delira arabi porgemmo obbediente al laccio. 
V’ amo , Tamas, v’ adoro ; ma non per quello io voglio 
Obbligarvi ad amarmi con vezzi, e con orgoglio. 
Solo in merce d’ amore grazia vi chiedo, c fpero. 
Anima generofa, parlatemi lineerò : 
Ditemi, fe m’odiate pel mio infelice afpetto, 
O fé beltà più vaga v’ abbia ferito il pééto. 

Tarn, Fatima, non lo niegò; a forza V fon marito, 
Quello fen, quello cuore, è ver, fu già ferito. 
Pregai, che in libertade foife di noi la mano, 
Per mio, per vollro bene ; ed il pregar fu vano. 
Il Genitor mifchiando le lulinghe alf impero 
M’ empiè 1’ alma di foco, di fpcranza il penfiero. 
Sperai ne’vollri. lumi trovar, cotal valore , 
Che avelfe a mio dilpetto ad involarmi il cuore; 
E mi credei, che il danno di perdere il mio Bene 
Collar non mi dovelTe tanti folpiri, e pene. 
Vi fcoprille, v’ammiro: bella, e vezzofa liete; 
Ma cancellar queir altra dal cuor non mi potete. 

Fat. Nè cancellarla io fpero, nèinmevuo’, che li dica. 
Che in vece d’ una Spofa trovafle una nemica . 
Ma di me fventurata, Signor, che farh mai ? 

Tarn. Fatima , non fo dirlo ; ancor nòn ci penfai. 
Fat. Spofi noi liamo, è vero ; ma niun de’ nollri petti 

Può efaminar gli ardori, può difeoprir gli affetti. 
Celili in faccia al Mondo, che il volto mio vi fpiace : 

^ Io foffrirò ; che amiate la mia rivale in pace. 
Tarn. Bella virtù, che merta amante a voi più grato/ 

Fatima, loconfelìo, compiango il voftro fiato. 
Poco chiedete in premio d’un cor di virtù pieno; 
E il poco, che chiedete, pollò accordar nemmeno. 

Fati, Mifera rne! Vorrefte col roflbr d’un rifiuto 
Rendermi d’una fchiava vergognofo tributo? 
Che gelofia le puote rendere una Conforte, 
Fra tante, e tante donne rinchiufe in quefieporte ? 

Te- 
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Teme , eh' io le comandi ? Non lo farò , il prometto . 
Ha timor, che io Tinfulti ? No, le uferò rifpetto. 
La fervirò ( fe lice fervire ad una moglie 
Senza oltraggiar l’amato Signor di quelle foglie) 
Che vuol di più ? Lo dica ; farlo vi do parola. 

Tarn, Gelofa è del cuor mio ; brama regnarvi fola • 
Fat. Sola ? Di s'i bel regno T arbitra io poi non fono j 

Voi con gli affetti voltri dar le potete il Tro;io. 
Sola nel vollro cuore fate che regni in pace; 
Ulì pietà, non ira con chi lo vede, e tace. 
Soffra, che poffa almeno errar fra quelle mura 
Confufa fra le donne nate di flirpe ofeura;- 
Ed a foffric le infegni, lenza elferne fdegnofa, 
L’efempio avanti agli occhi d’ una non vile, e fpofa . 

" {piange) 
Tarn. ( Muove pietà col pianto mifera donna oppreffa. 

Se la vedeffe Ircana, pietà ne avrebbe anch’effa ) {da fe) 
Eat, Da voi fpofata appena, fe lungi mi fcacciate. 

Peniate a qual deliino, Signor, mi condannatev 
E' ver, che ripudiata donna talor fi fpofa ; 
Ma efpiar le conviene la macchia vergognofa . 
Colpa non ho, che vaglia a meritar difprezzi; 
Non v’ e ragion, per cui nodo fra noi fi fpezzi • 
Picn di furore, c Idegno il Padre mio, la morte 
Per vendicar la figlia , vorrebbe del Conforte ; 
Ed io, che di adorarvi, mifera / ancor mi vànco, 
Per voi, non per me fteffa, mi llruggerei nel pianto. 

( piange) 
Tarn. Fatima, non piangete, a voi torno a momenti 

( Che llile inufitato / Che amor / Che dolci accenti ! 
Ah! voglia il Ciel, che Ircana nf oda,s'arrenda,e taccia . 
Se nega? Se periille.^ Non fa quel, che mi faccia . ) (parte) 

SCENA VIL 

Fatima sola . 

PAdre mio, fe veduta m’ avelli in tal periglio, 
Direlli, che feguito non abbia il tuo configlio? 

Potea foffrir di più ? Di più foffrir mi rella ? 
Bella confolazione per una fpofa è quella ? 
Nel momento primiero, chelcopromi allofpofo> 
Veggolo nel mirarmi immobile, e ritrofo. 

Mi’ 
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Mifera! e quand’io fpero m’accolga fra le braccia; 
Volge le luci altrove, e non mi guarda in faccia. 
Oltre al doverj fon prima a fcioglier la favella: 
Noti ha rolfore a dirmi, che la fua Schiava è bella ; 
Che r ama ; e che pretende, per contentarf audace, 
Sacrificar la Spófa j e rimandarla in pace. 
Vile non fon; de’torti fento nell’alma il pefo: 
Veggo r amor di Spofa , veggo V onore offefo. 
Ma che giovar poteami con un, che mi difprezza, 
Con un, che pliò fcàcciarmi, lo sdegno , e la fierezza ? 
Quel, che non fa la pace, quel ^ che non fa l’amore 
Coi fpofi Monfiilmani j far non puote il furore. 
Diffimulaf conviene ; foffrir la crudeltade 
Per mtìoVèrio col tempò a dolcezza, a pietade ; 
E celando nel petto la gelofia crucciofà 
Agli occhi del crudele rendermi meno odiofa. 
Per me di morte ifleffa più barbaro è il dolore 
Pi cedere a una Schiava del mio Diletto il cuore ; 
Ma perche ciò non fegua, dir degg’ io di volerlo, 
È guadagnar lo fpofo, mofìrando compiacerlo. 

S C E N R Vili. 

Curcuma , e detta . 

C^rc. Q'Pofa gentil, e vaga , degna d’eterna lode, 
v3 Curcuma a Voi s’inchina , delle donne cufiode . 

Fai. Sì, cara mia , prendete , d’ aggradimento in fegno. 
Queflo di vero affetto amichevole pegno i . 

{fi abbracci aito ) 
Cure. Siete gentil davvero; bella fiete, e graziolai 

( E parmi, eh’ elTer debba difereta , e generofa ) {da [e) 
Fai. Ditemi: quante Schiave Tamas ha in fuo potere ? 
Cure. (Principia dalle Schiave ) Dieci ne fuole avere. 

{Principia dalle Schiave lo dice da fé) 
Fat. Son belle ? Son vezzofè ? 
Cure. Oibò , non ve n’ e alcuna , 

Che delle grazie vòfire polfa vantarfene una . 
Fat. Però non mi crediate foggetta a gelofia : 

Codetta in un Serraglio farebbe una follia i 
Cure. Certamente . ( con ironia ) 
Fati Ma pure bramo fapere anch’ io 

Qtial Ila la più diletta fra voi del Signor mio. 
Curé^ 
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Cure. Vi dirò : veramente ha per me qualche affetto ; 

Ma itatene llcura , non abbiate fofpetto. 
Se meco qualche volta accenderli lo veggo , 
Gli batto fu le mani, Io fgrido, e Io correggo, 

Fat. Nè per il gradò voflrò^ nè per la voftra etade 
Si può temer ^ 

Cure. . No , dite : perchè amo 1’ onefiade. 
Fat. Tamas non ha di voi chi più gli punga il cuore ? 
Cure. Eh difgraziato! Bafta; non vo’ darvi dòlore. 
Fat.Viz; lo lo, d’una Schiava egli eperdtitoamante^ 

Ditemi: come ha ricco di grazie il bel fenbbiante? 
Cure: Eh / mi farefte dire: còn voi, la mia fanciulla> 

Le grazie di colei non vàgliono per nulla; 
Avete, gioja mia, un vifo, che innamora ; 
E alle mie mani poi fara più bella ancora. 
Di lifei, e di pomate io fon maeftra antica: 
Tutte per farfi belle mi vorrebbono amica. 

Fai. Sinòra io non ufai / lien brutte > o lienò belle y 
Su quefte guancie mie di mafeherar là pelle. 
Lo farei, fe credèffi di render più gradito 
L’infelice mio volto agli occhi del Marito; 
Ma inutil la bellezza, inutile è 1’amore 
Con un, che ad altra amante abbia donato il cuore- 

Cure: Proviam ? 
Fai: No ; non mi piace. 
Cure. Le mani almen potete.. 

Ah quante belle gemme fu quefle mani avete! 
Fat. Ecco un altro coftume, di cui farei di meno: 

S’ ornano inutilmente le dita, il collo, il feno • 
Cure. Affé per caricarvi troppi denari han fpefo ; 

10 , cara, m’ efibifeo di allegèrirvi il pefo ; 
Fat. No, no, tener le deggio di notte al chiaro lume: 

Anche s\ bella pompa delleSpofe è in coftume, 
Vanità fenza frutto iar pompa di fplendore, 
Quando tra le gramaglie piange dolente il cuore.' 

Cure. Voi più d’uii apparato di gioje flrèpitofo. 
Bramate di godere la gioja dello Spofo. 

Fai^ Sì , il di lui cor folpiro / 
Cure. .Ogni Infinga è vana: 

11 di lui cor, Figliuola, l’ha donato ad Ircana . 
Fat^ Voi di co Ilei farete fida compagna, e amica • 
Cure, lo? Nòn paffa un momento, che non la maledica. 
Fat, Perchè ? 
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Cun. Pcrch’ è fuperba , inquieta , faflidiofa r 

Non vuol fervir da Ichiava , vuol comandar da Spofa ; 
E (e voi non farete quel che inlegnarvi io voglio . 
Colei col piè lui collo vi terra per orgoglio. 

Fai, ( Scoprali ; non mi tìdo ) Dite, Madonna , come 
Trattar dovrei la fchiava , quella , che Ircana ha nome ? 

Cure. Par, che queir anellino non iftia ben con quelli; 
Scomparifee, mefehino, tanti a lui più belli. 

Tat. Meglio farebbe dunque , che al dito lo levalTi ^ 
Ed alla mia cullode in dono io io recafli. 

Curo. Meglio farebbe* 
Tèdi. Ho intefo; domani Io farema. 
Cure. Quel che può farli adelTo , perchè il diferiremo ? 
fai. Perchè il mio Geritore* quella fera al convito 

Voglio, che me lo veda con Taltre gemme in dito. 
Cure. Bene bene, domani farò di buon mattino 

A darvi T ova frefche, e a prender T anellino. 
fai. Ma intanto non pocrefle darmi d’ amor configlia 

Per reggermi più franca a fronte d’un periglio? 
Figlia , il configlio è quello : la quiete non fperate , 

D’ una rivale ardita fe voi non vi disfate ; 
E per disfarvi d’ una, che ha il cor del fuo Signore, 
Armarvi è neceflario di sdegno, e di furore; 
Ma sdegno di parole , furor d'ingiurie è poco : 
Altro vi vuol, che pianti per terminare il gioco 
Chiedete il mio configiio ? Eccolo : vi rifpondo , 
Che con un thè la fchiava mandali all* altro Mondo. 

fai. Ed io rifpondo a voi, perfida vecchia indegna, 
Che air anime ben nate a tradir non s*inlegna. 
Sul cuor del mio Coniorte non ho rivai lolpetta ; 
E quando ancor Taveflì , non ne farei vendetta * 
Ufa pomate, e lifei, ufa veleni, e fiili 
Con le Ichiave tue pari, empie ribalde , e vili. 
Gemme per te non ferho, ferbo per te nel petto 
11 difprezzo, che merti, la noja , ed, il difpecto . {parie) 

SCENA IX. 

Curcuma , poi Ircana • 

Cure. ■ ? Saprò vendicarmi. A me ? Non fon ehi fono, 
O Se tu non me la paghi ; mai più te la perdono . 

Ire. Dimmi; è colei la Ipofa 
Cure. 
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Cure. Sì, 
Ire. Che ti pare ? E’ bella ? 
Cure. Con voi fembra un vapore in faccia di una ftella. 
Ire. Come è vezzofa ? 
Cure. Niente. 
Ire. Parla bene/ 
Cure. Nc meno : 

Altro non ha di bello, che delle gioje al feno. 
Ire. Delle gemme non parlo : il vifo ? ^ 
Cure. Scolorito : 

Altro non ha di bello, che delle gemme in dito. 
Ire. Poffo io dunque fperare, che Tamas la difprezzi ? 
Cure. Sì ^ quand’ egli le gemme non preferifea ai vezzi. 
Ire. Tamas gioje non cura.. 
Cure. Ma fono belle affai. 
Ire. Di me parlotti forfè? 
Cure. Parlommi, e m’irritai. 
Ire. Che diffeti F audace ? 
Cure. Ch’ ella la fpofa ^ e voi 

Dovete obbediente fervire a’cenni fuol. 
Ire. Tamas dov’è? 
Cure^ Noi vidi. 
Ire. Cercaloo Cielo ! io fremo. 

Obbedirla? Servirla? Curcuma, io fudo, io tremo. 
Cure. Le diffi ... 
Ire. Eccolo : parti. 
Cure. Diffi, che voi... 
Ire. T’invola. 
Cure. Voi fiete la Padrona... 
Ire. Va via , lafciami fola . 
Cure. Affé fe avr^ il coraggio d’alzar la tefla un poco,.. 

Vo a porre in quello punto le pentoline al foco . {parte) 

SCENA X. 

Ircana , POI Tamas . 

Ire. TEdrem fin dove arrivai’ amore, a l’incofianza 
Vo.' )’ un cor, che nel mio feno ebbe finor fua danza 

Tarn. Ircana. 
Ire. E ben che rechi ? 
Tarn. Odimi... 
Ire. Ti confondi ? 

Tom.XlIl. D Par- 
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Parte là.^pofa tua? Refta con te? Rifpondi. 

'J'd!»*. Partirà, fe lo vuoi, ma che noi voglia, iofpero. 
Ire. Speri, che non lo voglia ? 
Tarn. Frena lo fpirto altero. 

La vidi; ella ti cede in metto, ed in bellezza; 
Ma l'ofFri, che io tei dica ... 

Mi fupera in dolcezza/ 

£ non fe fearfo pregio, ancorché non fia vaga, 
Donna , che facilmente di parole s’ appaga (con ironici) 
i.e Iciocche non invidio ; io fon femmina audace. 
Eleggi delle due ; fciegli qual più ti piace... {altera). 

Tarn. Ho fcelto, e tu lo fai, crudel, fe preferita 
Ti ho alla fpofa non folo , ma al Padre, ed alla vita. 
Quella , che a torto inibiti, quella, che abbotti tanto, 
Ha di (limarti il pregio, vuol di piacerti il vanto . 
Sa , che ti adoro, e il folfre ; fa , che mi piaci, e loda , 
Ch’io lèrbi fede , efembra, che per teefulti, e goda . 
Giura le fiamme noflre foffrir fenza fatica ; 
Nonia temer rivale, l’avrai compagna, e amica. 

Che ti par ? 
Ire. Non Io credo. 
Tarn. T’inganni, idolo mio. 
Ire. Son Donna, e delle donne l’arte conofeoanch’io. 

Tarn. Che puoi temer? 
Ire. Che finga non elTere gelofa , 

E di vendetta in feno covi la ferpe afeofa. 
Tarn. No , non può darfi. In vifo troppo fe modella,e umile. 
Ire. Queflo dell’ alme accorte , quello fe 1’ ufato llile . 

Tamas , tu non lai quanto fotto un placido afpetto 
Facilmente s’afeonda la rabbia, ed il difpetto. 
Quando ho lo sdegno in vifo, tu me Io vedi in faccia-; 
Se mi conofeo olfefa , dubbio non v’fe , eh’io taccia : 
Palele e il mio disdegno, palefe fe la vendetta. 
Chi fimula , e non parla, tempo e comodo alpetta. 
Fatima fe mia nemica, lo fo, non mi Infingo; 
Ella di amarmi finge, io l’odio, e non lo fingo. 
Tu, fe di lei ti cale, vibrami un ferro in petto ; 
E fe di me ti preme, fcacciala a fuo difpetto. i 

Tarn. Vedila, Ircana, almeno; odi parlar quel labro. 
Ire. Mifero! Ti ha incantato la bocca di cinabro.^ 

No, vederla non voglio. 
Tarn. ' Dunque ... 

Ire* 
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OFatimajOio 
Fuori di queflc mura , o fuor dèi Mondo : addiò. {parte) 

S C E N A Xi. 

TAMAS i 

A Qual mifero fiatò femmina ^ Ò Cielj rnì pone! 
Oltre del proprio foco non ode altra ragione. 

Dunque ^ per compiacerla, crudo farò a tal fegno ,* 
E del mio amore in vece Fatima avra ilmiòsdegnof 
Ma fe d’ amor col manto l odio nel fen coprifle ? 
Fatima e donna ... e donna T altra è pur ^ che lo diire - 
E la ragione ifiefia y che fa temer di quella ^ 
Può rendermi d" Ircana fofpétta la favella « 
No, per fei lune avvezzo è il mio core ad aoiarlà ^ 
Nè aver mentito un giorno pofs’ io rimproverarla. 
Quefla mi ha date prove certifllme di fede* 
Fatima è dolce in vifo, ma il cor non Jé fi vede. 
Pocria mentir ; ma intanto la fcacciérò ? Non deggio. 
La terrò meco? O Dio/ perderfi Ircana io veggio< 
Chi mi configlia? Ah! dove trovo un amico vero? 
All, mio caro Ali, dov’ è il tuo còr fincero ? 

. L'oppio, per cui brillava, ora lo tiene oppreflb; 
Ed io tra dubbj, e pene non cónofco me fleflò . 
A te volgo la faccia , Tempio in Arabia antico^ 
A cui peregrinando va il grande > e Va il mendico^ 

(a) Kabà, che nella Meca, tra barbari y e divoti 
De’Turchi, e Perfiani hai lé preghiere > e i voti > 
Giuro venir io flefio d’oro munito, e ^’ogiiè 
Con cento fchiavi y e cento a baciar le tue foglie * 

Paffar indi a ( A ) Medina dalla Méca prométto 
’Ve nella ferrea caifa fìa fepolto Maometto ^ 
Tutto farò pel folo defio d'aver mia pace* 
Fatima fa pietade, ed Ircana mi piace * ) 

(a) Vantico "tempio .della Mecdy in .cui :èrano adorai 
ti gl Idoli dai Gentili y indi da Maometto djjegnato per la 
peregrinazione de [noi feguaci, 

{b) Ove rifuggi ojfi Maometto y e dove morìa 

Fine dcW jitto Secondo # 
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atto terzo* 
SCENA PRIMA. 

ISR-AIMA , ZaMA , ED ALTRE SCHIAVE . 

Ih. -XT 
Zara V 

Edefli ancor la Spofa? ^ 
Poe’ anzi r ho veduta . 

Ibr. Come ti piace? 
Zam. Affai. 

A me pure è piaciuta. 

■parlar non le potei, ma fembrami gentile. 
Zam. Si conofee dal volto , eh’ è affettuofa , umile . 
Jby. E pure, udirti Ircana ? 
Zam. parla lo fdegno. 

Ibr. E Curcuma ? 
Zam. La vecchia ha tal cortume indegno, 

Che a te, di me parlando, teefalta, e me deprime; 
E meco fa lo fteffo, quando di te lì efprime. 

Ibr. Prego di core il Cielo , eh’ ami il Padron la fpofa , 
E umiliata refti Ircana orgogliofa . 

Zam. E vedali cortei, cui fervitude è grave, 
Al bagno, ed alla menfa fervir colle altre fchiave. 

Ibr. Qiial merto aver prel'ume la lufinghiera alluta ? 
Ella è , quali noi liamo, l'chiava al Signor venduta . 

Zam.^ ancor per poco prezzo : Machmut 1’ ebbe alle mani 
Per cento {a) Mamo'ede, che forman due {b) Jomani. 

Ibr. Per me n’ hanno sborfato quattordici i mefehini , 
Che formano dugento gialli, europei Zecchini. 

Zam. Io fo ben, che Machmut, aviierdi comperarmi, 
Saziar non lì potea di Ibppiatto in mirarmi. 
Parca lodar velefle in me qualche bellezza ; 
Ma il cortume ti è noto ; chi vuol comprar , difprezza . 

Vidi 

( a ) Moneta Perftana, che corrifponde al valore dì m 
ducato Veneziano corrente, col valore antico di lire fei , 
e /oidi quattro per ducato . 

(b) Somma ideale di moneta ufaia in Perjla, che cor- 
rif^onde a ducati cinquanta Veneziani fpiddetti. 
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Vidi però, che all’uiò di Perfia contrattandcTj 
Le man col Padre mio lotto il manto celando , (tf) 
Le punta delle dita, le dita or curve, or^ tefe 
Tanto alternò, che al fine a dir; balla, s intefeì 
E con la mano aperta, che luol valer per cento 
Mofirofli il Padre mio del prezzo effér contento. 

lir. Ma non apperfe il pugno, che conta mille. 

Zam. 
Noi fiam Circafle, e fiamo del più colto confane ; 
E Ircana non è degna ne men di llarci a fronte. 

Jbi". E foffrirem da lei buffe, minaccie, ed onte ? 

Affé fe mi ci metto.... 
Zam, Se mi ci metto anch 10..., 

Ibr. Vo’ fvellerle le chiome. 
2am. Vo’ fare il dover mio. 

Ora che vi 'e la fpofa, non conta piu niente : 
Finito avra 1’ audace di far l’impertinente. 

SCENA II. 

Fatima , e dette. 

f^#.(TXEfio mirarla in vifo quella rivai s\ bella: 
i. J Qyi con le fchiave unite vi fara ferie anch ella) 

{dafe) 

Ibr. Vedi? (a Zama) 
Zam. Là Spofà, ialbmima) 
Ibr. O bella.' 
Zam. Mira, che lucionelle.' 

Fat. ( La fchiava fortunata qual mai farh di quefte ? ) 
{da fe) 

Ibr. Yiz; faciamole onore < {a Zama) 
Zam. SI, r obbligo lo vuole . ( « Ibràima •) 

Ibr. Signora, che coi lumi fplendete al par > 
Che a Venere in bellezza potete muover guerra, 
Che avete nel bel cigliò l’ arbitrio della terr^ > 
Poffano i cari figli, che voi darete al Mondo , 
Regger dell’ Univerfo coi loro cenni il pondo. 

Zam. Di quelle lunghe chiome poffano ai fili neri 
D 3 . 

( a ) Maniera ufata di contrattare in Ferfia fpezialmen- 
te ne' pubblici mercati , onde refiivfegreto fra contraenti 
il prezzo. 



y4 LA SPOS A PE RSI AN A 
In numero efler pari de' Figliuoli gl’ imperi • 

( Venuta dalle Stelle a noi per ornamento, 
Il lume, e la ricchezza fcemafle al Firmamento, 
Degna, che Periìa tutta vi veneri e v’ adori, 
Regina delle donne j bell’ idolo de’ cuori, 

Donne, P ufato itile d'Oriente io non amnaetto ; 
Adulazion mi fpiace, candor branco, ed affetto ; 
Al ver quell’alma avvezza del ver s'appaga, egode ; 
Serbate a chi 1’apprezza l’iperbolica lode , 

lir* Sentii Qjaefla è virtude . {a Zama ) 
Zam. Virtude, che innamora (a Ibraima) 
Fat. ( C^ual fia Ircana fra quelle, non ben difeerno ancora ) 
. . ' . ( da fe ) 
Ibr. Spofa del Signor noflro, che di lui donna Cete, 
. Ufate il poter voffro, e di me difponete, 
Fat. (Qriefta non é ) (da fe) 
Zam. Signora , Tempre più in me fi de(U 

Il defiQ di fervirvi, 
( Non e nemmeno quella ) 

Fra quelle, che;fìan chete , ibrlè faravvi anch’ella; 
Ma pur niuna di quelle parmi fuperba , e bella ) (da fé) 

SCENA III. 

Ircana , e dette , 

Ire. /^^La, qual ozìq è quello / Le fchiave in Concifioro/ 
Itene imnciantiuente ai giardini, al lavoro . 

Fat^ (Eccola, me Taddita quell altero fembiante ) ( da fe ) 
Ibr, Frenate quell’orgoglio . (a Faiima ^ e parte) 
Zam. ^ Punite r arrogante , ) 
Ire. :( Chi è coflei, che non parte ? ) (da fe) 
Fut^' 7 ( Numi, configlio , aita ) ( da fe ) 
Ire, (Ah! SI Ja veggio; e quella la rivale abborrita. 

.FuggafO (da fe') 
Fat, Ircana, 
Ire. A nome chi fei tu, che m’appelli? 
Fat, Di Tamas la Conforte quella è , con cui favelli. 
Ire. E ben, che dir vorrefli ì eh’ io fon tua fchiava ? 
Fat, Inva^ 

Temi, che ufar io voglia teco il poter fovrano , 
^ Non fervono con f altre le fchiave, che han*l’phore 

D’aver incatenato del. Signor lo|:o il cuore, . 
Ire. Ne'comandare fe'dàto’a fpola non amata,' 

^ VL • ♦ 
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Per obbedire il Padre dal Giovane fpofata. 

Fat. E' ver, non lo contrafto ; tu fei la più felice. 
Vuoi, che io ti ferva? Imponi. 

In. A te fervir non lice. 
Donna fra fuoni, e canti al talamo venuta 
Schiava obbedir non deve da’Parenti venduta . 

Fat. Tal legge in un Serraglio rare volte fi offerva : 
Speflb il Signor confonde colla Spofa la ferva . 

In. E chi tal legge foffrè mal volentieri fen rieda 
Pria che all’ onta privata la pubblica fucceda. 

Fat. V onte sfuggir non cura chi fofffe, e non s’aggrava ^ 
Ire. Donna, che foffre i torti c più vii di una Schiava. 
Fat. Qual torto, fe non miamaSpofò di te invaghito 
Ire. Non vi fe ragion , che approvi le ingiurie di un marito. 
Fat. Con tai ragion condanni te fol di contumace • 
Ire. Condanno te , fe refli, fe lo fopporti in pace. 
Fat. Ma fe ne’ lumi tuoi merto maggiore io vedo : 

Se Tamas compatifeo, fe amo il tuo ben. 
Ire. Nolreredo. 

Fingi ben 5 Io conofeo,. fingi foffrir fuoi lacci ; 
Ma tanto più t’accendi, quanto più fremi, e tacci.. 
Chi sa fotta quel ciglio qual covifi lo fdegno, 
Qual della mia rovina fi mediti ildifegno ? 
Fatima, donne fiamo; parliam tra noi fincere, 
Ciafeuna in modi varj sa fare il fuo mefliere : 
lo d’un amor fchernito non foffrirei gli affanni. 
Tu, fe il tuo cor lo foSre , o fei flolta ,. o m’inganni.. 

Fat. Stolta farò. 
Ire. Non dice d’ eflerlo chi e in difetto .. 
Fat. Dunque ? 
Ire. Dunque tu celi colla pace il difpetto. 
Fat. E tu con labbro fciolto ad infuìtare avvezzo 

Aggiungi all’altrui danno con 1’ingiurie il difprezzo . 
„ Vuoi, che lo fdegno io nutra ? Tu pur lo nutri in feno , 
Ma con parole audaci non ne fo pompa almeno. 

Ire. Taci; or fiamo feoperte, fei mia nemica. 
Fat.. ,, ^ Ed. io 

Dovrei a chi nV infulta giurar lo fdegno mio. 
Ma non temer , fon cale , che a chi m'infulta ancora 
Non poffo il cor finccro ferbar nemico un’ ora. 

Ire. Segno di tua viltade. 
fat. T’inganni ; un fegno e quefio. 

Che deir anime vili la vendetta deteflo : 
. , D 4 Efe 
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É fe la virtù fieffa vuoi che per te mi aggrava, 
Segno e, che non mi cale di altercar colle (chiave - 

ire. Schiava fon io, che puote far tremar un’ altera . 
Fat. Anche di Gallo il canto fa tremar una fera. 
Ire. O parti, o Tamas d’una di noi vedrà la morte. 
Fat. Veggala : ambe moriamo j ma dentro a quelle porte. 
Ire. Perfida ! 
Fat. Io non t’infulto . 
Ire. Più il tuo tacer m’affanna . 
Fat. Non la mia fofferenza il tuo furor condanna . 
Ire. Parto, perche il tuo volto mi provoca, e m’ uccide : 

Più della morte ho in odio Donna , che freme , e ride. 
{parte ) 

SCENA IV. 

Fatima. 

NO , non vogf lo pentirmi d’ aver fofferto in pace 
Senza cambiar leoffefe, fenza infultar T audace . 

L’ira sfogar col labbro con chi c’infulta è fegno. 
Che fopra la ragione predomina Io fdegno • 
E’ la viltà un efiremo, temeritade e T altro ; 
Prudenza è il mezzo onefio , in un nobile e fcaltro ; 
Nobile , che gl’ infulti fdegna , conofee, e prova ; 
Scaltro, che per virtude sa fimular, fe giova. 
Era di quell’ indegna ogni fuperbo detto 
Afpra mortai ferita d’una Conforte al petto; 
Ma a lei giovar potea più che a me l’irritarmi. 
Empia per quello Ircana tentò di provocarmi ; 
Ed io l’ira celando, fenza mollrarla in vifo, 
Le ingiurie , e le minacele ricompenfai col rifo. 
Tamas, che V abbia offefa dir non potrà, fe affetto 
Tenero le promi lì, e le moflrai rjfpetto. 
Pietà più facilmente fperare alle mie pene 
Polfo nel di lui core. •.. eccolo, che a n:ie viene . 

SCE- 
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SCENA V, 

TaMAS , E DETTA . 

Tarn. ( T? Ccola quell’ audace : creduto ah non 1’ avrei... 
rj Onte, infulti ad Ircana ? Provi gli fdegni miei) 

{dafe) 

Fai. Spofo? 
Tarn. T’accheta, e parti. 
Fat. A me che parta^Oh Cielo ! 

Tamas, alla tuaSpofa? 
Tarn, Torna a riporti il velo. 
Fat. Come ? 
Tarn. Divorzio io chiedo . 
Fat. Senza ragion ? 
Tarn. Ragione 

E’ il mio voler, t’ accheta t femmina in van s’ oppone* 
Fat. Io vi diffento; e legge neir(^3r) Alcoran firmata, 

Che non fia moglie a forza fenza ragion fcacciata. 
Al Cadì (b) fi ricorra, egli, che il dritto regge, 
Efamini le colpe, interpetri la legge. 

Tarn. Che parli di Cadì, di legge, e d’Alcorano ? 
Io fon nei tetti miei l’interprete, e il Sovrano. 

Fat. Ah / Signor, qual mia colpa v’arma a sì ria vendetta ? 
Tarn. Non merta 1’amor mio colei, che noi rifpetta . 
Fat. Che dir volete ? Ircana ... 
Tarn. Sì, r infultafli, audace. 
Fat. Ah ! non e ver. 
Tarn. T’accheta ; non e Ircana mendace . 
Fat. Ella , che l’infultafli può foftener ? L’ afferma 

Francamente il fuo labbro ì 
Tarn. E Curcuma il conferma . 
Fat. Curcuma ? Scellerata ! Quella, che un rio veleno ?... 
Tarn. Doveva alla mia fchiava dar, per tua legge, al feno. 

Ma il Cielo... 
Fat. Ah ! non è vero . 
Tarn. Perfida ? 
Fat. Ah ! fon tradita. 
Tarn. Indegna d’ uno Spofo, indégna della vita. 

To- 
( a ) Il litro delh leggi , e della fai [a K^ldgione de 

‘Maomettani. 

( b ) Giudice ordinario in Ferfia, e nella Turchia . 
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Togliti agli occhi miei : non vi farà chi in vano 
Teco d'unirmi ardifca col cuore, o con la mano; 
E fe il voIelTe il Padre a forza , e a mio difpetto, 
Ti caccierei, ribalda , quello pugnale in" petto. 

( sfodra un pugnale ) 
fd#. Aita.... 

: SCENA VI. 

Machmut, k detti. 
. o. • 

che tenti? 
Tarn, Minaccio, e non ferifco. 
Mach. Chi minacci ? 
Tarn. Un’ind^na. 
Mach. 5ei Fai.) ( Non lo capifco) 

{da fe) 
Fai. Son io queir infelice, che ha la gran colpa in feno 

D’ aver alla fua bella . •.. 
Tarn. Preparato il veleno. 
Fat. Ah ! mi fulmini il Cielo : orrida fepoltura 

M' apra quindi la terra , fe ciò fia ver. 
Tarn. Spergiura 
Mach. Fatima, ti allontana . 
Fat. Pietà. 
Tarn. * Parti. 
Fat. Obbedifco. 

Miratemi, Signore, m’infulta, cd io languifco. ( a Mach.) 
SogJion le Spofe in Perlia per gelofia di Schiave 
Chieder effe il divorzi^^, e a me par duro, e grave; 
Poiché fe per deflino feco mi fono unita, 
Mi han per defìino ancora quegli occhi fuoi ferita. 
Vendetta non domando, vendetta non procuro; 
Veleni nonconofco, tocco la fronte, e il giuro. {a) 
Pietà chiedo allo Spofo , fe in van gli chiedo affetto ; 
Ecco la fua pietade, m’alza un pugnale al petto. 
Morirei pria di dirlo al {b) Muftì, o al Divano ( ^ ) ; 
Lo dico al Genitore, che per il figlio è umano. 
Bramo la di lui pace ; bramo, che mi ami, e viva ; 

lo 
' ( a ) Maniera , che ufafi colà di confermare i detti col 

giuramento . 
( by 1/ Capo.della faifa Religione Maomettana^. . ^ 
(c) Divan-Beghì Jspremo Giudice criminale . 
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Io. morirai più toflo, eh’efTere di lui priva. 
Signor, voi Padre fiate di me, qual dello Spofo, 
Nuora non abbandoni il Suocero amorofo. 
Attenderò il decreto, pene, fupplizj, e morte : 
Tutto, fuor che fiaccarmi dal mio crudel Conforte. 

{parte) 

SCENA VIE 

MachmutjeTamas. 

>f Ifera , fventurata/ 
Tarn. IVi Colei... 
Mach, Taci, e m’afcolta. 
Tarn, Non conofeeteU core,.. 
Mach, Rifpcttami una volta . 
Tarn, Vi afcolterò. 
Mach, Tu celi fiotto ragion mendace 

JL’ amor , che nutrì in fieno per una fchiava audace. 
Di quefio amor indegno niun ti contrafla il foco ; 
Si tollera, fi tace, e per te ancora è poco ? 
Tace, e tollera un Padre, lo fa la Spofia ifiefla; 
Tu il Genitore infiniti, vuoi la Conforte opprefia ..... 

Tarn, Una Conforte indegna... 
Mach, Taci, 
Tarn. Che per vendetta ... 
Mach. Taci 
Tarn. / Non parlo. 
Mach, Ardito/ M'afcolta , e mirifpetta . 

Che far puote in un giorno , anzi in poch’ ore appena , 
Al talamo guidata Figlia di rofibr piena? 
A preparar veleni, a meditar fierezza 
Tempo vi vuole, e un’alma ai tradimenti avvezza- 
Sciocchi pretefli indegni d’alma ribalda , c nera, 
Sedotta da una fchiava , che le comanda altera . 
Empio 5 col ferro in mano minacci una Donzella ? 
Ecco perchè 1’ Europa barbari noi appella ; 
Non per le leggi nofire, non per il culto al Nume, 
Non perchè di Icienza in noi non fiavi il lume \ 
Ma perchè un uom laicivo pien:dijfcorrette voglie . 
Al piacer d’una (chiava fiagrifica una Moglie. 

Tarn. Permettete, eh’ io parli ? 
Mach». Ohitr^cot^nza eflrerixa I. 

Non 



So LA SPOSA PERSIANA 
Non Io pernnetto ancora ; odimi, audace, e trema « 
Trema del tuo deflino, trema del tuo periglio- 
Odi a che mi efponefti, ingratilEmo Figlio. 
Non fi conófce in Perfia nobiltà de’ natali ; 
Fuor della Regia ftirpe tutti fiam nati eguali ; 
E quel più fi diftingue fra noi, che ha più fortuna^ 
Quel, che ha gli onori in cafa , e le ricchezze aduna - 
Lo fai , che il Padre mio per Angli, Ifpani, e Galli 
Con le fue rnan pefcava le Perle, ed i Coralli ; 
Ei col danaro a forza di fudori acquiflato 
M’ ha quefio pingue officio di Finanzier comprato 
Ed io, per le gabelle, efpofto a gente ardita ^ 
Mille fofferfi ingiurie, ed arrifchiai la vita. 
Or tu, che unico fei, d’ogni mio bene erede, 
Cui, dopo me, comprata ho la medesma fede, 
Tuj ingratiffimo figlio, anzi che follevarmi, 
Con onte, e con infiliti vorrai precipitarmi ? 
Sai pur , eh’ ogni preteflo ferve al Giudice avaro 
A togliere in Oriente le cariche, e il denaro ; 
E fai, che facilmente foggetto h a tal periglio 
Anche il Padre innocente per le colpe del Figlio. 
Tu minacciar la Spofa? Tu con il ferro in mano, 
Minacciar la figliuola del terribile Osmano ? 
Sai tu qual pena avrefli, fé incauto l’uccidevi? 
( E ucciderla pur troppo s’i’ non venia, potevi ) 
Ecco la legge: Un reo, eh’ abbia talun fvenato, 
Conducefi da’ fchiavi al Tribunal legato - 
Latto il procefib in breve , confefib , ovver convinto , 
Confégnafi ai parénti dell’infelice eflinto; 
Ed éifi con tormenti inufitati, e flrani, 
Deir uccifor nel fangue fi lavano le mani. 
Anche le donne fielfe, per legge altrui celate, 
Sono per tai tragedie in liberta lafciate: 
Con Pugne, e con i denti flraccian le carni, e i crini, 
Avide di vendetta, fiere più de’maftini. 
Di’ ; che ti pare ? Ircana merta d’ avere il vanto, 
Che il filo Signor per lei s’ accenda , e arrifehi canto ? 

Tarn. Poffo parlar , Signore ? 
Mach. Parla , si, tei concedo • 
Tarn, Padre, fe per Ircana... 
Mach. Osmano e quel, ch’io vedo. 

( ojfervando verfo la Scena ) 
Tarn. Se per Ircana il petto ... 

Mach* 



Parti. Mach. 
Tarn. Ma dunque invano 

Potrò fperar , Signore ? .. 
Mach, Lafciami con Osmano. 
Tarn, Non (o, che dir j dal Padre il cor mi fi divide ; 

Fatima mi tormenta, ed Ircana mi uccide. 
{dafe j e parte ) 

Mach. Parmi commofifo , oh Cieli ! Tamas Io fai, fe ti amo^ 
Ma il perigliofo laccio veder troncato io bramo. 

SCENA Vili. 

Osmano, e Machmut . 

Ofm. /^HE ha Fatima, che piange.^ 
Mach\^ Non Io chicdefii a lei? 
Ofm. Moflra di non faperlo. 
Mach. Io più noi chiederei. 
Ofm. Odimi : due Poeti del feguito feflofo 

Cantano della Spofa le Iodi, e dello Spofo ; 
Ma in mezzo ai loro canti, in mezzo ai loro accenti, 
Frammifehiano fovence le fatire pungenti. 
Fatima (un di quei dice) Fatima e mia Sovrana; 
Ma dovrà flar iòggetta alla mia fchiava Ircana- 
Fatima un Sol rafiembra ( T altro Poeta difie) 
Ma un Sole , a cui minaccia P altro Pianeta ecclifle . 
Io loro avrei d’ un colpo tronca la teda , e ’l canto , 
Rifpettai le tue lòglie, Pira frenai; ma intanto 
Dimmi tu, che il faprai , chi è quefP ardita Ircana, 
Che potrebbe a mia figlia comandar da fovrana ? 

Mach. Ah indegni, fcellerati fatirici Cantori, 
Che or fanno i maldicenti, or fan gli adulatori ; 
E quando dicon bene, e quando dicon male, 
Sempre in lor P intereflfe alla ragion prevale ! 
Pofl'ano andar ramminghi per P Afia, e mal pafciuti, 
Come in Europa fono in obbrobrio venuti, 
Sbanditi dalle genti cotai fpiriti inquieti, 
Derile, e fvergognate le Satire, e i Poeti. 
Odimi, Osmano, il vero celar tìa cofa vana : 
Mio figlio ama una Schiava, il di cui none è Ircana. 

Ofm. Ch'ami una Schiava è poco;ne ami anche dieci,e nulla; 
Spofa foffrir Io deve, fia donna, o ila fanciulla. 
Bafta, che ngiv ardifea per un amore iniano. 

Tene- 
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Tenere a lei foggetta la figliuola di Osaiano- . 

Mach, No, non temer. 
Se in vano temer ciò fi dovefle, 

Non fentirianfi i Vati cantar fatire efprefle : 
Le donne dagli Eunuchi han prefo V argomento, 
E Fatima è ormai rela V altrui divertimento . 

Mach, Da un Padre, e da un amico chiedo configlio,e aita 
0[m\ Odimi : à quante fchiave quella fuperba è unita ? 
Mach, Quelle del Genitore non fon quelle del figlio; 

Le fue dieci faranno. 
Ofm, Eccoti il mio configlio t 

Dieci donne fon troppe ; vendi T audace Ircana. 
Ceflera ogni periglio, quando è coflei lontana . 

Mach. Facciali. 
Ofm. Ogni dimora può aflallinare il core 

Di en figlio affafcinato. 
Mach. Si cerchi il Compratore. 
Ofm. Com’ e cofiei ? 
Mach. 
Ofm. 
Mach. 
ofm. Lavora ì 
Mach. Nel 
Ofm. La comprerò 
Mach, 
Ofm. 

Vezzofa 
Giovine ? 

Giovinetta 

ricamo V ho trovata perfetta. 

A qual prezzo ? 
Vederla,e fi contratti. 

Mach. Fra due, che giudi fono, brevi faranno i patti. 
Ola .. . Curcuma io voglio . (cfcc un EunucoyC parte ) 

Ofm. Chi è collei ? 
Mach. La cu (lode . 
Ojm. Quelle fon ne’Serragli maellre d’ ogni frode. 

SCENA IX. 

Curcuma , e detti . 

Curc.J^ Ccomi(oh me merchina/)un uom,che mi ha veduta. 
Llà Predo, pria che fi dica, che ho i’oneflà perduta 

( vuol coprir fi ) 
Mach. Odimi. 
Ouye. Sì, Signore. {coprendofi) 
Mach. Qual timore improvvifo? 
Cure, Non v’ è qui un uomo ? Mi fento i roflbri fui vifo. 

Mach. 
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Mach. Vieni j l’età canuta ti falva dal rigore. 
Cure, Eh ! fc fono canuta è per troppo calore. 
Mach. Odimi. 
"Cure. Dite pure. 
Mach. Eh ! fcopriti, fchifofa. 
Cure. Signor si ; fono fiata ferapre un po’ vergognoià. 
Mach. Fa, che Ircana a me venga , e fe venir non vuole, 

Ufa la forza, quando non vaglian le parole ; 
Legata dagli Eunuchi guidala al mio cofpetto : 
Elèguifci il comando, Ibllecita ti afpetto. 

Cure. Legata ? firafeinata ? Oh povera ragazza ? 
Più tofio fon qua io ... 

Mach. Vanne : fei vecchia , e pazza . 
Cure. Oh / quello maltrattarmi, Signor Padron mio caro, 

Dirmi, che fono vecchia , èunboccon troppo amaro. 
Per le fatiche il vifo par un po’ crefpo , e vecchio; 
Ma fono le mie carni lufire,come uno fpecchio . ( parte ) 

SCENA X. 

MachmuTjeOsmano. 

lovine fventurato! [dafe) 
Ofm. vj" Machmut,chepenfi ? 
Mach. Ah penfo 

Qiial dolore il mio figlio proverà crudo, intenlo ! 
Ofm. Dagli unafciabla , un arco, dagli ùnagiidefirìerp, 

Meco in tre giorni al campo dilegui ogni penlìero. 
Stanco di tollerare la neghittofa pace 
Il Perfo valorolò vuole attaccare il Trace; 
Poiché quantunque uniti lien fiotto all’Alcorano, 
Sono i più fier nemici il Perfo, e 1’ Ottomano. 
L’ una, e l’altra nazione venera , il fai, Maometto ; 

' Ma abbiam noi per Alì forfè maggior rifpetto. 
E quei nel nofiro Impero, che ci governa, e regge, 
Col parer degli Omanni interpreta la legge. 
Venera il Turco Omar, Albumelech, Osmano, 
Divilò in due partiti il popol Monfulmano. 
Articoli di legge tengono in afpra guerra 
Due Principi fra loro formidabili in terra . 

Mach. Tu nel parlar di guerra perdi te fielTo ; olTcrva : 
Ecco la fchiava. 

Ofm, A forza guidano la proterva. 
" • se E- 
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SCENA XI. 

Ircana tenuta legata da due Eunuchi , e detti . 

Ire. \ H! Signor, perch'e in lacd? Mifera.! in che peccai 
jt\_ Che da me fi pretende ? 

Mach. Chetati, e Io faprai. 
Ire. Fammi coprire almeno dinanzi a uno Straniero. 
Mach. ( Mirala , qual ti fembra ? ) (ad Ofmano ) 
Ofm. ( Ha il portamento altero ) 
Mach. Piaceli ? 
Ofm. Non mi fpiace. 
Mach. Se la vuoi, contrattiamo. 
Ofm. Sotto il manto le vefli ( pongono le mani fatto le vefti) 
Mach. Prefiamente accordiamo. 
Ire. (Ah che il crudel mi vende ! ) In tal modo fu fatto 

Già da Machmut ifleflb col Padre mio il contratto. 
Mifera me ! lafciate, perfidi, un’ infelice . 

( tenta liberarft dalle catene ) 
Tamas più non m’afcolta , fperar piu non mi lice. 

Mach. Bafta cosi, fon pago. 
Qfm. Avrai tofio il contante p 

Avrai zecchini cento, del nuovo giorno innante. 
Ire. Ah.' per pietà, Signore, a qual deflin funefiof*.. 

( a Machmut ) 
Mach. Schiava mia più nonfei, il tuo Signore è quello. 

( parte ) 
Ofm. Seguimi. ( ttd Ircana ) 
Ire. Ah ! pria di trarmi lungi da quello tetto, 

Penfate, che di Tamas fon io 1’ unico affetto. 
Ofm. E tu penfa , che io fono Padre della fua Spofa : 

Ti tratterò qual merti, femmina orgogliofa. ( parte ) 
Ire. Ahimè ! che intefi mai ? Ahim'e 1’ amor, la vita : 

Tamas, Tamas, mio bene, io parto; io fon tradita . 
{parte cogli Eunuchi ) 

Fine dell' .Atto Terzo. 

AT- 
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ATTO QUARTO* 

SCENA PRIMA. 

XaMAS tenendo per mano CpRCUhJA . 

‘lam. 'XTlQtà. qua , fcelleraca., 
Cure. V ' A|uto ; io non so nulla ; 

Portatemi rifpetto, che fon ancor fanciulla. 
Tarn. Prefto : Ircana, dov’ è ? 
Cure. Ve lo dirò, afpettate. 

( Se glie la dico tutta , n>’ accoppa a balfonate ) (dafe) 
Tarn. Dov’ è Ircana dich’ io ? 

lEcana,? (iremante) 
Tarn. Oh me tapino? 

Prefto: mel’han.rapifa.? {{degnato) 
Cure. Eh ! Signor no: è in giardino. 
Tarn. Vanne a Lei... 
Cure. Sì, Signore... ( -vuolpartire ) 
Tarn. Fermati. 
Cure. Aim'e ci fono! 
Tarn. Anderò io a vedere. {in atto di partire ) 
Cure. Signor y chiedo, perdono . 
Tarn.. Conje ? Non fe in giardino h 
Care. Non è. {tremando) 
"lum. Vecchia, m’inganni ? 
Cure. Sempre mi dite vecchia , e non^ho ancor trent’anni. 
Tarn. Io troncherò ben prefto il corfo a’giorni tuoi; 

Ti ucciderò, ribalda. 
Cure. Via uccidetemi, e poi?,.. 
Tarn. Parla. 
Cure. Io non so nulla. 
Tarn. Dov’è Ircana ? 
Cure. Non so..., 
T.am. Non b piu nel ferraglie? 
Cure. Ho paura di no. 
Tarn. Ah/ indegna, fcellerata: Ircana fé ne andrà 

Senza che tu lo làppia ? ( minaeciandola ) 
Tm. Xlll. E Cure. 
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ture. Eh ! Signor, vi far^ . 
Tarn. S'ì, vi fara ; ma dove ? 
f'uyc Là dentro. ( oh me mefehina) 

(da/n 

Tarn. Vado, fe non la trovo ^ ti vo’ conciar , bambina . 
( in atto dipartire ) 

Cure. Eh / SI i la troverete . ( Oh fe fuggir potefli) 
Tarn. Ma non ti credo; ola. 

( torna indietro, e ehiamagli Eunuchi ) 
Cure. (E meglio, eh’ioconfeflì ) 
Tarn. Legatela colei. ( eigH Eunuchi ) 
Cure. Ah! Signor... 
T^am. NoO tardate. 

( agli Eunuchi ) 
Cure. Legate con modeflia, le man non mi tocate. 

( agli Eunuchi J 

Tarn. Redi cofiei legata fin eh’ io ritorhi : vecchia, 
Se Ircana non ritrovo , a morir ti apparecchia . ( parte ) 

Cure. Signore... Ah.' fui miodorfo qualche flagello al'petto. 
Mi ha fatta legar flretta , e poi vecchia mi ha detto . 
Ma voi, cani arrabbiati , con tante corde rio 
Perchè quefle legate tenere carni mie? 
Tanti, che pagheriano averle un po’ toccate, 
E voi, brutti vifacci j cosi le lìrappazzate ? 
Ah.' fe pietadè avete di me, povera donpa... 

( un Eunuco le parla all' orecchie ) 
Che dici feiagurato.' non è ver, non fono nonna. 
Non ho nè men figliuoli ; ma ben fe fcamperò 
Fuori di quefto imbroglio, Ipero, che ne averò. 

SCENA IL 

TaMAS, e DETTA. 

Titw. T^Erfida ! (furiofamente con ai'ma alla mano ) 
Curc.ji, Ahimè melchina 1 
Tarn. Predo a colei fien date 

Sulle piante de’piedi trecento baflonate (a). 
Viva poi fotterrata fino alla gola, i cani 
Vengano il capo indegno a lacerarle in brani. 

Cure. E poi ?.. 
"Tarn. Poi d’ingannarmi avrai finito , infana . 

Cure. 

(a) Cafiighi, che acccjìtmanft tra Verftani. 



A T t O a U A R T O . rf 
Cure. E foi voi non faprete , dove fià Ità Ircàhà. 
Tarn. A forza di tornìeUtì dif Id dovrai. 
Cure. Pazienza! 

Ma fon donna capace di difveìd anche fenza . 
Tctnii Predo 

, (^// Eunuchi credendo dica a loro •vogliM 'o iégar Curcufrìa) 
Cure, Fermi, bricconi , e bèh che cofa ci è ? 

. Ei non r ha detto a voi pnflo, i’ha dfettd a thè. 
Sì, Signor j predo parlo; Ircana fe n’è andata: 
Machmut V ha già venduta , e OsrbSh'ó T hà comprata 
E quei j che f han condotta a così bel mercato, 
Son quedi fcellerati, che fni hanno affadìti^itd. 

Tani. Ah traditori indegni ! 
( coi pugnale ferifce uno degli Eunuchi | è iùit fuggoHo) 

Euro. ( Affé gli da a dovere ) 
(Ah! fe fuggir potedi j 

Perfida, in tuo* potere 
Non era il cudodirla, difenderla, avvifarmi? 
li Ciei nelle mie mani ti lafciò per Sfogarmi. 

( minacciandola ) 
Cure. Ah ! ci fono ; 

s C E N A IH. 
All’ , E DETTI . 

Tarn* 
Cure. 

^Eh / amico, venite in mio foccorfo ; 
(Io non so,fe ferita nf abbia la teda,0 il dotfo) 

^ami Ircana mia? {àd Mi) 
Mi. La vidi ; 

( parla confufo , come fe fojfe briaco ) 
Tarn. Ohiiìfe / da voi veduta? 

Dove ? 
(AliPèr via ; 
Tarn. Ma quando? 
Ali i Orà ; 
Tarn. Perché ? 

^ . Vendutà. 
Tarn. Ah Ciel/ péfìfàf mi faté i cenni, e le pardiè. 

L òppio ^ che rènde addaci y idupidit poi fuole. 
Cure. ( Ah / di me fi ftòtdaife ) {dafe ) 

Chi V fiz comprata ? 
Ali. Dsmano. 

È i Tarn. 
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'lam. Chi la Icorta? 
Alt. Due ichiavi, 

Colle catene ? 
A mano. 

Jllt . 
T!ctìti', V.fl,do • 
Cure. (Senva) , {con hu zi ah 

Deh ! amico, piet'a d un uom tradito . 

Deh! non mi abbandonatei andiai^i, 
Sono flordito. 

Taw. Maledetto Ila l’oppio; folo ne andrò, 
(;,iyc (Buop Viaggio: 
' Di me non li ricorda, quell’'e un buon avvantaggio ) 

{da Je) 

Tarn. Perfida , non mi fcprdo : ripiglierem. l’iftoria . 
( A Curcuma , e parte ) 

Cure. Obbligata davvero della buona memoria . 

SCENA IV, 

Ali’ 3 E Curcuma * 

.</ì./^Affè. . {<1 Curcuma) 
Cure. Non mi guardate , portatemi rifpetto . 

^lì. Tempo già fu; lei vecchia , . i 
( Che tu fu maledetto ! 

Ma fe m’ ha detto vecchia, non vo’ fcandalizzarmi : 
E’ amico del Padrone, potrebbe anche giovarmi ) 
Si, Signor, ve lo porto. 

( va a prendere il Cafe, c prima gli acccm.oda aue 
zuani;ialì nel mezzo della ^cena per federe)^ 

Troppo ne ho tranguggiato. 

Ho dormito fei ore, ne ben fon rilvegliato. 
Della il Caffè; mi duole per Tamas, un Am^o 
Dee feguitar ... ma invano llar in pi'e m affatico . 

{s alza, poi torna a federe) 

Se oppio farò cotanto entrar per la mia gola, 
Mi toglierà col tempo il moto, e la parola. 
E’ ver, che talor giova a .noi dell’ oppio 1 ulo ; 
Ma llolidi ci rende il replicato abufo- 
Favole della Grecia agli Europei narrate 
Credo fieno i veleni amici a Mitridate, 

Cure. Ecco il Caffè, Signore, Caffè in Arabia nato. 
( .Ali b^ve il Caffè, mentre ella ragiona) 

■R dal- 
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E cialle Caravane in Kpàan portato. 
L’arabo certamente fempre ò il Caffè migliore; 
Mentre fpuntada un lato, mette dall’altro il fiore. 
Nafice in pingue terreno, vuol ombra, e pocoSoIéj 
Piantare ógni tre anni T arbofceilo fi fuole * 
Il frutto non e vero, eh’ éffer debba piccino j 
Anzi dev’ efier groffb, bada fia verdolino. 
Ufario indi conviene di Irelco macinato, 
In luogo caldo, e afeiutto con gelofia guardato. 

Caffè buono, e ben fatto, (rendendo la tazza) 
Cure. A farlo vi vuol poco ; 

Mettervi la fua dofe, e non verfarlo al fuoco. 
Far follevar la fpuma , poi abbaflafla a un tratto 
Sei, fette volte almeno, il Caffè preflo è fatto * 

jtlì. Sciolti del tutto ancora i fpirti miei non fono: 
Recatemi tabacco. 

Cure. Signor, chiedo perdono ^ 
Volete il Kaliam? 

.Alt. Sì, il Kaiìam mi aggrada . 
Cure. ( Per farmi un protettore vo’cercando la firadt. 

E’ ver, che fperar pofib qualche cofa dal merto; 
Ma quel delle finezze è il fegreto più certo ) (parte) 

Jllì. Tamas mi (la nèl cuore; mifero! la tal periglio 
Non recagli un Amico nè ajuto, nè configlio? 
Di me che dira mai ? L’ unico pregio antico 
E’ del vero Perfiano Tefier fedele amicò i 
AI par deir Alcorano, che ci governa, e regge. 
Deir Ofpitalitade fi venera la legge; 
Ed io, che fon di lui ofgite, e amico ^ e fono 
Beneficato ancora, ingrato or l’abbandono? (s'alza) 
Cerchifi ... O Ciel/ che miro ? Tamas . é. 

SCENA V. 

Tamas GUIDANDOlacANA col ferro in mano, conducen^ 

DOLA NEL Serraglio , z detto . 

Tarn. A Ndiam, mia vita . 
Jl\, ( parte con Ir cuna correndo) 

Alt. Ecco l’amico voflro, eccomi in voftra aita... 
Tutto di fangue è tinto il mifero infelice! 
Vorrei.. % ma ad un amico la penetrar non lice. 

( correbbe feguitar Tamas y poi s'arre fi a) 
E j SCE- 
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CuRqUMA, E DETTO. 

T)Ieta ^ mifericprdia . 
jtlì. 1 Vepehia , dia cofa h fiato 
furo. Yecchia, quel che volete , il Padrone (degnata 

Minaccia, nii vuol morta ; or ora viene qui ^ 
A voi mi raccomanclp. |hi, iti; ihi. {piangendo) 

jllì. Celati. ^ 
E. fe mi trov?t? 

A rpe lafcia la cura . 
Cure. Ah ! non vorrei canuta venir per {a paura . {patate) 

Anche fra fuoi fpaventi penfa airirfpte chiome. 
Femmina più che moxtq odia di yecchia il nome. 

S C E IS A VIE 

TaM4S ^ E DETTO . 

Tarn. /"^Ueir indegiaa dovVè? Berfida fpera in vano 
Sottrarfi dalla morte ^ fuggir dalla mia mano , 

.Aif. Perche cotairto. fdegno contro una vecchia inlana ? 
Tarn. Ellz con tradimento, pofe fra lacci Ircatia. 
y4// La liberafle al rine. 
Tarn. W ver, con mano ardita 

Ricuperai la donna, ed arrifehiai la vita . 
Di chièilfangue , che nero vi lorda e vefii, e mano? 

Tarn. Di due fchiayi (venati del mio Suocero Osmano. 
y4lì. Egli lo sa? 
Tanr-. “ Non yi era 3 ma avuti avra gli avvili 

D'Ircana fprigionata , de’ fuoL cuiìodi uccili. 
La fierezza d’ Osmano ?... 

Tarn. Non la temo . 
^lì. Vedete: 

( ^iiciTdfLndp alta, porta d^el Serraglio ) 
Vuol femmina velata venir ^ fe il concedete. 

Tarn. E’ Fatima jcolei, 
dtlì. Fatima, voflxa 
^am. Quella , che agli occhi miei è più di morte pdiola 
Ali. Par, che perme.s’arrefti ( in.aitpdhparUr.e:) 
Tarn. Fermate. 

No, sX ardito 
fpn di difpiacere o a^l!;;^ moglie,; p al marito. 

Per 
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Permettete, Signore,.. {in atto di partile’ ) 

Tarn. Peggio per lei, fe viene. 
, A voi ferbar prudenza, partire a me conviene. 

( parte ) 

SCENA Vili. 

Fatima, Tamas, poi Osmano colla Sciabla alla mano . 

Fat. OPofo? 
Tam.^ Che.cerchi?, 
Ofm. Ah ? muori.. . 

( drizzando m colpo a Tamas ) 
Tarn, Nelle mie flanze ? 
O/m. Indegno.' 

Le danze del Soffi noft, tratterriàn mio fdegno. 
Si, muori, fcellerato . {volendolo ferire) 

Fat. Ah Caro Padre! {fi frappone) 
Ofm. Ah figlia ! 

Qual, dedin ti dtonduce? Qual follia ti configlia? 
Scodati, forfennata ; lafcia, che i’ empio mora , 
O d’effere tuo Padre potrò fcordarmi ancora. 

Fat. Scordati d’elTer Padre, ma Fatima flon ofa 
Scordar con quel di figlia il bel nóme di Spofa. 

Tarn. Laicia , che avanzi il paffoquell’Aggreflòté ardito, 
O io più facilmente mi fcordo.effer marito. 

( a Fatima ) 
Fat. Ambi dendete il ferro ; a me date la morte: 

In me sfoghi lo fdegno il Padre, ed il Conforte. 
Ofm, Perfida! {avventandofi contro Tamas ) 
Fat. Ecco il mio petto. {fi pme dinanzi al Padre ) 
Ofm, Ingrata ! ( ritirandcfi ) 
Tarn. Il colpo arrclii? 

( adOfmano ) 
I Tartari famofi,. gli Eroi Perfiaa fon q^uedi? 
Eccomi: io non ti temo, odio ho per té, edifpetto; 
Ruota quel ferro , audace, a piè fermo ti aljpetto. 

Ofm. Perfido! infiliti ancora.? L’ira non ha più freno; 
Scodati, temeraria... {a Fatima ) indegno ! 

( contro Tamas) 
Fat. ' Eccoti iifeno. 

( come /opra ) 
Tarn. E che t’ arre.da ? Dimmi, F amor di Genitore , 

E 4 O, di 
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O, di un giovine a fronte, il codardo timore? 

Ofm. Giuroa Maccon ! tai onte ha da foffrire Osmano, 
Che ben dodici volte fe’fuggir T Ottomano^ 
Che fin fu le pendici del Caucafo gelato 
Frenò T Indica gente, lo Scita ha debellato ? 
Odimi, figlia, eniiÒdàquel, che ami, a fuo difpettò i 
Dei feguaci di Marte Tenore anima il petto; 
Mia figlia più non fei, fe la mia gloria ofeuri, 
Se T onte, e le minacele del Genitòr procuri ; 
E fe non fei più figlia, odio la tua pietade, 
Il feflb non rifpetto, non rifpetto T etade ^ . 
L’ira, Toner m’infiamma, tra gTinfulti infierifeo ; 
Parti, jrefla , frapponti, nulla mi cal, ferifeo. 

( r’ avventa contro Tamas ) 
Fai. Ohimè! ({viene ^ e cade {ni guanciali, dove prima 

{t è [edniojllì ) ^ 
Qfm. Sei tu ferita ? Morta fei tu caduta ? 
Itam. Nb fpenta, nè ferita, è pel timor fvenuta. 
Ofm. Mifala ^ cuor di tigre, mirala in quale flato 

La mifera è ridotta per uno fpofo ingrato! 
Ohimè/ che una tal vifla T alma mi opprime a fegno^ 
Che ho i fpiriti confufi fra T amore, e lo Idegno. 
Mira un Padre avvilito dall’ amor d’ una figlia • 
A te qual nuovo ecceffo la crudeltà configlia 
Stupido la rimiri ; nè men cerchi un’ aita 
Per ridonarle i fpirti, per richiamarla in vita? 
Perfido, fe ti cale, eh’ ella ti lafci, e mora, 
Svenala fcellerato^ fvena fuo Padre ancora. 

{getta la fpada) 
Tarn, Di fangue non mi pafeo , non fon difumanato ; 

Non odio, che me flelTo, io fono un difperato. 
( parte ) 

Ofm. Fatima figlia , oh Numi! conofeo or, come fura 
Tutti gli affetti a un Padre T affetto di natura. 
Ecco la mia figliuola, eccolo il mio teforo. 
Gente, aita; èhi porge a Fatima rifioro? 

SCE- 

I 
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SCENA ix. 
I Cùrcuma, * detto. 

Cure. TJ* ’ Partito ? 
Ofm. Deli ! ■^ieni. 
Cure. E’ pàrtitò il Padrone ? 
Ofm. ^, foccorri la lÌJbfa i 
Cure. Che le ha fatto il guidone ? 
Ofm. Vedila, fe tefpira ; cuot non ho di mirarla. 
Cure. Eh / si, Signore è viva ; fata bene slacciarla . 
Ofm. Balli tu? 
Cure. Sì , Signore. ( oh ! quelle gioje belle 

Non mi efeon dalle mani, fe mi cavan la pelle ) 
( leva le gioje a Fatimd, e le ripone ) 

Ofm. Noh rinviene ? 
Cure. TVlipare; ina cón tal pefo intorno 

Rinvenir non potrebbe, nb meno in tutto il giorno. 
( feguita a eavarle le gitje ) 

Vi|l/SCVS!^ 

SCENA X. 

MaCHMUT , E DÉTTI. 

Mtfrè. OTelIe! Osmano ? 
Ofm. ^ Machmut,vcdl mia Figlia al fuolc). 
"Maeh. Morta ? 
Ofm. No, tramortita per eccelfo di duolo. 
Prlach. Tamas mio figlio io vidi da fier dolore opprelfo. 
Ofm. Di Fatima i’affanno vien da tuo figlio iflelTo. 

Ma s’ella non cadeva su gli occhi miei fvenuta, 
La tefla di tuo figlio fora al mio pie caduta. 

Mach. Di mio figlio? 
Cure. Signori, par che riprenda fiato. 

( Rinvenga quando vuole, il meglio l’ho intafeato j 
Fat. Ohimè / 
Ofm. Figlia! 
FConlórte ! ( verfo Machmut ) 
Mach. Il Suocero fon io. 
Ofm. Volgiti al Genitore. 

Qpv’ è lo fpofo mio ? 
Ofm. Penfa alla tua Calate, non a quell’ alma ingrata. 
Cure. Con un po’ di marito è bella e rilanata. 

Fat. 
V 
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Fat. Tamas dov’è? (aMachmut) 
Mach. Non lungi. 
Fat. Vive? (adOsmano) 
Ofm. ' Si j pei* tuo zelo; 

Perchè tu lo falvafti. 
Fat. Ah ! benedetto il Cielo • 

Benedetta la itiano del Genitor pietofo, 
Che in grazia d’ una Figlia ha falyato io fpofo, 
Vive poi? Deb! Signore , Tamas, il caro figlio, 
Refpira, o langue, è in liberta, o in periglio ? 

( a Machmut ) 
Mach. Si, refpira , fla lieta . 
Ofm. Ancor p anni cotanto ? 
Mach. Ira ho contro il mio figlio, e tu mi muovi al pianto. 
Cure. In tant’ anni, eh’ io faccio di cuflode il mefliero, 

Quell’ è la prima volta, che vedo un amor vero. 
Fai. Dove fon le mie gioje ? {a Curcuma ) 
Cure. Sot^ qui , ve le ho ferbate . 

( Credea fra tanti affanni fe le avefle feordate ) [da fe) 
Mach. Itene a ripofare. {a Fatima) 
Fat. Tamas? 
Mach, Non dubitate; 

A voi verrà fra poco. 
Fat, Oh Dio / non m’ingannate . 

Padre, Suocero , io fon d’ anaor sì ardente accefa, 
Che già di lui mi feordo ogni onta , ed ogni offefa, 
Io fleffa non intendo, come in un giorno appena 
S’ abbia per un ogetto a provar tanta pena ; 
Come improvvifa forz^ df mal intefo amore 
Abbia da render dolci anche i difprezzi a un cuore. 
Ma fe di tal portento vera cagion non trovo, 
Poffo. narrar gli effetti di quell’ ardor, eff io provo .. 
1 olio che in me ragione fi fprigionò ; che in feno 
Principiar le paffioni a conofeer il freno, 
Piacquemi, che la Madre, che la Balia amorofa 
Mi diceffer fovente Figlia , farai la Spofa i 
E più della coltura del vifo, e delle chiome 
Mi piacea dello Spofo fentir i pregi, e il nome. 
Tamas m’ avea invaghita , pria d’ averlo veduto : 
Tre luftri l’ho adorato, poffo dir feonofeiuto; 
E quando il giovinetto s’offerfe al mio fembiante,^ 
Principiai a godere, notf ad effere amante • 

Tri- 
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Trifla d’amor mercede, mifera/ ottenni, è vero; 
Ma poco gel non fcioglie fiamma dei Nume arciero. 
L’onta, che in ^Itra ayrebbe il ppco ardor fcemato, 
In me d’amor ripiena Tha fpinto, e Tha aumentato; 
E quanto del crudele crefcea nieco il rigope, 
Jn me crefcea la brama di guadagnargli ^ cuore. 
Fino la fua diletta, ftn la rivale audace, 
Per non fdegnar lo fpofa, vidi j e fofferfi in |)ace 
Colla Iperanza in petto, che T anime confola : 
Si cangera col tempo, ed amera me fola. 
Ah ! Qenitor, col ferro, fe non rni avevi allato, 
Tutte le mie fperanze tu diftruggevi irato . 
Mifera Figlia ? e Sppfa, che far potea di meno. 
Che. offrir per il Conforte al Genitore il feno ? 
Morta farei piuttofio, che vedova trovarmi, 
Per quella mano iftefia , che mi guidò, a fppfarmi. 
L’orror, la. tenerezza, l’amore, e la pietade. 
La fralezza del.felTo, e quella dell’etade 
Mi tolfera ad un tratto il lume, e le parole ; 
Caddi, quaj 6or lui campp colto dai rai del. Sole. 
J1 Ciel mi (erba in vita, e. non mi ferba in vano ; 
Tamas daran^mi il cuore, come mi diè la mano. 
pOifiUU, che in vedermi pronta a morir per lui. 
Non abbia ^ dir pentito : Fatima, ingrato io fui? 
Fatima X me offriflì alle ferite U petto; 
Eccoti in ricpmpenfa qualche tenero affetto ? 
Si, mi bafìa anche un fegno d’amor, di tenerezza; 
Tutto contenta un'alma alle fvettture avvezza. 
Dimmi, fol, che non m'pdj, diinmi ; eh’ io fono oh Dio/ 
PadreX Suocero, ah!; dite; dov’e lo* fpofo mio? 
Perchè tarda a vedermiPerchè npn vieni’ingrato ? 
Oicnè/ Tama^ farebbe tradito , affaflìnato? 
Che vive, mi dicefle : creder, lo deggio, a voi ; 
Perdonate a una Spofa 1’ a^dir de’dubbj fuoi. 
L’ amor è , che mi rende impaziente , ardita 
A rintracciar io fleffa il mio ben , la mia vita. 

( parie ) 

SCE. 
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SCENA XI. 

MàCHMUT , OSMANO , E CuRCUMA . 

Mach. OEguila . ( a Curcuma ) 
Cure. O Sì, Signore : poverina e pietofa 

Anch’ io fon per natura tenera , ed amorofa . ( farie ) 
Mach. Osmano, fe ti lafcio forza è d’ amore. 
Ofm. Io fleffo 

Teco verrò. 
Mach. Fra donne non fi chiède T accefib • 
Ofm. V’ fe mia figlia . 
TAach. E vi fono Giovani Schiave, Ancelle » 
0[?n. É la perfida Ircana fi afeondera fra quelle. 
Mach. Noi so. 
Ofm. Sappilo, e rendi la Schiava a me venduta; 

O con quella del figlio temi la tua caduta. 
Mach. Non minacciate, Osmano, che alle minaccie avvezzo 

Machmut non e mai fiato \ v’ amo , vi flimo, e apprezzo. 
Calmi di vofira figlia mirar contento il cuore ; 
Lo merta fua virtude, Io mèrta il fuo dolore- 
Tutto farò per lei contro mio figlio ifiefib : 
D’Ircana o viva j o efiinta voi avrete il pofTelTo ; 
Ma vel ridico in pace, T amico rifpettate : 
Quando parlate meco > Osman , non minacciate. 

( parte ) 
Ofm. Bafia, che tu m’inganni, oche il tuo figlio indegno 

Provochi temerario il mio foco, il mio (degno: 
Fatima non fia fempre vofira difefa , e feudo; 
Ne tratterrà il mio ferro tenero petto ignudo. 
Da quefto brando mio, che unqua foiFerfe un torto , 
Qual fi fia rofFenfore cadrà fvenato, e morto. 
E s’io morir dovefli, per vendicarmi ancora, 
Salva la gloria mia, falvo ronor, fi mora, [parte) 

Fine deir .Aito Qtuxrio . 

AT^ 
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ATTO Q. U I N T O. 
SCENA PRIMA. 

Notte ofcura. 

Ircan* , E Curcuma , ambe in spoglie yiRiti 
ALLA rOGGIA DEGLI EuNUCHI, 

Ire. ''~|~'Remo . 
Cure. JL Venite meco ; la notte fi fa ofcura ; 

Non ci conofceianno, non abbiate paura. 
Abbiam fpogiie cambiato , fome fi cambia il bruco • 
femmina facilmente può paflsr per Eunuco. 
Quefi’ abito è di quello, cui Tarnas ha già ferito; 

vofiro è di. colui, che col veleno è ito. 
Irc\ Ma tu, che di malie macllra ti facefli, 

perche non ufar quelle, anzi che quelle vedi il 
Cure. Oh ! quando il Fato avverfp vuol favorire i trilli, 

Nàicono di que' cali, che non fi fon previlli. 
Tamas pien di furore n^Ja mia llanza è entrato, 
Le pentole m’ ha rotto ,'*e tutto ha rovefeiato, 

Ire. Tamas adunque infido per fp^gezion d' Osmano, 
Strinfe la fpofa al feno ? Strinfeacoleilamano? 

Cure. E di più vi direi qualche altra bella cofa ; 
Ma fotto quelle fpogiie lonp ancor vergognola, 

Ire. Vadali, 
àuree. Non per quello s’ha da fuggir, mia cara ; 

Ma per quel feiropetto , che Osmano vi prepara. 
Tamas vi ha liberata, ma tal prodezzacquella, 
Che al Giovine imprudente collò quali la teda; 
E fe noi difendeva Fatima col fuo petto, 
Andava il mefchinello a ritrovar Maometto. 
Ciò lo commoiTe alquanto, f ira calmò nel cuore, 
Per Fatima provando pietà , fe non amore. 
Ma i vecchi indemoniati, contro di voi feroci, 
Vi voglion llritolare, come fi fa le noci; 

Onde 
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Onde fe noti fuggite, Tamas è già perduto, 
E perderete il reflo fenza fperare ajuto. 

Ire, Partir fenza vendetta? Ah / quefla è maggior petti 
D’ una barbara morte, d’uhà cfudel catena. 

Cure. Se di venderà iin giorno rotefìe lufingarvi. 
Io flefra vi direi: peniate a i^endicarvi ; 
Ma fe diventa Ormano voflro Signor, cofpetto? 
ria un ciglio rabbufifato, ha un céfiTo maledetto! 
E. voi, che di natura liète delicatiha , 
Vi manda alf altro Mondo fenz’ altra medicina. 

Ire. Fuggalì, giacche il Fato tronca ha ogni mia Iperanza; 
Ecco r indegno frutto di fovèrchia baldanza .• 
Era pur meglio in pace di Tamas mio Signore 
Colla novella Spofa goder divifo il cuore.’ 
Ah / no ; lo difli, il dico, e V ho fifl'ata in ménte, 
O fola, ò abbandonata, o goder tutto, o niente. 
Ah ! maledetto il punto , che qu'i Fatima venne ! 
Folfe fpirata almeno aliòr quando li fvennè / 
Ed io colle mie mani per onta, e per difpetto 
Aveffi a queir indegna llrappato il cuor dal petto . 
Q farei morta, e avrei di tofn#ntar finito; 
O Tamas fora meco per amor mio fuggito. 
Or la Rivale è viva , io fuggo invendicata y 
Da Tamas non so bene, fe amata, ó difamata. 

Cure. Orsù V ora s’ apprelfa d’ andarfene bel bello , 
Sorella. Ah! no forèlla , caro Eunuco fratello. 
Vedete a che m’efpongo coninalfion di voi. 
( Curcuma non e pazza , anch’ella ha i lini l’uoi ) {dà 

Ire. Tamas creder mi fece , che fofté a me remica . 
Cure. Ecco fmentito il falfo; ecco, fe fottó amica; 

Per voi rontore arrifehio, la vita,' ed ogni cofa 
( Ma parto, e meco porto le gioje della Spofa ) {da fe) 

Ire. Ohimè / dimmi qual traccia noi nel fuggir terremo ? 
Cure. Fuòri dell’ufeio appena Bulganzar troveremo. 

Egli, che sa le vie, sa gli ufi, e sa il cófiume, 
De' Platani fra T ombre li terrà lungo il fiume ; 
E fatto chetamente un riiiglio di cammino, 
In Zulfa troveremo per noi miglior defi ino. 
Zulfa è Città vicina ad Ifpaan, è vero, 
Ma del commercio in grazia foffré più dolce impero . 
Colà ci foli gli Armeni ricchiflimi mercanti ; 
Fili ci compreranno a denari contanti; 
E Yo', che feommettiamo, còsi pèr opiniòhe‘y 

A chi 
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A chi faran di noi maggiore efibiziop^. 

In. Ah! voglia il Giel non lia peggiór la mia caduta^ 
Ma tutto arrifchiar dee donna , eh’ e già perduta . 
L’ ora del partir nofiro guarda , che in van non paffì. 

Cure. No, no : più certo è il colpo, quanto più tardo fafli- 
Gioje ne avete prefe? 

ire. Fatto ho un fardello in fretta . 
Curci DoveTavete.^ 
Ire. Intafcai 
Cure. Dar mel potete. 
Ire. Afpetta ; 

Eccolo; dove ki? 
cure. Scn qui ; datelo purè . 
IrCi Bada! 
Cure. Non dubitate: le mie man fon ficure.* 
Ire. Farmi di fentir gente. 
Cure. Pare anche à me . 
Ire. Chi viene ? 
Cure. Per ora in qualche parte nafconderci conviene. 
Ire. Dove? 

Venite meco. 
( va ritirandofi. in modo y che Ircanà non la trovi ) 

h e. Ma dove ? Io non ti trovo . 
Cure. (Sé ppfiTo fuggir fola colle gioje, mi provo) 

{dafeparte) 
Ire. Curcuma ? Ahimè infelice, Curcuma? Ahich'è fuggita . 

Ecco un lume, ecco un ufcio celerà : ab! fon tradita . 
( fi ritira ) 

SCENA II. 

TaMAS , POI Ibraima , E Zama . 

Tam^ /^HE cònfufion d’ affetti, che turba di penfieri 
Mi lì affollano in mence ora pietofi , or fieri / 

Mi fi nafeondé Ircana ; Fatima piange, e prega . 
Tamas per lei tu vivi,' e il tuo cor non fi piega? 
Ancor mi fla nel core la mia diletta Ircana ; 
E r amerò coflante anche da me lontana . 
Il Gcnitror fevero rendala pure a Osmano; 
Saprò col ferro in pugno levargliela di manoj 
E fe r ardir trarrammi al fin- de’ giorni miei, 
Non morirò feontento, fe morirò per tei. 

Ma 
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Ma s'almi Ircana, ad ella tut(;o R Terbi TI core j 
Fatima è però degna di rifp^tto., e d’ amore ; 
E Te non h per anche in poter mio T amarla, 
Movali un grato fpofo almeno a rifpcttarla, 
Ola ; Fatima fappia, che meco or la delio. 

(_4lle Schiatte) 
Ibc. (Volefle ilQel meTchioa) (dafe, e parte ) 
Zam. ( Ahlprego il Ciel anch’ io ) 

{dafe, epaxte) 

SCENA IH. 

Tamas sedendo. 

FAtlnaa i primi legni abbia d’ un glufto amore ; 
Ma non ufurpi a ìrcana upa pQrzion del cuore. 

Air obbligo di Spofo, che a me la Spofa appella, 
Gratitudine aggiunge altra ragion novella. 
Fatima con diTprezzo trattar, no , non conviene ; 
Ma Tar'a Tempre Ircana il mio Sole, il mio bene. 

ifiede). 

scena iv, 

Ircana, e detto. 

Ire, ''T^Amas la Spofa invita ? Ah ! tolgano gli Dei 
JjL Ch’ io vegga unii rivale gioir su gli occhi miei. 

T’ amo ; ma Te non pollo unir teco mia Torte , 
Pria che altri ti polTegga, voglio darti la morte, 
Si quella man, che regge del tuo l?el core il Treno, 
Paflì prima il tuo petto, poi mi TeriTca il Teno. 

( i avventa con un pugnale contro "Xamas ) 

S C E N A V. 

Fatima , e detti , 

Fat. Uardati... {forte da lontano a Tamas ) 
vj O giudo Cielo ! Ah! qual dedra inumana? 

Alzati. {alla voce di Fatima s alza in tempo , 
e Ircana cade full' origliere ) 

Ire. Non toccarmi. 
Tarn. 
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Ircana, 
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Tarn. Stelle , che vedo ì 

Tanta di fangue hai fete? 

ferro ifleflb 
Anche Ircana ivenata ti giacerebbe appreflb. 

Tarn. Perfida, in ricompenfa di tanto amor tal fdegno > 
Va, il feroce tuo core di mia pietade è indegno. 

(Fatima, èqueflo il tempo colla pietà , e 1’amor© 
Di guadagnar lo Spolo, d’incatenargli il cp^ey. 

Tamas? 
Tarn. So , che vuoi dirmi : è la feconda volta 

Qiiefia, che tu mi falvi. 

n , T . No, le mie voci afcolta. 
viuelto j che Ircana opprime, ecceffivo furore 
Non è, che un trillo avanzo.d’un eccelTo d’amore 
Da quello amor tiranno oppreffa al par di lei 
Tamas., te lo confeflb, non fo qud, ch’io farei 

Tu in fuo favor tni parli ; perchè a colei mi doni > 
Fat. No perche tu 1 adori , ma perchè le perdoni '' 
Tam^^ Odila, Ircana. . 

odo di fcaltra i detti. 
Che guadagnar procura con dolcezza gli affetti 

Tarn. Quell’ oflinato orgoglio mi fiancherà. 
Feti. Noti A’ 

Ch ella d amor delira.^ Tu a Fatima non credi? ^ 

Ora mi crederai. Signor, collei m’infulta ^ 
Non deve una tua fpofa effer derifa, e inulta 
D’ una rivale ardita chiedo al tuo cor vendetta • 
La pretendo, la voglio. (a Tamas) 

Ora ti credo. (a Faiima} 

Afpetta. 
cv j n. Ircana ) 
Si, vendetta vogl io; ma non di llragi, e fangue- 
Nulla giovar mi puote mirar femmina efangue 
Se compenfar mi vuoi della tua vita il dono 

Concedimi d’Ircana, non la morte, il perdono^ 
Ecco di te fpietata, qual vendetta defio. 
Ballami, che arroffifea il tuo core del mio ■* 

Ire. (Ah! collei mi avvilifce) (defe) 

- r ■ • j piena,. 
PiCtade, degna d’amor. (aFatima) 

Ire. 
Fat. 
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JrL (Che penal) (dafe) 
Tarn. II Genitore . ( reggendo 'venir Machmut di lontano 

avvi fa Ircana ) 
Ire* Oh Cielo ! mi feopre : io fon perduta . 
fai. Fuggi da quefle foglie fin che fei feonofeiuta. 

(piairio ad Ircana) 
Vattene, ardito Eunuco, e più venir non ofa, 
Dove uniti fi flanno collo Spofo la Spofà. 
Vattene. (/caccia Ircana con arie j perchè non fia veduia 

da Machmui) 

fVdSA. cv*/; 

SCENA VI. 

Machmut, Fatima, e Tamas. 

Mach. /^HI è V audace ? ( a Fatima ) 
Fai. Perdona , s’io Io celo . 

Sono importuni i Servi talor per troppo zelo. 
Tarn. ( Qual duro cor fpietato potria negar d’ amarla ? 

Mirabile fe tace , adorabil fe parla ). [da fe) 
Mach. Spofi, fperar in voi polfo un amor fincero ? 
Fai. Signor, Tamas m’adora. 
Mach. Tamas, è vero? 
Tarn. E’ vero. 
Mach. Grazie, o Numi del Cielo, mi feordo ogni tormento: 

Toglietegli la vita; si, morirò contento. 
Figlio per la tua Spofa dunque fpiegafti il core ? 

Tarn. Si, che Fatima è degna di rifpetto, e d’ amore : 
Padre, amarla prometto, ed arnerò lei fola. 

Fai. Labbro, che mi rlfiora! 
Tarn. Voce, che miconfolà/ 
Mach. Ma non vorrei, parlando ... e pur parlarne e forzar 

Figlio , fe onefia fiamma le trifle fiamme ammorza, 
Perchè Ircana nafeondi? 

Tarn. Io non T afeondo. 
Mach. In vano 

La cercai pel Serraglio, e la pretendeOsmano. 
Fai. Piu ai lei non fi parli. 
Mach. II Padre tuo fdegnato... 
Fai. Anche di lui lo fdegno fjpero mirar placato. 

SCE- 
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«viSysrviSfe/-.(\^: cs^. sc<4fe>5C<^ sc^^®L/:cv^fs/^cv!3!^>^ cvife^» 

SCENA VII. 
V 

OSMANO , E DETTI. 

MAchmut, tu penfi invano, ch’io rieda a’miei contorni. 
Se Ircana alle mie mani colle tue man non torni. 

Entrare ad uorn nort lice di donna entro le mura ; 
Violar non vo’ la legge, che il vieta, e leafficura; 
Ma da Tartari miei precipitato il tetto, 
Pubblico renderallì delle vSchiave rafpetto; 
Indi ufciran tremanti dalle rovine , o vinte 
Dal roffor, dal timore vi rimarranno eflinte. 

TAach. Odilo. { a Fatima) 
Fai. Ah Genitore ! 
Ofm. La Schiava non s’afconda . 
Maché Figlio, rifpondi almeno . ( a Tamas ) 
Tarn. Fatima gli rifponda. 
Fat. Padre, mirate ormài lieta la Figlia in vifo; 

Miratela ripiena di giubilo improvvifo . 
Arde lo (polo mio d’ amor, non più d’orgoglio, 
Tamas , Padre , m’adora j godete... 

Ofm. Ircana io voglio. 
Fat. Che vi cal d’ una Schiava ^ che Tamas più non cura ? 

Che r amor, che la pace a Fatima non fura ? 
Pianga le colpe andate vicina, ovver lontana ; 
Gl'infulti, e le vendette fcordate. 

Ofm. Io voglio Ircaùa . 
Fat. Ma fe ... 
Ofm. Ma fe ritarda , Machmùt al nuovo giorno^ 

I Tartari, che meco condotti ho qui d’intorno. 
Di lui, non che dei muri faran ilrage inaudita . 
Salvati, Figlia , meco, o perderai la vita. 

Fat. ( Mifera me ! ) (dafe) 
Ofm. Tufdegni d’udir minacele in vano. 

{ a Mashmui ) 
Coi fcherni, e cogl’ infulti noi;i fa tacere Osmano. 

Xam. Ma invano fi pretende con onte, e con furore 
Di Tamas, di Machmut vii che fi renda il core. 
Se tu del Re non temi le guardie , e i Mofehettieri ; 
$e alle violenze avvezzi fono i Tartari alteri, 

. Da noi, da fchiavi noftri, da noflri fervi armati 
Difeji moriremo, ma non invendicati. 

F 2 Mach. 
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si, Figlio, il valor s’ ufi,quando il pregar non giova* 

Ojm. DeLvalor, che vantate, su fi venga alla prova. 
Ola / ( chiama ) 

pat. Deh! Padre andato... 
Ofm, Chetati, figlia infana , 

CVSPj/;AiSi^ 

SCENA VIIL 

IrCANA , E DETTI. 

l/C, i^Effin le firagi, e T onte ; ecco, fpietato , Ircana • 
(adOfmano) 

Non la nafconde il Padre, non la nafconde il Figlio : 
Fe' fol, che mi celaffi di Fatima il configlio. 
Amo quello inimico ancor della mia pace; 
Voglio morir per lui, fe il viver mio gli fpiace. 
Eccomi, che pretendi ? D' avermi in tua balia ? 
No, non mi avrai, lo giuro, fe vai la delira mia . 
Per non foffrir tuoi lacci, barbaro , al tuo cofpetto 
Mi paflerò io flefla con quello ferro il petto. 

( tenta d' ucciderfi ) 
pat. Ferma . ( le trattiene il colpo ) 
Ofm, No , non mi curo d’ averti viva , o eflinta, 

Parche da’ lacci miei, perfida , tu fia cinta , 
O fi confeffi almeno, che quel, che chiedo, e voglio , 
E’ ragione, e dovere, non violenza, o orgoglio. 

Mach. Niun ti negò, che Ircana a te non fi dovelTe,- 
Ma chi fapea , che in fpoglia viril fi nafcondelfe? 
Prendila. 

Ire. Io mi ferifeo . 
pat. Fermati ; e voi m’ udite ; 

Uditemi, fe in core pietade, amor fentite : 
lo fono ofFefa, io fono, a cui fola fi afpetta- 
D’ una rivale ardita pretendere vendetta . 
Non balla il fuo rimorfo , non balla il fuo rolTore : 
Rapirmi dello Spofo può un altra volta licore. 
Fra quelle donne or fperi di rimanere invano : 
Ti.ha già Machmut venduta , e ti ha comprata Osmano. 
Fallar deve una Schiava del fuo primier Signore 
Dal poter rinunciato a quel del Compratorè’;^,^ 
E il Compratore, in cui paterno amor configlia, 
Della comprata Schiava faccia un dono alla Figlia. 
Sì, Machmut ti vendè, Tamas ti lafcia, eobblìa; 

Osma-* 
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Os^iano a me ti dona ; Ircana, ora fci mia < 
Della Signora tua la legge odi, ed 00'erva : 
Refiar tu qui non devi Ichiava fra nei, nè ferva | 
Vattene al tuo defìino felice, od infelice; 
libera torna in pace alla tua Genitrice. 
Suocero, Padre , Spofo ^ liete di ciò contenti ? 
Ah.' SI, baila; fupplifce il filenzio agli accenti. 
Tu liberaili il piede, libera il cor nel feno; 
Se non farai Signora , non farai fchiava almeno. 
Di Tamas non avrai in tuo potere il coie; 
Ma noi vedrai tu llelfa arder d’ un altro amore ^ 
Vanne, non afpettare, che altro da noi il dica; 
Prendi congedo, e parti ; il Ciel ti benedica ; 
Soffrir da me, trafitta con fofferenza amara. 
Quella virtù, che forfè non ben conofei, impara < 

Ire. {fofpìrando confufa parte) * 
Ofm. Figlia, la tenerezza il cor ro’ opprime. 

O Dei.' 
Tamas, tU non mi guardi? 

Ah! l’idolo mio tu fei i 
Fat^ E tu Padte, che dici ? 
OJm. Ah ! 

Sì j lófdegnoèeilinto* 
L’ amor vero trionfa , io fon felice, ho vinto. 

s C E N A IX. 

Ali , E DEtTi i 

^Alì. '"T^Amàs^ la reai guardia 
Tarn. X Dei due Schiavi frenati 

Vuol, che io paghi la pena 
Mach. Nò, Figlio , ho già pagati 

{a) Quattrocento Tomanì ^ eh’ erano un monte d’oro . 
le am. Ah ! Genitor, perdono * 
Mach, Si ^ tu^vali un teforo; 

Ma non tradir te lìefiò ^ la Spofa , e il Genitore. 
Tarn. Di quanti mali è fonte uno feorretto amore / 
All. Udite, non è cofa da trafeurar cotelta *. i 
Tarn, Parla , Amicp , 

^ La guardia,che ognor fra l’ombre è della j 
Sotto (pbglie virili donna trovò fugace : 

. ? 3 
{a) Ventimila ducati Veneziani * 
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L’ arredò , la Ccoperle , ed e Curcuma audace. 

Fat. Le mie gioje ? , r . 
Di gioje feco avéa due lardelli^ 

Con pendenti, fmanigli, auree cphane, e anelli . 
Di Fatima un di quelli d’.eifere H cpnfeflato ,* 
L’altro dilfe ad Ircana averlo trafugato. 

Fat. Mifera Ircana ! Ah I torto ( le mie gemme non curo ) 
Per le fue fi proveda, che involate le furo. 

. Son nelle man ficure del {a) Rabadar maggiore, 
Che non trovando il furto , farebbe il debitpre . 
La vecchia, al nuovo Spie, formato il fupprpceflb, 
Pagherà polla morte il gravifiìmo eccefifo; 
Poiché per tai'delitti il rigor, la fierezza 
Forma la noftra pace, la npflra ficurezza. 

Fat.'E non per queflo folp la puniranno i Numi; 
Ma per li rei difegni, e i perfidi coftumi. 

Mach. Orsù non più di golpe parlifi , pvver difdegno ; 
Di renderci giulivi amor prenda l’impegno . ‘ 
Rinovifi la gioja, rinovifi il convito; 
Facciafi de’congiunti, e degli amici invito. 
Osman, lei tu contento? 

Ofm. Lo fono. 
Mach. Etufeilieto? 

( a Tamas ) 
Tatrt. Lieto fon io, fe il core di Fatima è quieto. 
Fat. Felicita maggiore bramare io non potrei, 
' Grazie alla pietà voftra, grazie agli eterni Dei. 

Eller da Spofa amata, ne’tetti. fuoi fovrana 
E’ r unico teforp della Spofa Perfiana . 
Donne, voi che mirafle 1’priental coftume 
D' elfer nel yoftro Regno grazie rendete al Nume. 
Ma del preziofo dono di yprtra libertate, 
Feliciifime Donne, almen non abufate ,• 

• E fe l’afpra catena l’Europa a voi non diede. 
Non la ponete almeno delli mariti al piede. 
L’utile mio configlio deh! non vi muova afdegnò: 
Se piace, o fe dilpiace, diano le mani il fegno. 

(a) Capo di Quarti ere inìfpaan obbligato a invigilar e, 
perchè non nafeano furti, e altri difordini nel fuo Quartiere > 

■■ Fine della Commedia'-. 

IRCA- 
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A SUA ECCELLENZA 

LA SIGNORA CONTESSA 

MARINA SAVORGNANI 
NATA CANAL. 

\ 

TUìti quelli i MOBILISSIMA DAMAy che ^edran-' 
no imprejfo su quefti Fogli il ^eneruiijjìmo Nome 

Vojiro , ft afpetteranno di leggere difufi elogj al Vojiro 
[angue , al Vojiro merito , ed alle Vojlre eccelfe ^irtù . 
Sanno , che io mi pregio di dir il *ve.ro ; che n^ado in 
traccia delle occafioni di tejfer lodi , jhtza il miferabile 
ajuto deir adulazione ; che indirizzandomi a Voi , mi 
apro fpaziofo campo per comparire eloquente con pogo 

jludio, 



fludìo ^ ^erc} gP ijinHme^rabUi^p):^gi^ Fo^n ^ onde da così 
gìufiì ICC loro éfpcttàzione deridi . Ma ftùn rav-^ 
'Vifano poi co/ioro , quanto fia mala^^'vole. imprefa dare af-- 
petto di 7ió^jtià àquellè cofe , che fi conofeonò comune men¬ 
te ; e che io tanto non faprei lodarvi , quanto il Mondo 
per è^ni parie vi loda. Sì sa ^ c^p nata fiéte daùnàFa^ 
miglia antichiJfima della primaria Veneta Nobiltà , che 
nei Governai Militan ^ e politici hà detto fqg^i. mai fem^ 
pre di valore efimio, e di regolata prudenza , Si sa , che 
il Cielo vi ha vincolata con pari nodo, degrtp del Vofiro 
/angue y e del Vofiro grado . V illufire Ceppo de^ SAVO'Rr 
GN^Nl y po/feduta /ino da! primi Secoli con titolo di Du^^ 
chea la Carintia , fi trapiantò nel Friuli, ove tra i Feu¬ 
di della Famiglia gode gli onori della Cojiteq F Eccellen- 
tijfimo Signor Qonte Carlo degnijfimo vofiro Spofo ; e quel¬ 
li del Marfhe/ato r Fccellcntijfimo Signor Marche/e .An¬ 
tonio vofiro Cognato. Fino dal Secolo XllF fu quefia ec- 
celfa Famiglia aggregata per merito alla Veneta Nobiltà, 
e in ogni pni^po ha pojfeduto cariche iUuftri, dignità eccel- 
fe y e in quefii giorni medefimi quattro Fratelli ^ che vi- 
vono y fono tutti egualmente della vefie Senatoria conde- 
coraii. Eccomi provveduto di ricca mejfe , onde princi¬ 
piare le laudi di una gran Dama da quelle di due Fami¬ 
glie degnijfime di Poema y e d! Ifioria , Ma quando empiu¬ 
te avejfft un volume delle glorie di quefii eccelfi Cafatì ; 
quando avejfi efaltata V antichità dell' origine la purez¬ 
za del [angue , /’ abbondanza delle ricchezze , il merito 
dei pubblici commendati fervigj , gli onori'dal Principe 
riportati, gli uomini illufiri in armi, in lettere , in fan- 
tità di cofiìfmi ; quando ad uno ad uno deferivere io fa- 
peffi gfillufiri Eroi dei CANALI y e dei SAVQKG NA¬ 
NI y per indi poi, come [ogliono i lodatori, trarne argo- 
me?ito di maggior gloria per quel, che lodano , avrei ben¬ 
sì principiato a foddisfare le brame degli ammiratori del 
Vofiro merito y ma non avrei per (^uefio toccato il ppjttp ^ 
che ajfàì piu gt* intèrejfa j e It fa [correre con' àvfdi- 
tà quefi'o mio urnìiìjfimh Fòglio . j^el , che a/peffàno di 
ritrovarvi ; quel, che pretendono, che àbboMdntémertfe ct£ 
me fi dica y e s'innalzi [ precifarhenfe CQnfifie nel Vofiro' 
mèrito per/oììate. Qui mi vogliono , d ^uefió paffo mi àt- 
axtendono , è di udir co[e gràridi fono eglino prevenuti . 
Maquejfd gran prevenzione è Quella appunto y^ che mi fa 
temere . Veggonfi le cofe ordinàriament'^ ddUà^ f^^^ 

efpet- 



efpeUaziofic infiacchite . Un hetr' ariorhénio innamora : 
iutii aff ettano, che l'arie dei Poeta ^i corrijfòhdà ; md 
ciajchedmw fi ha figurata un ided particolàre [ùlP argo¬ 
mento medefimo , e in fpr^d daflfi preyemìone non irò- 
cua P opera di fuo pia^cére, Tale ^ NOBILISSIMA DA¬ 
MA y P avventura y chfo dubito nel ragionare dì Voi . 
Troppo e prevenuto il Móndo del Vofiro merito , é della 
Voflra virtù ; e quanto è più nobile Varamento , tàniò 
più appettano , e tanto meno mi trovo in grado di fod- 

disfarli, 
Potrei , fe non altro ( giacche i mìei Libri girano ià 

varie parti del Mondo ) dar un idea della Voftra m0nie, 
e del Vofiro cuore alle perfine firaniere , ma fiele dalle 
più colte Nazioni affai conofeiutaì poiché quei Porefiieri\ 
che vengono qua invitati dalla bellezza y e magnificenzà^ 
di quefta Reggia del Mare y cercano di cónofeervi , e di 
trattarvi'y e confejfano y che Voi fieté uno degli ornameììr 
ti di quefia Patria Gloriofa. 

Ma su via , ( pare, che uno imperio/amente mi dica } nar¬ 
rali y fe li faiy i pregi di q%cftà gran Dama . Scommet¬ 
to y che a. te fon noti meno degli altri . Siete filiti voi 
Poeti voler nrofiVare di fqper tutto j e molte voltò tro¬ 
vandovi in procinto di /comparire , avete P àrie di ri* 
volgervi a cofe equivoche y e generali. Còmepatldr /im¬ 
pegni delle di Lei fublimi virtù y fe appena iùlàconofci, 
e ad effa appena fei noto ? 

Rifponderei in primo luogo a chi in tal maniera mi vo- 
leffe mettere al punto , che io noH ho intrapffefo di ver¬ 
gar quefto^ Foglio per formar Panegirico agP infiniti meri¬ 
ti di sì gran Dama ; ma per inchinarmi’ ad Effa folian- 
tóy e mettermi a di Lei piedi y e prefenfarie umilmente 
IRC AMA y e porla fitto i glòrìofi aufpief della di Lei 
protezione. Potrei aggiugnere, òhe (e afpiYaffi alla gloria 
di ieffer lodi al fuo nome y nè io avrei valor bafiante per 
il grand' uòpo y ne P efemplare moderazione delia viriùo- 
fa Dama mi permetterebbe di farlo . 

Per altro circa al conofcerla y vero è y eh' io non ho la 
fóriuna di annoverarmi fra il lungo fi itelo degli attuali 
fuoi Servidori; (/he poche volte mi è rittfiitoeffeyledav- 
vicino: ma poco bafia per confrontare la verità deipuliiv- 
ci elogj y e della Fama, che univerfaimente la efali'a. 

Ebbi P onor di vederla più d' una volta inCufa diSua' 
EMelienza la Signora Ponna Faufiinà Principejja R^zzo-' 
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.9^ . . . . 
nico dì lei Figliuola, allora quando còn tanto giùhhilo, è 
con tanta magnificenza fi fefleggiò regalmente V efaltazio-» 
ne al Fontificaio di Sua Santità CLEMENTE XIII. Zio 
dell* EccellentiJJìmo Signor Cavaliere Don Lodovico Prin^ 
òipe K^zzonico , Genero fuo per ogni parte pregevolijfi^mo .• 
La njidì colà nuoxjamente nelT altra fortmiata occafione i 
in cui la Pubblica munificenza donò la Vefte Proccuraio^ 
ria a Sua Eccellenza il Signor Principe DonMurelioB^ez* 
zonico fratello di Sua Santità , e ficcome le congiunture 
non^ potavano effere più brillanti , ebbi agio di conferma^ 
re in me medefimo il concetto y cV a^ e vane per il comun 
grido formato . Circa V effere io da lei conofcinto, so be-^ 
niffmo y cV Ella sa , che in quefto Mondo ci fono , che 
afcolta con fojferenza le mie Commedie: e quantunque al ^ 
bia Ella tutto quel difeernimento, che una mente illumi* 
fiata può concepire , fe non le loda , almeno le compatì'^ 
fee. Ella ha benignamente in ogni occafione trattate le epe* 
re della mia penna. Non ha privato della fua autorevo-^ 
le approvazione il mio Poema dello SPIKITO SMNTO 
nella affunzione al Trono del Regnante PONTEFICE ; non 
ha fgradito queir altro della MMSCHERMTM per le fe* 
licifftme Nozze della virtuofa Dama di Lei Figliuola fud^ 
detta ; in fomma tanto Ella ha contezza di me, e ian*- 
to della fua benignità fono certo , che ardifeo alla, di Lei 
protezione una mia Commedia, e me medefimo offequiofa-* 
mente raccomandare. 

^e io taccio dunque ipregi Vofirì, NOBILISSIMA DA^ 
MAy non e, ch^ io ne fia ignaro \ ma alla cognizione di 
efft y e al defio di parlarne , e alla efpettazione dei leg^ 
gitori fi oppone un altro dovere y cioè il timore dìdlfpia* 
cervi , fchierando in mofira su quefii fogli le innumera'* 
bili Vofire virtù. In fatti a che fervono i grandielogj? 
0 parlano delle Virtù conof cinte y e fono inutili , perchè 
efaitate \ o parlano di Virtù incognite , e fono di adula* 
zione fofpetti . Qual lufìro maggiore acquifterebbe dalla 
mia penna laVofira gloria y qualora efaltar voleffi laVo* 
ftra mente felice y con cui ai migliori fiudj applicata fa* 
te onore a Voi fieffa y al Voflro feffo, alla Vofira Patria y 

ed all Italia medefima ? Che prò ne riporterebbe la Vofira 
bontà di cuore y la regolatezza de^ vofiri penfieri y la dol* 
cezza del Vofiro cofiume , la gentilezza del tratto y la 
corte fia, la generofità y la faviezza , e cento altre ammi* 
rubili vofire prerogative y fe a ciafeheduna di effe cercafft 



di corrifpondere con pari lode ^ e con adequata energia di 
parole ? Mi acquifterei un demerito prejfo /’ E. V. moftran- 
do di non conofcere la *voJìra e fimi a moderazione , ed un 
rimprovero dalP univerfale , che nulla troverebbe di nuo¬ 
vo né* miei elogj inferiori fempre alla E ama, che di Voi 
parla all^ orecchio non meno ^ che al cuore delle perfone . 
Una fola ragione mi ha mojfo a fcrìvere quefio Foglio. V 
avrà r E. V. per incìdente comprefa. Venni per confaerar¬ 
le umilmente una mia Commedia ; per fupplicarla di VO’- 
Urla degnare dell" altijfima fua protezione, e per prote- 
ftarmi offequiofamenti 

Di V. E, 

Umilifs. Divotifs. Obbligatifs. Servitore 

Carlo Golooni. 
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H 

V À U T O R E 

A CHI L V. 9 0 E . 

S* p vera V impazienza , che tanti , e tanti e in vor 
ce , e per lettera mi han dimoflrato di vedere alla 

luce la Ircana injulfaj fpero, che ora farannp conten¬ 
ti . Ma iicuramente mi afpetto, che fara ad effi inter¬ 
rotto il piaèere, ed ame fccònato il merito diaverproc- 
curato di foddisfarli, con una nuova loro impazienza di 
vedere flampata queir altra col titolo d'Ircana in Ifpaauy 
defiderofi di avere fotto degli òcchi V intiera favola in 
tre diverfe azioni diflribuita . Ma tutte le cofe non li 
poffòno avere, quando fi vogliono; e per quanto io de- 
lìderi di foddisfare i Padróni, e gli amici, non mi per¬ 
mettono le mie convenienze di far di più . Pazientino 
ancora un pocò ; fpero , che mi fara permefi'o di con¬ 
tentarli , e fi compiacciano intanto di accoglier quéfla 
dai Torchi, come V hanno benignamente foferta fopra 
le Scene. Ella non ebbe, a dir vero, tutta quella gran 
(erte, che favorì eftraordinariamente la Prima ; però i 
Comici, ed io ne reftammo contenti , perch’ eglino in 
parecchie fere ne ritraffero utile non ordinario , ed a 
me furono fatte delle graziofe congratulazioni. Fu cre¬ 
duto univerfalmente , che la minor Fortuna di quella 
provenilfe .dallo firepitofo incontro , che aveva avuto 
queir altra ; e fi è riputato quali per impoffibile , che 
fuir argomento medefimo una nuova rapprefentazione 
potefle competerla colla prima . Pure fi e veduto nell' 
anno dopo V Ircana in Ijpaaìt lafciarfi addietro le altre 
due lungo tratto, ed eflere con eccelTo di giubbilo dall’ 
univerfale aggradita. Oh/ (mi dira qui taluno) tu vai 
telfendo gli eiogj alle tue Commedie, e facendo gareg¬ 
giare nel merito quelle tre Sorelle vuoi , che fi Iodi , 
e fi onori il Padre . Lettor cariflimo , lòfifri pazientemen¬ 
te, ch’io dica la verità in mio vantaggio,* giacche mi 
vedelli giù vofie pjopiti9lq:^o a dirla anche in mio di- 
feapito. Se una Commedia non ha incontratto. Iodico 
io medefimo nelle mie Prefazioni, e lo dico in un tem¬ 

po 



po, cKe forfè il Mondo fe ne potrebbe avere fcordato, 
e non lo dico ^i'a p>er far del male a.me fieljfo, ma per 
lafciare ai poftéri ùna memoria véra, e collante del ge* 
nio dei noftri tempi ; e nella flelTa maniera , e per lo 
flelTo fine rendo ragione a quelle opere mie, che hanno 
avuto miglior fortuna. 

Trovali ferir to nella Prefazione alla Spofa Ver [tana il 
modo y ond’ è nata quella fua leconda Sorella, ed è inu¬ 
tile, che quìi lo ripeta . Dirò bene non avere plTerya- 
to in quefta 1’uhit'a della Scena, come fattoaveanella 
prima , per quella ragione , che più volte hò detto di 
non eller io attaccato a un limile precetto in modo , 
che l’unita della Scena mi fconcerti 1’ ordine della fa¬ 
vola , che ho divifato ; balla»,Tii, che le mutazioni con¬ 
vengano all’ unita dell’ azionò , eh’ è il primo precetto, 
che develi rigorofamerite offervare . Contribuifee mol'- 
tiflimo a quella rapprefentazione la mutazion delle ^ce¬ 
ne, e per gli accidenti , e per lo fpettàCOlo . Siccome 
nella prima ho pollo in veduta moltiflimé accoflumati- 
ze de’ Perliani ; cosi in quella pàfécéhie ne h® efpor 
Ile degli Armeni. Si sa, e li può rifeontràre negli Sto¬ 
rici, e nei Viaggiatori, eflereJaZ/d un fobborgo d’iypitaw, 
dillante tre miglia Italiane * aflegnato dai Re di Perfia 
per abitazione agli Armeni , dove godono elfi moltilfir 
mi privilegi, oflerVano il loro ritp, ed i loro collumi, 
e formano quafi una Città feparata . Tutto ciò aveva 
io di già accennato , e fparfo nella prima Commedia 
lenza idea di aver in feguito ad immaginar la feconda ; 
e le cofe fcritte mi hanno fomminillrato l’idea per le 
polleriori ; e fe il più delle volte devefi affaticare per 
condur bene fopra di un dato argomento una Comme¬ 
dia fola , quella volta emmi riulcito fopra di un folo 
argomento formarne tre. 

I 
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PERSONAGGI 

Ircana • 

Demetrio Mercante Armeno. 

ZuEMiRA Moglie di Demetrio . 

Tamas Giovane Perfiano. 

Ali’ Amico di Tamas . 

Zaguro.*! -, . A N 
^ Mercanti Armeni, 

Carico 

Bulganzar Eunuco nero. 

Kiskia Vedova Sorella di Demetri#* 

MaRLIOTTA."! t7- !• 1 j* xr s. Figliuole di Kiskia . 
Creona . J 

Misio Servitore di Demetrio. 

Mercanti Armeni.. 

Qiiattro Servi di Demetrio , che non parlanc^^. 

Un Nero, che non parla, 

La Scena fi rapprefcnta parte in Julfa, e parte 
nelle vicine Campagne . 
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IRCANA IN JULFA 
ATTO P R I M O. 

S C E N A P R I M A. 

Viale de’Platani con veduta della Citta’ diJulfa,. 

CON Porta, e Ponte levatore . 

Sole, che fpunta. 

Ircana in abito virile [opra un [edile erbofo y 
che dorme fra i Platani, 

Bulganzar , che passeggia in poca distanza . 

/^Uantoafpettar dovremo, cheajulfa apranle 
• Porte ? 

Qiieft’ aria in fui mattino pizzica troppo forte. 
Per me poco mi cale, che ho le fembra indurate ; 
Spiacemi per Ircana, che ha I’ offa delicate, 
Povera disgraziata ! Poco non è , che 1’ abbia 
Il fonno rifiorata in mezzo alla fua rabbia. 
Tardano quefia mane, mi par, più dell’tifato 
Gli Armeni ad ufcir fuori per irfene al Mercato. 
Vorrei , giacche venduta vuol eflcre cofiei. 
Con qualche Mercatante far prefio i fatti miei. 
Prima che dalla Corte la cofa fi fcopriffe, 
E Tamas, o alcun altro la femmina infeguifie. 
Julfa, ove fìam, due miglia è d’Ifpaan, diflante : 
Poco dall’ altrui vifta difendon quelle Piante. 
Temo, che fe lì avanza , e lì, fa chiaro il di_ 
Ma s aprono le Porte ; gli Armeni eccoli qui. 
TomoXIII. Q Vo’ 



P IRCANA IN JULFA 
Vo’ per iì ìlib vantaggio far tutto il poter mio; 
Ma (òpra un tal mercato vo’ guadagnare anch’ io. 

SCENA li. 

bEMfetRÌo > Zaguro , Carico ccn altri Mercanti Armeni . 

Dem- TTÈ , compagni, amici, pria che fia il di avanzato^ 
X bella Citta vicina folleciti al Mercato. 

Benché per noi fedivo fa queflo di, forzati 
Andar fiam dal Perfiano ai pubblici Mercati. 
Altra per mantenerci via non abbiam, che quefla ; 
Nè ofFendonfi le leggi, fe la ragione è opefla* 
Di cuoja , e di fagrini facciafi acquiflo; e fete 
Comprinfi per T Europa , quante comprar potete - 
Nella Caravan^era fi pongano in ficifro. 
Io redo qui. Tu puoi meco reflar, Zaguro : 
Sogliono i Pecorai paffar per queflo loco . 
Capre, Caftori, Armenti ponfi comprar per poco: 
Divifi in varie parti tentiarn la noflra forte. 
Voi in Ifpaan mercato* Noi di Julfa alle Porte. 

Car. Andiam, pria che d' Europa i fcaltri compratori 
Scelgano delle merci i generi migliori. 
Quel, che fa noi Armeni, che dal Perfiam li eflimi, 
E’i’attcnzion, che li ufa, d’elfer mai fempre i primi; 
E pochi fon coloro, che altrui vendan derrate. 
Pria che da noi non fieno, o compre, o mercatate . ‘ 

Zag, Schiavi, e Schiave comprate per la Turchia . 
Car. Già fiamo , 

Pratici ancora in queflo. Ne compreremo . Andiamo. 
{part^ cogli altri .Armeni) 

SCENA III. 

Demetrio , Zaguro , Bulganiar , Ircana , che dorme . 

Biilg. TT O piacer, che partiti fien quegli altri Mercanti. 
JL X Ircana non e Schiava da contrattar con tanti. 

Dorme ancor. Vo’ introdurmi. Buon'giorno,Amici miei . 
Zag. Che vuol quei nero Eunuco ? (piano a Demetrio) 
Dem. Ti fàJuto. Chi fei? 
Bulg, Io fono un galantuomo. Ho da lipaan guidata 

Per vendere una Schiava. 
Dem. 



À T T O P R i M O. 
bem. Dov’ è ? 
Btdg. , Là addortóentata • 

Sotto virili fpoglie per libertà fi vela J 
Ma ia vedrai fpogiiata ; vedrai quel , ciré fi cela . 

Zag. Pria, di comprare, amico , Schiava non conolciutay 
Sappiali, dónde viene venduta , o rivenduta. 

{a Demetrio) 
t>em. A un Compratar faga^e T aminonizione e vana . 

( a Zaguro ) 
Chi c colei,' che tu vendi ? ^ {aBulganzar) 

Btilg. Il di lei nome è Ircana f 
Giovane vaga, ardita, che di virtù fi glòria: 
Di Lèi, finch’ella dorme , vi narrerò Tifioria. 

Zag. Schiave non còmpriam noi d’ardir, di gloria piene. 
( a Demetrio ) 

Dem. Mercanzia non veduta mai difprezzar conviene. 
( a Zaguro ) 

Narrami i cali fuoi. {aBulganzar) 
Butg. Cortei fu, non so come , 

Da un Finanzier comprata, e che Machmut ha nome. 
Tócco per ella il Figlio da violento amore, 
Tutto cede ben prerto alla fua Schiava il córé, 
Dandole incautamente ferma , falda paròla 
D’amarla; e quel, eh’ è peggio , fempre d’amaflaj e fola. 
Quindi ne vien.... 

Zàg. Demetrio quefla non è per noi : 
Torni la delirante, torni ai legami fuoi. ( a Demetrio ) 

Bulg. Caftuif, che no fa niente, vuol giudicar . ( a Demetrio ) 
Dem. Sprezzarla 

Nói non portiamo ancora . Odafi il fine . {a Zag. ) Parla ^ 
( a Bulganzar ) 

Bulg. ( Tutto narrar non voglio quel, che feguì dipoi ) 
(dafe) 

Dfw. Natra il finde’fuoicafi . ( a Bi^tlganzar } 
Bulg. Eccomi ; fon da voi. (a Demetrio) 

Fu dopo varie Lune 1’ anjante Giovinetto 
A fpùfar altri Donna dal Qfenitor coftretto • 
Ed ei, che per natura \ configliato ^ e buono, 
Diede alla bella Schiava la libertade in dono; 
Per evitar, che avefle la Spofa gelosìa, 
Fu pronto al di lei cenno la Schiava mandar via. 
Ella partì repente dal Aio dolore oppreifa; 
Ma dal Signor partiilì padróna di fé Aeifa < 

G a ElTer 



IO© IRG AN A IN JULFA 
Effer defia venduta per irfene lontana : 
Felice chi la compra. . . Ecco li defla Ircana . 

( ^edefi Ircana, che [t'va deftando ) 
Zag. Non fa per noi tal Schiava. (a Dcmetrm) 
Pem. coltaci il vederla ? 

( a Zaguro ) 

Zag. Sark vana, orgogliofa, 
Oh! fe poteffi averla 

io povero, qual fono ; so certo, che darei 
Tutto quel, che mi trovo per polTeder colei. 
Se aveifi a’ merti fuoi moneta equivalente... 
Ma ! di già mi capite. Son un , che non ha niente • 

( j’ accofla ad Ircana ) 
Zag. Npn ti fidar d’un Nero, eh'elTer può mentitore. 

{a Demetrio ) 
Vem. Cercar dee fuo vantaggio,non altro,un Compratore. 
2'^^. In focieta noi fiamo, è ver; ma ti protefto. 

Se tai Schiave tu compri, focio non fono in quefio . 
Dcm. Da me la Schiava offerta, comprata ora non fu; 

Voglio per mio talento vederla, e nulla più. 
Bulg. ( Ecco i Mercanti Armeni. Paria con leggiadria.) 

( ad Ircana ) 
(Se piace , avrò del prezzo anch’io la parte mia.) 

(dafe) 
Dem. Accofiati. Chi fei ? 

Ircana e il nome mip. 
Son Maomettana , ed ebbi Tartaro il fuol natio. 

Dem. Hai Genitori? 
jyc. Ingrati ! mai non ne aveffi avuto . 
Deìn. Perche ingrati li chiami ? 
Ire. M.’ hanno i crude! venduto , 
Dem. Qual era il loro fiato ? 
Jyc. Tiberp in povertà. 
Dem. P^nerefii con loro. 
jyp, Godrei la liberta. 
Dem. Quefla non ti fu refa ? 
Iyc. Tardo mi giugne il dono . 
pem. Tardo, perche? 
jy^^ Qual fui , mifera.' or più non fono. 
Dem- Non ritorni qual fofli, feil laccio or non ti aggrava? 
Ire. Sei Lune in un Serraglio di Giovane fui Schiava . 

Eperqueflo, che importa ? Altrui ti venderanno, 
le pr tofiì venuta .. ♦ 



ATTO PRIMO. lóf 
Ire. T’ accheta . Io noti inganno^ 
Dem. (Vedi il bel cor fincero > foavemente audace.) 

( piano a Zaguro J 
Zag. ( Ed è vaga Còflei . Cortei non mi difpiace ) 

( piano a Demetrio ) 
Bi^/^.(Parmi,che non la fprezzino.Voglio accoflarmi a loro ) 

{dafe) 
Dem. ( Schiava non è volgare ) {da fe) 
Zag. (Valeircana unteforo ) 

(dafe) 
Ire. (Tamas, dite, crudele, tento feordartói invano) 

Barbaro ! Se qui rerto, da te non mi allontano ) 
( da fe ) 

Bulg. ( E ben , ché ve ne pare ?) {a Demetrio) 
Dem. ( Comprarla io non ifdegno ) 

{a Bulganzar ) 
Zag. ( Vendila a me, che darti più delTaltró m’impegno ) 

{piano a Bulganzar , tirandolo in di [pari e) 
Bulg. (La comprerete uniti ) {aZaguro ) 
Zag. ( No, per me fol la voglio’ ) 

^ a Bulganzar ) 
Dem. ( Nero, a me tu la vendi ) 
Bulg. 

Bulganzar ) 
( Qiiefla gara è un imbroglio) 

{dafe) 
Ire. Ben. Chi di voi mi compra ? 
Dem. S’ ha a contrattar con lui ? 

( accennando Bulganzàr )- 
Ire. Vendo me damertefiTaé 
Bulg. Ma il Condottiere io fui. 
Dem. Che pretendi? {adlrcana} 
Zag. Che chiedi ? {ad Ircana ) 
Demé Non ti pigliar tal pena : 

Schiava comprar tu fdegni d’ ardir, di gloria piena . 
f a Zaguro ) 

Zag. { A ragion mi riprende ) {dafe} 
Dem. Chiedi tu H prezzo . 

( ad Ircana ) 
Bulg, E poi 

Ho da chiedere anch’ io . 
Dem. Tutto avrai. {aBulganzar) 
Zag. {DV, che vuoi ? > 

{a Bulganzar ) 
Ire. No^ Bulganzar > non devi lucrar fu tal mercato; 

G j Ma 
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‘ Ma non fara per queflo reco il mio core ingrato . 

Delle perdute gemme quefF unica mi refi a ; 
Prendi ; in merce dell’ opra , contentati di queft^ : 
Lafciami in liberta di contrattare io fola. 

fjulg- Vedete, fe cortei è una buona figliuola/ 
" Contencpmi del dono. Quert’ e la parte mia : 

Se mi regalerete-, 1’ avrò per cortefia. 
{ a gli Armeni ) 

Ire. Avido ! Di tai gemnia non ti contenti ancora ? 
Dern- (Grefce il defio d’averla ) ^ ^ {dafé) 

( Sempre più m’innamora ) 
{da fe) 

quel , che pretender fai. 
( a Ir cuna ) 

Zag. 

Dem. Odafi dal tuo labbro 

Zag. Libera parla, Ircana , e c^qanto chiedi, avrai 
Dem. Non fa per noi tal Schiava. (aZaguro) 
Zag. DeU’error miom’avyedo. 
^em. Chiedimi U prezzo , Ircana . 

Ecco il prezzo, eh’ io chiedo : 
Comprimi chi mi vuole ; impieghimi ad ogni ufo; 
Alla menfa, ai giardini, od al ricamo , o al fu(ò ^ 
Tutto faro obbediente quel , che di fare io vaglio; 
L’ onta mi fi rifparmi fol di un nuovo Serraglio • 
Onde ad Arabi, a Turchi, a Tartari, a Perfiani 
Non fia, che rivenduta elea a voi dalle rqani. 
Sotto le leggi vortre viyrò difereta ancella : 
La lervitude onerta mi fara grata , e belisi . 
Chi comprami a tal patto ( arbitra di me fono) 
Nulla, nulla pretendo. Non rpi vendotpi dono, 

J^em. { Anima generofa / ) -( da fe ) 
Zag. ( Perderla non vorrei ) {dafe) 
Bulg. {Per un fimile prezzo anch’ io la comprerei ) 

{dafe) 
l>em. Se meco efier ti aggrada , t’offro f albergo mio. 

( ad Ircana ) 
Zag. Tetto oncrto, e ficuro porto offerirti anch'io. 

( ad Ircana ) 
Dem. In fqcieta noi fiamo , e ver; ma ti^roteflo'. 

Se tai Schiave fi comprano , ipeio non fonoin queflo*. 
( a Zaguro ) 

Zag. Se la fprezzai non virta, ora defio d'averla*. 
pem. lo rifpettai la Donna prima ancor di vederla. 
Bidg. Demetrio è ungalaiUuouiO, è vero; io fammirai : 

Le 
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Le Donne, conìe Donne , non lì fprezzano mai. 

D^tn. Ircana , ognun di noi d’averti ora pretende: 
Scielga il fuo Comprajtore; chi a prezzo tal fi vende. 

Ire. Lo feieglierò ; ma giuri prima, ci alcun di voi ^ 
Non far , che la mia fcelta fufeiti i fdegni fuoi. 

Bulg. Ircana, per non rendere mal foddisfatto alcuno, 
O venderti, o donarti potrai meta per uno. 

Dem. No ; meco in focietade non degna efier Zaguro: 
Sciegli tu il Compratore ; io fofFrirollo,.il giuro. 

( ad Ircana ) 
Zag. Elegga pur. 
Ire. Prometti fofFrir la^ folcita in pace ? 

( a Zaguro ) 
Zag. Lo prometto . 
Ire. Lo giuri ? (a Zaguro ) 
Zag.- Giuro ^ ( Coflei mi piace ) 

(dafe) 
Ire. Di tiipor, di difeordia altra ragion non veggo. 

Quelli Demetrio ha nome? (aBulganzar) 
Bulg. E’ ver. 
Ire. Demetrio eleggo. 
Dem. (Ddracquifto fon lieto) {dafé) 
Zag. ( L’onta fofFrir non pollò ) 

(dafe) 
Bnlg. (Ha fattobene afciegliere il Mercante piùgrolfo ) 

{dafe), 
Ire. Son tua da quello punto . Guidami alla Cittade : 

Fa di me ciò, che vuoi ; ma falva i onellade. 
Dem.^ Fra noi dee una fol Donna ballar a onelle voglie : 

Giovane Donna, e vaga diedemi il Cielo in Moglie . 
Zag. Moglie non ebbi ancora. Meco Iperar potria 

Miglior deftino Ircana. 
Dem. Chetati. Ircana e mia. 
Zag. Bene; non ti contrailo il poflederla. Addio.. 

( Ma poflederla in pace lafciar non ti vogl’ ia. 
Fatto mi viene un torto, che tollerar non voglio; 
Ma farò in vendicarmi cauto,.qual elTer foglio) 

{dafe y e parte) 

G 4 se E- 
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SCENA IV. 

Demetrio, IrcanA , Bulganzar i 

Dem, T^Àrte Zaguro, e mofira covar doppia intenzione . 
Bnlg. |_ ( Mifero ! dalla bocca gli han cavato il boccone ) 

{dafe) 
Orsù, Signori miei, vi lafcio in liberta; 
Prima che’l dì s’avanzi, ritorno alla Citta, 
Ehi ! c’ è niente per me ; ( a Demetrio ) 

Dem. Quel, che tu vuoi, ti dono . 
Ire, Vattene per pietade . Signor, chiedo perdono: 

Non vo’per mia cagione, che un fòl dinar fi Ijpenda ^ 
S’ altra merce pretende da me , da me 1’ attenda ^ 
Ti darò le mie velli, avido, ancor fe vuoi; 
Mi fpoglierò , ribaldo . 

Bulg. Tienti gli abiti tuoi * 
Credea non oltraggiarti chiedendo in cortefia 
La mancia al Mercatante. Non parlo. Vado via. 
Se veggo queir amico, dimmi: ho da falutarlo? 

Ire, Vattene per pietade. Non mi parlar * 
Bulg, Non parlo . 
Dem. (Fa fofpettar coflui) {dafe) 
Bulg. Se fento minacciarmi 

Per cagion della fuga, torno in Julfa a falvarmi. 
Dem, ( Teme coflui di che?) (dafe) 
Bulg. Se fulla fchiena mia 

Tamas fi vendicafie? 
Ire. Vuoi partir.^ (minaeeiofa) 
Bulg. Vado via. 

( Vo a vender quefla gioja per ricavarne il prezzo. 
Se farò baflonato, fono al baflone avvezzo; 
Ed ho sì dura pelle, che per un po’ di mancia, 
Cinquanta baflonate prenderei fulla pancia ) 

{da fe y e parte) 

SCENA V. 

Demetrio, ed Ircana. 

De;?;. TRcana , il tuo coflume, il labbro tuo efincero? 
ire. i Son,qual mi vedi, opprelfa,perchè mi calfe il vero. 

Diflìmular non feppi quel, che chiudea nel petto. 
La 
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La mia finceritade deflò T altrui difpetto ; 
Ed ho nel feno mio alma sì fchietta, e forte, 
Che pria della menzogna mi eleggerei la morte. 

t>^m. Di te il Nero mi diffe ; credo finora il meno. 
Ire. Quel, che ti tacque il Nero , poflb fvelarti appieno. 

Dilfeti, che fofs’ io da un Finanzier comprata ? 
Dem. Sì, lò dilfe, e che fofli pofeia dal figlio amata, 
Ire. Sai della Spola ? 
Dem. Ancora * 
ire. Sai, ch’io volea ferirlo? 
Dem, Queflo no. 
Irc^ M’ odi dunque . In faccia tua vo’ dirlo r 

Dopo promeffe tante, dopo lufinghe, e vezzi 
( quai, uomini ingrati, fiete pur troppo avvezzi ) 
Dal Genitore che impero unir feppe al configlio, 
Spola guidarmi in faccia lalciò fedurfi il Figlio# 
Taccio di lei queir arte, onde gli avvinfe il cuore; 
Taccio le fmanie eflreme del mio fchernito amore. 
Dicoti fol, che armato di ferro il braccio forte, 
Primo al fuo deflìnava , indi al mio fen la morte. 
Fui feoperta, forprefa : Idegnoffi il mio tiranno; 
La mia Rivai fi valfc d’un amorofo inganno, 
E in mio favor parlando con fimulato affetto, 
Vinfe il cor delio Spofo , lo vinfe a mio difpetto. 
Al Genitor fdegnato per me chiefe perdono ; 
Scaltra ottenne al mio fcampo la libertade in donò. 
Sul momento confufa, fmanio, peno, m’adiro; 
Per parlar non ho voce. Parto con un fofpiro. 
Vecchia, che la mia fuga prima avea concertata. 
Rapite a me le gioje, fola mi ha abbandonata; 
E Bulganzar, che fcco fuor m’attendea foletto, 
Traflemi, non so come, fuor dell’amabil tetto. 
Qual coi fenli fopiti opra taluno , e dorme. 
Dietro condur rvA lafcio della mia guida all’ orme ; 
E d’Ifpaan mi trovo fuor delle chiufe porte 
Senza faper , s’io foffì viva, o in braccio di morte. 
Air apparir del giorno feppi dal mio cuflode 
La fuga avvalorata dall’oro, e dalla frode. 
Seppi, che la Rivale avea contribuito , 
Perche alla fuga il varco non foffemi impedito. 
Cento immagini tetre di fdegno, e di vendetta 
Mi fi deftaro in mente ; ma , cime I che far foletta , 
Milera, abbandonata poteva in tal periglio ? 

L’ira 
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L’ira alfin nel mio feno cede il locò al configlio. 
Stanca, abbattuta, oppreiTa volgomi ai miocuflode: 
Abbi pietà, lui difiì, che n’ avrai merto, e lode. 
Vendimi, fe fia d’ uopo, agli onorati Armeni, 
Già che il deflin fpietato vuole, eh'io viva, e peni. 
In così dir, fedendo, quafi fuor di me flefla, 
Sentomi a poco a poco da dolce fonno opprelTa. 
Ma oimè ! che i fogni miei furo funefti a fegno, 
Che tralfegli le Furie fuor del Tartareo Regno. 
Sangue, fìragi, mine fol figurai dormendo... 
Ah ! Signor , non temere ; d’ira or più non mi accendo. 
Faccia di me la forte quel, che deflina il Cieloj 
Ti fervirò difereta, ti obbedirò con zelo. 
Solo in balìa mi lafcia queflo mio core in petto, 
Che ferba a quell’ ingrato 1’ amore a mio difpetto. 
Ira ho contro me flelTa : vorrei potere odiarlo; 
Ma, a mio rofibre il dico: fon coftretta adamarlo. 

Dem. Donna, a pietà mi muove il tuo doloreeftrerno; 
Per te, de’ cafi tuoi, del tuo defìino io tremo. 
Seguimi in Julfa. Andiamo. Comodo avrai ricetto 
Per rifiorar te flefla fotto d’ amico tetto. 
Vo’, che per or fofpendi meco di ferva il nome : 
Celili altrui per ora , donde venifli, e come. 
Cela il tuo feffo ancora coperto da tai fpoglie, 
Agli amici, ai congiunti, alla mia flelfa Moglie. 
Rinvenirò Zaguro nella Regai Cittade : 
Gli narrerò i tuoi cafi per muoverlo a pietade. 
Tornino ornai ferene le luci tue leggiadre. 
Un Comprator cercafii ; hai ritrovato un Padre. 
Tu ti donarti a me fenza voler mercede; 
Senza merce ti giuro t’ amor mio, la mia fede. 

( i’ incammina ) 
Ire. Numi, trovato ho un Padre d’amor ; ma non mi bafla, 

Se r afnor d’ un ingrato la pace mi contraila . 
Toglietemi dal feno il contumace affetto, 
O ftrappatemi, oNumi, queflo mio cor dal petto. 

# (pmc) 

Fine dell' Atto Primo . 

AT- 
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ATTO SECONDO. 
SCENA PRIMA, 

Camera in Cafa di Demetrio con var; Soffa , 

ZuLMlItA , Kiskia , Marliotta , Creona , 

QuaXUo Serici alT Armena con lunghe Pippe in mano •. 

J-e quattro Armene fi avanzano . Ciafcuna fiede fopra 
un SofFa, i Servi prefentano loro le Pippe, ed effe fi 
pongono unitamente a fumare ; gli Armeni fi riti^ 
rano, ed effe funiando parlano. 

Rato piacere amabile, eh’ è lo fumar per noi. 
Supplito in dì di Fefla ciafcuna ai riti fuoi ! 

Anzi, che per le ffanze errar fenza far niente, 
Piacerai in compagnia fumar tranqqillarnente . 

Kis. Quando vivea Caimacco, mio povero Marito, 
Avea per lo tabacco sì avido prurito, 
Che quafi tutto il giorno faceva un tal mefliere ; 
E feco mi faceva fumar le notti intiere, 

!Zulm. Io fimile follia d’ ufar non accoftumo : 
La notte collo Spofo io nei letto non fumo. 

Kìs. Non è, che un anno fplo, che maritata fiete. 
Cognata, con il tempo anche voi fumerete . 

Deo^etrio Spofo mio > voftro Fratei, che m’ ama; 
Che la compagna fua di compiacer fol brama, 
Veglia , s’io veglio , e dorme , fe ho di dormir defio. 

Kis. Così, Zulmira, un giorno, così faceva il mio. 
Ma'dopo qualche tempo, avuti più figliuoli, 
Si principiò dividere il letto, e a dormir foli ; 
E fe di ftare uniti.venivagl'i talento. 
Era fra noi la Pippa il fol divertimento. 

JiiarL Sentite, Madre mia ; per me vi parlo fchietto : 
Quando che mi marito, non to’ fumar nel letto . 

{^aKìskja) 
• Creo. 
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Creo, ^Ed io, già lo fapete, non voglio maritarmi: 

Vo’ahdar quando noi pare, nel letto a coricarmi. 
Non vo’, che nell’inverno mi faccian raffreddare: 
Non vo'5 che nella State mi facciano fiidare; 

Kìj, Care figliuole mie, non convien dir cosi. 
Dovrete accomodarvi, quando verrà quel di. 
Le Donne Ibn foggette fanciulle , e maritate; 
Nè fi ha da dir , non voglio : quefle fon ragazzaté ,• 

Zulm. A voi, Vedova, è dato goder la libertà. 

{a Kiskia y 
Kis. Eh! Zulmira , Zulmira, vo’ dir la verità . 

E’ ver, che per lo più fono i Mariti flrafii ; 
Ma fe veniffe un altro, lo prenderei domani. 

Zulm, Spento ha la pippa il foco . 

Altro in quella non e’ è . Kìs, 
Mari, Io di fumar fon fazia . 
Creo. 
Zulm. 

Chi 

Anch’ io. 

di là ? 
Venga il caffè. 

SCENA II. 

MiSlO SERVITORE , E DETTI . 

Miy, 
Zulm, 

Mia Sgnora . 

Porta le pippe altrove: 
Indi il caffè ci reca . 

Vi ho da dar delle nuove. 
^ ^ ^ {a Zulmira y e raccoglie le pippe} 

Zulm, Quai novità ci porti ? 

^ Il Padrone al Mercato 
Uno Schiavo flraniero fiamane ha comperato. 

Zulm, Vago? 

Di bell’ afpetto ? 
Giovane ? 

Graziofo ? 
Mìj, Par Giovinetto, e pare nobile, egenerofo, 
Zulm, Di Patria ? 

W- Non lo so. 
Di Nazion ? 

, Non faprei . 
Mari, Lo vuol t}«ner in cafa ì 

Qiiedo non crederei. 
Zulm^ 
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Zulm. Dov' c ? 
Kis. Dove fi trova ? 
Zulm- Perchb non vien da noi? 
Creo. Di lui che s’ ha da fare ? 
Kis. Zitto . Tacete voi. 

( a Creona ) 
Zulm. Mifio j il caffè portando puoi dire a mio Marito, 

Che in compagnia con noi a bevere V invito. 
Kis. E che conduca feco.,, 
'Ziilm. Sì , Io Schiavo novello. 
Mif. Noi condurrà , Signora , 
Zulm. No. 
Kis. Perchè ? 
Mif. E’ troppo bello. 

( parte ) 

SCENA III. 

ZULMIRA, KiSKIA, Ma^LIOTA , CrEONA , 

/^HE ha da temer, s’ è vago ? 
Kis. Di noi, che può penfare? 
Mari. Scegli è bello,e per queflo?Non lo vogliam mangiare. 
Creo, Che importa a noi de’Schiavi,fien belli, o fieno brutti. 
Mari. A me fien brutti, o belli, a me piacciono tutti. 
Kis. Taci; non lice a figlia il ragionar così, 
Mari. Perdonate , Signora ,.. 
Zulm. Ecco, Io Schiavo è qui. 

S C E N A IV. 

Demetrio , Ircana , e dette , 

Dem. T^Onne, prefento a voi Schiavo novel comprato . 
Kis. I J (Bello!) (dafe) 
Zulm. ( Gentil ! ) {dafe) 
Mari. (Carino/) (dafe) 
Creo. (E’ uno Schiavo sbarbato ) 

(dafe) 
Ire. Qiial e la Spofa voflra ? {a Demetrio) 
Dem. Codefia. 
Ire. A voi, pregiata 

Donna il Servo s’inchina , 
Kis, 



tid ÌRCAN A In jULFA 
Kit. Io fon di lei Cogriàtà . 
Metri. Ed io Nipóte. 
%rc. £ quella ? {accennando Crtana) 
Creo. Quella , ch’io fòn, tei dico : 

Sòn una , che di te nòn me n importa un fico. 
Kis. Difgraziata! 

Supèrba 
Sciocca; 

Zulm. 
Mari. 
Ire. Nòn la /gridate < 

Val la fincerita più affai j che non penfate. 
A chi libero parla tale giùffizia iò rendo : 
Colei non mi conofee ; però non me ne offendo. 

Zulm. (Voce nòn ha virile. Che giudicar, fion fo ) 
{dafe) 

Demetrio. ( chiamandolo ) 
bem. Che èbiedete ? 
Éulm. ( Ditemi ì è Eanneo?) 

( piano a Demetrio j 
Demi No. {a Zulm.) 

{tengono i Serui col cajfè ) 
Zulm. Eccò il caffè; Sedete: fatei feder con noi. 

( a Demetrio additando Ire and ) 
Ire. Tanto a Schiavo non lice . 
Demé, Farlo per or tu puoi. 

( ad Ir cuna fedendo ) 
Kis. Alzati tu, Creona , cedi allo Schiavo il loco. 
Creo Cederlo ad uno Schiavo ì 
Mari. Riffringiamoci un pòco. 

{glifa loco nelfuoguanciale ) 
Da feder gli fi rechi. {'ai Serui ) 

( Di loro ha più cervello ) 
{dafe) 

(Quanto coflui m’ alletta?) ( da fe fedendo ) 
( Quanto è vezzofo.') 

( dafe fedendo ) 
(Oh bello/) 

{da fe fedendo) 
{ ad Ircana , per cui un Servo avrà recato 

il Sofà . ) 
Ire. Obbedifeo. 
Dem. Ola? Recateci il caffè. 

( i Servi danno il caffi a tutti , fuorché ad Ir coma ) 
Allo Schiavo fi porga. 

Kis. 

Dem. 
Creo. 

Zulm 
Mari. 

Kis. 

Dem, Siedi - 



Atro è È c ò k b 0. ili 
kiso Lo pVenderk da me. 

{*prefenta la fua tazza àd lt^cand) 
irCé TroppÒ geritile! { à tCiskJà'prendendo latàzzà ) 
Mari. ( Anch’ iò àìkU vòrtei bffrifè ) 

{■da [e) 

Creo. ( ió non gli darei quefta i fe il védèffi morii^e ) 
Vdafe) 

Zulm. ( Kiskia di lui s’ accende. Ah! che àhcòr io nel petto 
Sento per lui deftarmi un nonintefd aftéttò ) {dafe) 

Ire.. Per quanto nel mio flato contènto efler ini lice ^ 
Poflòchiamarmi, o Belle , voflra mereb, felice* 
La fervitù, eh’ io foffro , non è , che un vero bene ! 
Scordomi in faccia voflra gran parte di nàie pene, 
Quelle feordar mi poffo prodotte dall’orgoglio ; 
L’ altre no, che derivano da un tenero cordòglio » 

Kis. ( Credo ^ ch’abbia perduto l’amante il poverino ) 
{dafe) 

Zulm. ( Farò per quant’ io poflb , che cangi il fuo deflino ) 
{dafe) 

Mari. ( Se non foffe mia Madre prefente agli occhi miei, 
Soie, per rallegrarlo, so io quel, che direi, {dafe) 

C^eo. Schiavo, per quel ^ eh’ io lento, tu fei addolorato : 
Vuoi , che t’infegni il modo di riderti del Fato? 

Kis. Taci, garrula, ardita. 
lrc.i Deh/ lafciate, che parli. 
Creo. Sento , eh’ ha degli affanni ^ gl’ infegnerò a curarli. 
Kis. Parti da quello loco. 
Creo. Volentieri, vado via . ( sbalza) 

Ma s’ egli è addolorato, vo’ confòlarlo in pria. 
Di confortar gli afflitti, fàpete, è mio coflume: 
Se tu fei difperato, vatti a gettar nel fiume, {parte) 

S C E N A V. 

ZuLMiRA , Kiskia, Marliotta, Ircana , Demetrio. 

Kis. ^Ciocca ! 
Mari. ^ Infoiente! 
Zulm. Audace ! 

^ NeH’indifcreto zèlo, 
Chi sa, che non mi parli d’una fanciulla il Cièlo? 

Dem. No, che il Cielo non pària con sì crudel linguaggio: 
Altri lumi a noi porge del vero Nume il raggio - [sbalza) 

Sgom- 
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Sgombri dell’error vano de’Maomettani alteri, 
Noi apprendiam col latte faggi principi, e veri. 
Parla da fcherzo, e ride giovane vana, ardita : 
Noi non abbiam dal Cielo T arbitrio della vita. 
Quefìa, che a noi fi diede, a lui render dobbiamo, 
Quando il Dator la chieda , non quando noi vogliamo, 
Si fcemera col tempo il tuo crucciofo affanno : 
Contro di te non elTere crudelmente tiranno . 
Quella virtù, <^he mofìri aver per tuo retaggio, 
Defii nel tuo bel core', defii un penfier pm faggio^ 
Pcnfa , che le fventure fon mezzi , onde la forte 
Prova fa tra i viWnti dell’ anima più forte . 
Solo non fei, che pianga, folo non fei, che peni: 
Dopo i torbidi giorni ritornano i fereni ; 

„ E chi nelle fventure cerca incontrar la morte, 
Di renderlo felice non da tempo alla forte, 
Lafcioti con tai Donne , c’ hanno pietofo il core : 
La compagnia giuliva fcema il pefo al dolore. 
Vado agli ufficj miei. A voi farò ritorno. 
Spofa , qual fia lo Schiavo , conofcerete un giorno. 

( parte ) 

SCENA VI, 

ZuLMiRA , Kiskia . Marliotta , Ikcana , 

(/gualche arcano fi cela!) (dafe) 
Kis^ ( Noto fara al Germano 

L’ effere di cofiui ) {dafe) 
Zulm, Oliai è il tuo nome ? 
Ire, ^ Ircano. 
Kis. Narra i tuoi cafi a noi. Farti pòtrem felice. 
Ire. Anime generofe, tutto a me dir non lice. 
Zulm. Donde vieni ? 
Kis, Sei forfè ... Figlia, andate . 

( a Marliotta ) 
Mari. Perchè ? 
Kis. Ragion del mio comando non fi richiede a me. 

Obbedite. 
Mari. ( Davvero fpiacemi affai, affai. 

Uomini in cafa noflra non fe ne vedon mai : 
Ora è venuto quello ...) (dafe) 

Kis. 
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Kis, E ben, lì fa partenza? 

Obbedite la Madre;’ 
Mari. Si > Signora. ( Pazienza / ) 

[dafe, indi parte guardando Ircanaf ott' occhio ) 

SCENA VII. 

ZULMIRA, KiSKIA, IrcANA. 

fiam fole noi. Parla; sfogati pure. 
Zidm,\^ Narra a chi può giovarti il fii di tue fventure. 
Kis. Dì : fei tu innamorato ? 

Lo fui per mio defìino. 
Zulm, Edor.^ 
iy'c. D’amore ingrato gioco i’ fon . 

Poverinoi 
Zulm. Peni per una Donna l 

Sì y per Donna m’ affanno . 
Kis. Libera, o maritata ? 

Spofa del mio Tiranno. 
Kis. Lafcia d’amar colei, che alfind’altri è confort'?. 
Ire. Amar la mia nemica? L’odio più delia morte. 
Zulm. Dunque le tu V abborri, avrai libero il feno,. 
Kis. Dunque amor più non fenti.. 

Sì, per amore io peno. 
Zulm. Ami, e abborri in un punto ? 

Così vuol la mia fòrte. 
Kis. Cerca rimedio al core’. 

Il mio rimedio e morte . 
Zulm. ( Mi fa pietà ! ) (dafe) 
Kis. ( Mi fento intenerire ! ) {dafe} 
Zulm. Ircano, 

Cambia amor nel tuo feno .. 
Ah / lo fperarlo e vano . 

Kis. Provati ; ma rammenta la forte tua paffata : 
Mai più d’ amor favella con donna altrui legata . 

Ire. Pria morir , che nel feno tai concepir ree voglie. 
Zulm. Può di pietofo ancore ardere onefta Moglie. 
Kis. Ma la pietà ben prello cambia nel fen 1’ ardore. 
Zulm. Serba, innocente il loco chi ha virtuofo il core. 
Kis. Tanta virtù chi ha in feno? 
Kuim. La può vantare il mio . 
Kis. Eh! Zulmira, fi^i donna, come lo fono anch’io. 

Tom. Xni. H ifc. 
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in* Ceffin le gare voflre, donne, per noe pietofe ^ 

Sarefle inutilmente dell’ amor mio gelofe : 
Offrir poflb ad entrambe rifpetto , e fervitù : 
Da me fperar, credetelo; non potete di più. 

Kis, Vedova nutri^ pollo di lei miglior fperanza. 
Ire. Pdeco può fperar poco la vofìra vedovanza . 
Zulm. Moglie onefla , qual fono, da te non chiedo nulla . 
Ire* Sarò con voi congiunta, qual vi farei fanciulla. 
Kis. Dunque fei un ingrato. 
Ire. Male, fe ciò credete- 
Zttlm» Si conofee dal labbro. 
Ire* Voi non mi conofeete. 
Zulm* ( Della Cognata in faccia celar deggio il mio foco : 

Lo troverò foletto, gli parlerò fra poco. 
Da lui cofa non chiedo , che offènda 1’ onor mio ; 
Sol elfer nella fiima preferita vogl’io) ’iàafe) 

Kis* (Parla fra fe Zulmira : conofeo il di lei core ) 
(da fe) 

Ire* ( Donne 3 affé quefla volta vuole ingannarvi amore ) 
(dafe) 

Zulm. Penfa , Ircano j eh’ io fono del tuo Signor la Spofa : 
Nonfarò teco aufiera , non m’ averai fdegnofa . 
Ma penfa, che a me devi il tuo primier rifpetto; 
Vieni alle fianze mie. Vieni a fervir. T’afpetto. 

(parte) 

S C E N A Vili. 

KiSKIA , ED Ircana - 

Ire* 00 il mio dover . 
Kis. O L’intendi ? Tu l’accendefli, Ircano. 
Ire. Ve lo ridico, il giuro: arde Zulmira in vano. 
Kis* In vano arder potrebbe Donna congiunta > è vero . 
Ire* E libera , e congiunta fara lo fieffb . 
Kis* Altero ! 

Saprefli, fe li offriffi, fprezzar gli affetti miei ? 
Ire. Tutto per aggradirli, quel, che pofs’io, farei. 
Kis. Far/quel,che puoi, t’impegni per fpegnere il mio foco? 
Ire* Si; ma quel, che pofs’io, pel tuobifognoèpoco. 
Kis. Vii non rafièmbri al volto - 
Ire* Schiavo mi fe’ la Sorte . 
Kis. Libero potrà farti 1’ amor d’ una Conforte. 

Ire* 
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Ire. Liberta con tal nodo da femmina difpcro. 
Kis. Spofa non hai. 
Ire. Noi nego . 
Kis. Libera fono * 
Ire. E’ vera. 
Kis. Vedova può, fe il brami, far di fua delira il dono, 
Ire. Non a me . 
Kis. Perche mai ? 
Ire. Perche non fai, qual fono . 
Kis. Chifei, che a meritarti la deftra mia non vale? 
1/(7. Sono a quel, chetufei, più che non credi > eguale. 
Kis, Dunque, fe pari fiamo, effer può il nodooneflo^ 
Ire. Perche pari fiam troppo, non fi può far per quello . 
Kis, Spiegati ; non t’intendo . 
Ire. Dir non poflb di più. - 
Kis, Parla . 
Ire. In pace lafciatemi. 
Kis. Va ; un ingrato fei tu. 

Va pur , fe ciò t’ aggrada , va ad afcoltar Zulmira : 
Ella è la tua Signora , ella per te fofpira, 
Ma ti proteflo, e giuro, che lo fapra il Germano; 
Caro farò coftarti lo fprezzo di mia mano. 

Ire. Deh ! placatevi meco . 
Kis. Sarai mio? 
Ire. Non fi può ... 
Kis. Se non puoi, menzognero, fo io quel, che farò • 

( Appena Tho veduto , mi fono innamorata ) [da fé) 
Vedrai quel, che fa fare femmina difprezzata . [parte) 

SCENA IX. 

Ir-CANA , POI Bulganzar. . 

Ire. /S" A quando avra la forte finito il fuo rigore? 
.-.Vi Al pari dello fdegno mi e funeflo T amore • 

Ah/ per amor fpietato, mifera, ognor penai; 
Ed or r empio vuol farmi più infelice, che mai. 
Non bada , che fchernita m’ abbia un Amante ingrato ; 
Anche Tamor di donna contro me e congiurato. 
Se taccio, e non mi feopro, il mal fi fa peggiore ; 
Se parlo, e mi disvelo , s’ offende il mio Signore. 
Venga la morte almeno ; traggami fuor de’ guai. 
S'ha a morir una volta... Stelle! che vedo mai? 

H a Qui 
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Qui , Bulganzar ? ^ 
jiiilg. Qui fono. Se fapefle perch'e ? 
Ire. Demetrio ti ha veduto? 
^ulg. No, Demetrio non c’ b . 

Un Armeno mio Amico, che ferve in quefto Cuoio, 
Per di qua mi ha introdotto . Però non vengo folo . 

Ire. Con chi dunque?’ 
^ulg. Con uno ... indovinate chi ? 
Ire. Parla , che vuoi, eh’ i’ fappia ? 
Bulg^ Zitto: Tamasequi. 
Ire. Tamas? Come/ A che viene 
Bttlg. Tornando alla Città, 

Lo ritrovai fmaniofo, che faceva pietà. 
Lo falutai paflàndo ; ei non guardommi in vifo. 

‘M’ arrecai a mirarlo ed egli all’ improvvifo , 
Perfo, per quel, eh’ io vidi, della ragione il lume, 
L’ala montò del ponte per gettarli nel fiume. 
Corli per arreftarlo ... 

Ifc. Precipitò ? 
Bislg. No, un falto 

Feci per arreftarlo, e lo fofpefi in alto. 
Ire. Perchè volea ? .. 
Bulg. Per voi. 
Ire. Per me ? Mi ama egli ancora? 
Bulg. Quando volea annegarli, convien dir , che vi adora. 
Ire. Dov’ è? 
Bulg. Lo fo venire? 
Ire. Anima mia diletta, 

Dove fei? Perchè tardi ? 
Bulg. Ora lo chiamo . 

( in atto di partire ) 
Ire. Afpetta. 

Viene a me ? Perchè mai ? Fatima ha nominata ? 
Bulg. L’ha il primo di full’alba lòia in ietto lafciata.. 
■Ire. Nel fuo letto.? 
Bulg. Che dite.? Potea peggio trattarla? 
Ire. Prima di rintracciarmi, dovea prima fcacciaila. 

Che vuol da me l’infido, che vuol da me l’ingrato 
Con una Spofa unito, colla Rivai legato? 
Vada da me lontano vivo, o in braccio di morte: 
Sempre odiofo a’ miei lumi lo rende una Conforte. 
Digli, che non ardilca di comparirmi innante. 

se E- 
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SCENA Xi 

TaMAS , E DETTI * 

Tarn, or , che ardirò di fiirlo . Eccomi alle tue piante } 
kj Ecco un cor 5 che non Teppe {'offrir da fé lontana 

ÌL’ arbkra di Tua vita ^ la fventufata Ircana . 
§0, che un nodo ti offende; tentai di fciorlo ardito * 
Di Bulganzar col braccio l’hanno i Numi impedito* 
Tu, fe fallito un colpo andò della tua mano, 
Puoi replicarlo adeffo; non andra il colpo invano* 
Svenami a’piedi tuoi: eccoti, Ircana, il modo 
Di vendicar tuoi torti, e di difciorre un nodo. 

tre. No , per tal via difciolto or non mi cal mirarlo J 
L’ amor mio, 1’ amor tuo, quello dovea fpezzarìo. 
Ucciderti volea pria di fofFrire il torto: 
Vivo or più mio non fei; tal non farai, fe morto* 

Tarn, Aprimi per pietade, aprimi, Ircana, il feno. 
I/c. Non avvilirti, o core ) (da fe ) 
Bulg. Fatei levare almeno. 
Ire. Alzati. 

No^ mia vita. 
Ire. Alzati, dico, ingrato! 
Tarn, Ah ! si, tu fui mio cOre ferbi V impero ufato . 
Ire, ( Ahimè ! arder mi Tento , e non so di qual foco ) 

(dafe) 
Bulg. (Aggiuflando le cofe s’andranno a poco a poco) 

(dafe) 
Tarn. Sfogati meco > Ircana. 
Ire. Taci ; fai, dove fiamo ? 
yam. Altro non fo , che peno; altro non so , eh’io t’amo. 
Ire. Mira tu, che fcoperci non fiam da quefle genti. 

Efci 5 e avvifami toflo, s’ altri venir qua fenti. 
Vattene, il nuovo ufficio nuova mercede avra . 

( a Bulganzar ) 
Bulg. ( Intendo ; reftar vogliono un poco in liberta. 

Or ora non fi fentono parlar più di vendetta ; 
E quella poverina in Ifpaan l’afpetta ) {da feyCparic) 

H 3 SCE- 
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SCENA XI. 

Ircana , E Tamas, 

Téim. T Rcana mia... 
in. X T’accheta ; qui fon io fconofciuta. 

Tutti, fuor che ’l Padrone, m’han per uomo creduta . 
Tarn. Il Padron ? Ti vendefti ? 
ire. Si. 
Tarn, Oh Dei ! per qual prezzo ? 
Jrt. Per tal, che tu non fei a conofeere avvezzo. 

Pietà mi diede in cambio di fervitù donata : 
Da te in cambio d’ amore ebbi un’ anima ingrata. 

Tarn. Tutto farò, mia vita, per rifeattarti. 
Ire, Invano 

Tarda pietà tu m’ offri. Vanne da me lontano. 
Dòpo i teneri ampleffi, eh’ ebbe da te la Spofa, 
Ircana agli occhi tuoi effer dovrebbe odiofa ; 
E fe volubil tanto per debolezza or fei, 
Sappia, che onor ti rende odiofo agli occhi miei. 

Tarn. Odiami, quanto fai j ma non mi odiar per quello . 
Odi della mia Spofa il piacere funeflo. 
Quando partifìi, Ircana, conobbi il tuo dolore : 
Ahimè! che il tuo folpiro fentii piombarmi al core. 
L’ira, che concepita avea pel tuo difegno, 
Si dileguò ad un tratto; celle ad amor lo fdegno. 
Alla menfa confufo fede! fenza parola ; 
Tutti in me ftavan fili, io fifo era in te loia. 
Si congedar gli amici. PartilTl ogni Congiunto i- 
Giunfe di reliar foli colla mia Spofa il punto. 
Ma che ? Da lei divifo in quel momento iflelfo 
Errai di te cercando dal mio dolore Opprelfo. 
Sorta appena l’ aurora cercai tofio f ufeita 
Dalla Cittade in traccia di te, mia cara vita ; 
E difperando alfine di rintracciarti altronde , 
Volea feguirti in morte ; yolea perir fra l’onde. 
Giunfe la man pietofa, che ha il mio morir vietato : 
Di rivederti, o cara , m’ ha pur concelfo il Fato. 
Porto la macchia in fronte d’elfer d’ altrui Conforte; 
Ma quello core è tuo, farà tuo fino a morte. 
Battati 

ire, Ncn lo fai, che pii non mi confola 
Che 
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Che nel cor di chi m’ ama voglio regnare io fola? 

Tarn. Sola regni nel mio. 
Ire. No, non Io dir , noi credo, 

Finchh in nodo congiunto alla Rivai ti vedo • 
Tarn, Vuoi, ch’io la fveni ? 
Ire. No, non fono empia a tal fegno. 
Tarn. Che pofTo far? 
Ire. D’ Osmano ti fpaventa lo fdegno ? 
Tarn. T’intendo, a ripudiarla tu mi configli ; e poi ? 
Tre. Non configlio, non prego. Va pur j fa ciò j che vuoi. 
Tarn. Per compiacerti, ocara... 
Ire. No, fe per me lo fai, 

Non penfar di piacermi ; odiofo a me farai. 
Dei per te procurarlo, fe amor ti punge il feno : 
Io, fe colei difcacci, non l’ho a faper nemmeno. 
Darti non vo’ configlio : quel, che fi vuol, fi faccia ; 
Ma con quel nodo indegno non comparirmi in faccia . 
Quale gi'a fui, tal fono. Lo dico a te prefente, 
O fia d’altri, ofiamio. Tutto pretendo o niente. 

( parte ) 

SCENA XII. 

Tamas, e Bulganzar . 

Bulg. T)Refto, Signor, andiamo, pria che torni l’Armeno. 
Tarn, JL Andiam . Parto d’affanno, parto d’amor ripieno. 

Fatima ! Oh Ciel ! Scacciarla? Mifera! in che ha peccato ? 
Abbandonare Ircana ? Ah ! lo potrefli, ingrato ? 
Chi mi configlia ? Amore ? Ah ! l’amor mi divide 
Fra la Spofa, e 1’ Amante ; c il mio dolor m’uccide . 

{parte eon Bulganzar ) 

fine dell' jMo Seconda. 
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ATTO terzo- 
scena PRIMA. 

Giardino in Cafa di Demetrio con BofchettO 
intrecciato d’Alberi. 

Ircana sola . 

”1 TAdo,non fo in quai parte.M’aggiro,e non fo dove: 
V Per me tutti gli alberghi, tutte le vie fon nuove. 

Quello Giardino , i’ credo , che a Demetrio appartenga: 
Vo’ relpirar quell’aure fola, pria ch’altri venga. 
Sfogar vorrei col pianto il mio dolore éftremo ; 
Ma piangere non so: quando mi dolgo, io fremo. 
Suol elTere comune al Sellò nollro il pianto; 
Son lacrime di Donna sfogo, follievo , incanto; 
Ma a me, perifca il Mondo tra fiamme, e tra faville, 
Non mi vedran di pianto bagnar le mie pupille. 
Chi pianto non avrebbe, quando lo fventurato 
Tamas teftè partiffi da me a torto fcacciato.^ 
Cosi l’impegno mio, cosi voléa l’amore; 
E fe nonpiangon gli occhi, piange di dentro il core. 
Qual fine avran gli amori, qual fine avran gli fdegni ? 
Chi fcioglier'a di Tamas i violenti impegni? 
Quanto durerà il fallo d’una Rivai Perfiana ? 
Quando farà felice la fventurata Ircana ? 
Segua qualunque evento di me, non mi confondo : 
Favola fia il mio nome fui Teatro del Mondo. 
Chi mi delia fortuna, chi a me brama mine, 
Faccia i fuoi sforzi ; e attenda delle avventure il fine. 

SCE- 
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* S C E N A lì. 

ZuLMIRA > E LA SUDDETTA . 

Zulm. Q^Olo fra quefìe piante , folo paffeggia Ircano ? 
Percheattender tifefiida mefinora invàno? 

Irr. Perdonate , Signora; fe il primo di, in cui fervo, 
Meno le leggi vofire di quel, ch’io debba, offervò* 
In avvenir vedrete, che obbediente i’ fono. 
Poflb ijpèrar da voi perdon ? 

Zulm. Sì , ti perdono . 
Ma ia avvenir non effère nelT obbedir sì tardo: 
Vo’, per effer fervita, vo’, che ti bafli un guardò a 
i^on r averai fdegnofo, non T averai crudele, 
Se mi farai tu grato, fe mi farai fedele. 
Varie Donne vederti in un albergo iflerto; 
Ma fon io , che ha f impero da Spolo a me conceffo . 
Non ti curar di quelli, che di poter fon vuoti : 
Torbida è la Cognata , garrule le Nipoti. 
Volgiti a me foltanto , io quella fon , cui lice 
Aver la forte in mano per renderti felice. 

ire. Voftro favor mi cale, la pietà vortra invoco; 
Tutto farò per voi. 

Zulm. Quel? che ti chiedo, e poco* 
Jrc. V’ ho a fervire alla menla ? 
Zulm. No, difpenfarti io voglio* 
Ire. Alle flanze? 
Zulm. Alle rtanze . 
Ire. (Vuol eiTere un imbroglio) 

{da fe) 

SCENA III* 

Kiskia , Marliotta , Creoma in lontano fra gli al-* 
DERi DEL Boschetto, che si nascondono, e osserva¬ 
vano 1 DUE suddetti * 

T^Ura è la fervitude in ógni fiatò, il veggio; 
JL/ Ma lo fervir di Schiavo fenza mercede e peggio. 

Non foffro della forte tale cofiume indegno : 
Prenditi quefia gemma di mia pietade in fegno . 

Ire. Ah.' non vorrei, che un giorno. - 
Zulm. 
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Zulm. T«« ’ gradirci, e prendi. 

Ire. Difpenfate, Signora.. • 
Zulm. Vo’ , che’l ricevi . Intendi* 
Ire. Obbedirò. _ {prendeT anello) 
Zulm. Si poco gradifei i doni miei ? 
Ire. So, che ne fono indegno. 
Zulm. Degniflìmo tu fei. 

La fervitù, che foffri, nell’alma non ti aggrava: 
Io più di te languifco ; io più di te fon fchiava. 
Dell’oneflk le leggi ferbo collante in feno: 
So porre alle paffioni colla ragione il freno; 
Ma fenza oltraggio rendere al nodo , eh’ io rifpetto, 
Per te non fo nell’ anima diffimular 1’ affetto. 

Ire. (Par, che di quelle donne amor fi prenda gioca; 
Ma potrà un tal inganno, credo, durar per poco) 

{dafe) 

Zulm. Taci? Mi guardi appena? 
Ire. Poffo giurar, ch’io v’amo; 

Ma nel defio, che v’ arde, men debole vi bramo. 
Se lo fperar più oltre la forte a noi contraila, 
Ballavi, eh’ io vi ferva ? 

Zulm. Non so, che dir. Mi balla. 
( Kiskja, Marliotta, Creona efeono dal bofehetto , 

e r’ avanzano verfo Ireana , e Zulmira . Le 
Figliuole dinanzi , la Madre dietro di loro fi 
fanno vedere, mofirando però di andare pe' fat¬ 
ti loro ) 

Creo. Eccola collo Schiavo. {eamminando) 
Mari. Tutti li vuol per lei. 

( eamminando ) 

Zulm. Dove fi va, Cognata ? 
Kis. Io vo pe’ fatti miei. 

( eamminando ) 

Creo. Amante d’uno Schiavo! {eomefopra) 
Mari. S’avrebbe a vergognare. 

( eome fopra ) 

Kis. Tacete ; in di di Fella non fi ha da mormorare. 
{parte eolie figliuole) 

SCE- 
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scena IV. 

ZuLMIRA ; IrCANA . 

Zulm, l^Erfidal T intendefli ? 
Ire. i vorrei,che il fuo fdegno 

Per voi, per me deflaffe qualche funefio impegno. 
Zulm. Non temer ; mio Conforte ama la propria pace ; 

Sa, che non fui, ne fono d’ una viltà capace. 
Farmi, che t’ami anch’egli, e ceco, oltre Tufato^ 
Veggolo nell’amarti, quant’io forfè,impegnato . 
Non li fdegnò, veggendomi teco pietofa , umana : 
Quella condifeendenza mi fembrò quali flrana ; 
E la pietà , che teco vidi nel di lui core, 
Valfe ad alficurarmi, che fei degno d' amore . 
Però creder non voglio , eh’ abbia di me lo Spofo 
Per tua cagion fifato non elTere gelofo ; 
Ma in grazia di vederlo pieno per te d’ amore , 
Pollo nel di lui ciglio fperar meno rigore ; 
E poflb , fe gli narro l’ ardir di quelle ingrate, 
Sperar da lui vederle ben ben mortificate . 

Ire. Io nella fua pietade fo, che non fpero in vano : 
La fua pietà e fondata però fopra "un. arcano. 
Sa, che infultar il Talamo di lui non fon capace; 
Ma fe vi feorge amante, non foffrirallo in pace. 
Poiché fe non condanna in voi T affetto mio, 
Può condannar le fiamme d’ un credulo desio. 
Verrà il dì, che potrete flringermi al fen pudica ; 
Ma fappialo Demetrio, ma pria Demet*rio il dica. 
Zulmira a’ detti miei ftupifee, e fi confonde : 
Vi fara noto un giorno V arcano, che fi afeonde. 
Per or balla cosi. Amatemi, ch’io v’ amo; 
Ma bramate da me quel, che da voi fol bramo. 

( parte ) 

SCENA V. 

ZUJ-MIRA , POI ZaGURO. 

Zulm, di me più confuta donna reflò giammai? 
Al favellar d’ Ircano arfi a un tempo , e gelai: 

ì e ra il dì, che potroilo llringer pudica al feno ! 
V Ah / 
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Ah/ fe dura T arcano, (e non fi fveia, io peno. 
Potrebbe un mio Congiunto ^ potrebbe un fuo Germana 
Nafeondere Demetrio fiotto il nome d’Ircano. 
Ma perchè a me celarlo? M’entra in cor fiofipettofo 
Qualche larva peggiore. 

Zag, Zulmira , ov’ è lo Spofio ? 
Zulm. Teflè ufici dal fino tetto; ancor non fè ritornò- 
Zag, Bell’acquifio , eh’ei fece fullo fpuntar dei giorno.' 
Zulm, Dello Schiavo t’intendi ? 
Zag. ( Schiavo ! Ha forfè alla Moglie 

Il felTo di colei mentito in quelle fpoglie ? ) 
I da fe ) 

Zulm. Di chi parli, Zagare ì 
Zag, ' Di colèi, eh’ era tecò - 
Zuhn. Donna colei ì 
Zag. Si, Donna - 
Zulm. Còlei, eh’ era qui mèco ? 
Zdg, Ho a replicarlo ancóra ? 
Ziilm. Non è lo Schiavo Ircano ? 
Zag. Volgi Ircano in Ircatia. 
Zulm. Indégna ! Ecco 1’ arcano - 
Zag. Ben me n’avvidi allora j che la comprò, cheamore 

Avea con quei begli occhi punto a Demetrio il core. 
In faccia tua l’amante portò la fua diletta. 
( Nel cor della fua Spofa principio una vendetta - 

1 { da fe) 
Zulm. Non m ingannar, Zaguro * Ma no ; conofeo il Véro? 

Intendo i falfi detti, rilevò ogni mi fi ero * 
Ecco, perchè fi audace fofFrialò a me dapprelfo, 
Perchè noto à lui fole era del}’ èmpia il feifo. 
Ed io flolta, che fui, per donna arfi d’amore? 
Dalla vergogna mia s’ accrefee il mio livore. 
Non fofirirolla in pace al Menzognèro unita : 
Minaccierò l’ingrato, difcaccierò l’ardita* 
Dov’è, dóve fi cela queflo Marito indegno? 
Dove andò la ribalda ? Li troverà il mio fdegno * 
SoiFrir , ch’io m'ingannalfi ? Soffrir d’innamorarmi ? 
Perfida! o vo’ morire, o di te vendicarmi. 

{parte ) 

SCE-- 
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S C E N A VI. 

Zaguro solo. 

Zag, vendetta ,che ho in Ifpaan tentata, 
Altra in Julfa ne trovo nella moglieiirritata . 

Di Tamas i Congiunti, di cui feppi la Storia, 
Spenta di quella Schiava vorranno ogni memoria ; 
E fe Demetrio ardifce celarla nel fuo tetto, 
Sapra Donna gelofa fvelarla a fuo difpetto. 
Imparerà Demetrio far (lima d’un amico: 
So vendicare i torci, quando di farlo io dico . ( ^arts ) 

SCENA VII. 

Demetrio, Cap^igo, Mercanti Armeni. 

T>em. mai narri Carico? 
C^r. Guardati di celarla^ 

Perchè di te, Demetrio, in Ifpaan fi parla. 
Zaguro ha pubblicato la compra di tal Schiava : 
Ch’ ella in Julfa fen redi, un Fiiianzier s aggrava : 
Vuol, che lungi fen vada oltre il confin Perfiauo. 

l>em. Cercano l'infelice i fuoi Nemici in vano. 
Il perfido Zaguro fo, che f avra tradita j 
Ma qui fara difefa a colio di mia vita . 
Quella Colonia Armena , che il buon Sofj già tralfe 
Dal margo delf Eufrate , dai lidi dell’ Aralfe ,* 
Quella nazion, che nacque a mercatare avvezza , 
Che forma con il traffico di Perfia la ricchezza ; 
Che feco ha trafportato di Julfa il nome Armeno 
D’Ifpaan ne’Sobborghi ; che conferva nel feno 
Di trenta mila Armeni f antico onor primiero, 
Soffre dal Re di Perfia un dolciflimo Impero . 
Nè foffrirà, che fia fol per V altrui malizia 
Oppreifa l’innocenza, tradita la giullizia ; 
Nè per il van desio d’ un Finanzier fdegnato 
Vorrà perder di villa la gelosia di Stato. 
Ircana è Schiava mia, raccolta è nei mio tetto; 
Vi reflera, lo giuro, di Zaguro a difpetto. 
E le Zaguro ardilce d’opporli al favor mio, 
So maneggiar la ipada, fo cimentarmi anch’ io ; 

E fan^ 
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E Tangue ho nelle vene di quei, c’ hanno la guerra , 
Ed il terror portato al confin della Terra . 

Car. Deh / non turbare, Amico , con tal configlio audace 
Quella, che noi godiamo, tranquillifilma pace. 
Non rinnoviamo adelTo le memorie paffate ... 

Dm. Quelli fon miei terreni. Ai terreo voflri andate, 
Ciafcun penfi a fe flefiTo. 

^ Andiamo. Ah / voglia il Cielo 
Non torni in comun danno di Demetrio lo zelo. 
Abbiam finito, Amico, d’ufar guerriero fdegno . 
Or che diflrulTe il Fato de’ noflri Padri il Regno, 
Siam fudditi, fiam fervi ; e rammentar dobbiamo 
Non quel, che fummo un di, ma fol quel, eh' ora fiamo . 

( parte coi Compagni ) 

s e E N A VII I. 

Demetrio solo . 

Dem. T7 ’ Ver;perdémmó il Regno,ed ogni altro fplendore; 
-L-i Ma non 1 ^intico nome, non Ja fama , il valore. 

L oltraggio della Sorte, il mio deflin fopporto ; 
Ma non foffrirò mai da chi m’infulta un torto • 
Merta Ircana pietade, e feco ufar la voglio : 
Serba in quello il mio core giullizia, e non orgoglio . 

S C E N A IX. 

Kiskia , Marliotta , Gregna . 

Kis,. T)UR ritornane alfine. Mai più , come in tal giorno 
J Bramai di mio Germano follecito il ritorno . 

^em Da. qual ragion fpronata a defiarrai liete? 
Mar/. Gran cole. Signor Zio. 

r T- cofe fentirete. 
Mar/. La Zia ... 

La vofira Spofa ... 

ni'I j 1, .... Quel graziofo umoretto... 
Dm. Ola. della mia Spofa parlifi con rifpetto. 
JCis. Veduta fu poc’ anzi collo Schiavo novello 

A far la vezzoletta. 

. E gli donò un anello. 
(■reo. in vece di cacciarlo a governar gli armenti, 

Sta- 
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Stava la Signorina a fargli i complimenti • 

Dem. ( Ah Zulmira ! Zulmira! ) (dafe) 
Kis. La vidi in quefEo loco. 
Mari. Collo Schiavo alle flrette. 
Creo. E non ci flette poco. 
Kis. Ci va deir onor vóflro. 
Mari. Punitela da Lravo. 

Ferme, prima di tuttobafìoherei lo Schiavo. 
Kis. Lo Schiavo , no, mefchino . 
Mari. Lo Schiavo no, Signore . 
Dem. No, Io Schiavo? Conofco il zelo dell’onore. 
X/j. Ella è la feduttrice. 
Mari. Ella dicea cosi... 
Dem. Rifpettate mia Moglie. Toglietevi di qui. 
Creo. S' egli non foffe flato ... 
Kis. Ma Zulmira con arte... 
Dem. Garrule, a chi favello? Si parte, o non fi parte? 
Creo. Per me, me n’anderò; di ciò non me n’aggravo. 

Se non importa a voi, s’ accomodi lo Schiavo. {parte ) 
Mari. Signor Zio, riparate . L’oror va in precipizio. 

( parte ) 
Dem. Donne fenza ragione/ 
Kis. Uomo fenza giudizio . ( parte ) 

SCENA X. 

Demetrio , poi Zulmira . 

Dem. T^TON e in periglio , e vero , di Demetrio V onore ; 
Ma reo ne’ fuoi deliri e di Zulmira il core . 

Io però vo’ punirla ; voglio fgridarla io folo ; 
Ch’ altra lingua Io faccia , non voglio in queflo fuolo. 
Quelli, che uniti vivono fotto un medefmo tetto, 
Del Padrone alla Spofa non perdino il rifpetto. 

Eccolo il buon Conforte , eccolo il faggio, libravo 
Capo di fua Famiglia, che comperò uno Schiavo. 
Amar Schiavo comprato lodali il buon Padrone. 
Ircano è Schiavo tale, che può deflar paflione. 
Barbaro/ Donna occulta alla Conforte in faccia 
Guidali con inganno, e fi vorrà, ch’io taccia? 
No, che tacer non voglio ; feoperto ho il voflro zelo : 
Copre un amore indegno della pietade il velo. 
Ns giova dir ; m’ è ignoto, che Donna folfe j ingr ato ! 

Tut- 
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Tutto Zaguro ifleffo m’ ha T arcano fvefato . 
Compra facefle a gara della impudica indegna : 
Ecco quel, che alla Moglie faggio Marito infegna . 
Spofa men di me faggia aver meriterefle, 
Che voglie aveffe in feno men difcretc, ed onefle ; 
Ma fon chi fono alfine, di me non v’è periglio; 
Ma la perfida. trefca fegiiir non vi configlio^ 
Vada coflei lontana, cagion d’una giuft’ira : 
Amate una Conforte, che fol per voi fofpira ; 
Una Conforte alfine, che barbaro oltraggiate, 
E che, vel dico in faccia, d’ aver non meritate. 

Dem. Arde la Spofa mia di fdegno, e fo perche. 
Vi sfogafìe, Zulmira ; tocca parlare a me. 
Donna condurvi occulta è un attentato ardito : 
Colpa è ingannar la Moglie di barbaro Marito; 
Ma fe la Moglie audace crede allo Schiavo , e I’ ama, 
Rifpondimi, Zulmira, di : qual colpa fi chiama ? 
Non mi nafcondo : è vero , Donna comprai mentita 
Sotto fpoglie virili ; fu la mia colpa ardita . 
E tu, che lo credefli Uomo non apparente , 
E per Uomo V amafii, fei tu Donna innocente ? 
Si , che a pietà mi moffe Donna , che il Fato infulta : 
La verità è una fola, ne fara fempre occulta. 
Vedrai del zelo mio, vedrai le mire un di; 
Tu non puoi di te fleffa meco vantar cosi . 
Perfido a me dicefli ? Perfida a te ridico; 
Con più rofibre il vedo, con più ragione il dico. 
Vatteqe da me lungi ; all’ error tuo ripara ; 
E da colèi, che infulti, ad efl'er faggia impara . ( parte ) 

SCENA. XI. 

Zulmira sola . 

Zulm. /^Ome ! Cosi vilmente m’ arrefio, e mi confondo? 
^ Vengo per ifgridarlo;mi fgrida,e non rifponuo? 

M han le Donne tradita ; fon rea , ma non di tale 
Colpa, che offender giunga T onor mio conjugale.» 
Ma fe tacer mi vide, il mio delitto ei crede: 
Tornerò dallo Spofo, mi getterò al fuo piede. 
Ma come andar pois’ io con il roflbre in faccia ? . . \ 
Meglio è per or,eh’ io fbfFra;meglio è per or, eh’ io taccia. 

Don- 
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Donna tacer fgridata dall’irate Conforte 
E tal dolor, che pafla il dolor della morte. ( parte ) 

SCENA xn. 

Bofeo corto. 

Tamas, e Bulganzar . 

Tarn. X Afciami per pietà, lafciami in pace almeno, 
jL< Finche refpiri il core fra le angafiie dei feno. 

No, non vi laido certo. So il bel vofìro collume; 
Mi fovvien , che volelle precipitar nel fiume ; 
E non vorrei, vedendovi si forte appaiuonato. 
Trovarvi al nrio ritorno a un albero impiccato. 

Tarn. Come tornar pois’ io, come al paterno tetto 
Con quello duolo intorno,con quello affanno in petto ? 
In faccia prefentarmi a Fatima potrei 
Dopo la fè promelTa, dopo i delirj miei? 
Del Padre, che furente farà pel Figlio ingrato , 
Come foffrir la villa, come il rigore ufato ? 
No, non fia ver, ch’io vada. \ 

Bulg. Oh guardate chi è qui 
Tarn. Stelle.' Chi viene? Ircana.^ 
Bulg. L’ amico vollro Ali ., 
Tarn. L’Amico? Oh mia vergogna! Oimè! Dovem’ afcondo? 
Bulg. Vergognarvi di lui.^ 
Tarn. Vorrei fuggir dal Mondo . 

SCENA XIII. 

Ali’ , E DETTI . 

^/L.'^Amas! 
Tarn, i Oh.' cara voce, tu accrefci il mio rofibre. 

. Quel, che a Voi mi conduce, è amicizia , l* amore. 
Tarn. Quello, e quella non merto . 

• Ma io vi compatifco. 
Tarn. Ite, o contro n:e ffelTo crudelmente infierifco. 
Bulg. Confolatelo voi, eh’ io farlo non potrei : 

Vado, le rn’è permeflb, a far i fatti miei. 
(Aver che far co’pazzi, lon lèmpre impegni brutti ; 
Tom. XIII. 1 Mg 
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Ma il pazzo innamorato è il peggiore di tutti ) 

{da fe j e parte) 

SCENA XIV. 
Tamas , E Ali' . 

^lì. TNutilj mi Infingo, non fi a la mia venuta. 
i_ Dite: trovafie Ircana? 

Tarn, La trovai > T ho veduta. 
JLlì. V’ama ancora ? 
Tarn. Sì ^ Amico . 
sAlt. L’amate voi? 
Tarn. L’ adoro - 

. Che pènfaté di fare ? 
Tarn. Senza il mio Bene io morp. 
JLlt. E la Spofa? 
Tarn, La Spofa ?.* Oimè ! chi la conforta / 
JLlì, Tamas ^ là Spofa voflra ; quell’infelice .... 
Tarn, E’morta? 
JLlt. No. La vorrefie eflinta ? 
'Tarn. Noi merta > fventurata . 

Che fu di lei ? 
JLlì, Penfate, qual l’avete lafciata • 

Crudeliflimo Amico, voi mi fvegliate in core 
Il più fatai rimorfo, il più funeflo orrore .... 

Jllì. Fatima è faggia alfine ; vede ogni forza vana 
Per diftaccarvi il core dalla Rivale Ircana. 
Più allo Spofo non penfa ; Tamas veder difpera ; 
Quefìo novello oltraggio par, che la renda altera . 
Quel, che le punge il core, è T onta vergognofa 
Di ritornar, qual venne, fenza il nome di Spofa . 
E il Padre vollro iflefib le da il fiero configlio 
Di voler vivo, o morto di Machmut il Figlio . 

Tarn, Morto m’ avran ; ragione hanno lUlla mia vita 
Un Genitore offefo, una Spofa tradita. 

JLlt. Ma fe il deflino offrilfe a Fatima infelice 
Uno Spofo novello? 

Tarn, Ah / eh’ io farei felice . 
Ma fon vane lufinghe del tuo amor, del tuo zelo : 
Tanta felicitade non mi promette il Cielo. 

. Tamas ; chi fa / T’ accheta, non diljperar. 
T^am. Ma il Padre 

Di 



ATTOTERZO. i|f 
Di Fatima furente ? 

Alle guerriere fquadre, 
Allor che tu porgefti a Fatima la mano, 
Si refe immantinente il vigorofo Ofmano w 
Nulla fa di tua fuga ^ Lungi è da noi gran tratto; 
Pria che torni, v’èi tempo; ténfifi ad ogni patto. 

Tam. Tentili, Ah ! fe dilciolto fofs’ ió fenza un delitto 
.Alt. yado. Amico, e m’ attendi * NOn vo’ vederti afflitto. 

Poni con alma lieta nella mia man tua forte : 
A riveder ritorno della Citta le porte. 
Spera, pria che li fpenga di quello giorno il Sole, 
Chi fa , eh’ io non ritorni j e il tuo dolor confoje ? 
Si; rilòluto i’parto, o di recarti aita, 
O di venir io teco a terminar mia vita. (parte) 

S G È N A XV. 

Tamas solo . 

Tarn. T^IdoAli, caro Amico, tu parti, è mi coafoli i 
f Tu dai mio fen la morte piecofamente involi. 

Vivrò, finche ritorni ; vivrò, finche mi avvanza 
Quella nel tuo bel core dolcillima fperanza. 
Quella novella fpeme inalpettata, e llrana, 
Ah ! la fecondi il Cielo ; ah ! la fapeiTe Ircana . 
Cerchili il mio teforo : a parte lia colei 
Del giubilo dei core, qual fu de’ dolor miei i ( parte ) 

Fine dell' Aito Terzo. 

l a ATTO 
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atto quarto* 
SCENA PRIMA. 

Camera in Cafa di Demetrio . 

Demetrio, edIrcana in abito da Donna all’Armena. 

Dr/^.^h ciafcun , che fei Donna; ed in virili fpoglie 
Più non convien^che refii occulta in quefie foglie. 

Jrc* Mi fe legge il piacer voflro ; obbediente, umile 
Non foio a un voflro cenno fpogliai vefle virile; 
Ma piacquemi veflire per compiacervi ancora 
Quefte divile Armene , onde Ircana fi onora . 

Dem. Videti ancor Zulmira ? 
jyc. Ancor non mi ha veduta . 

Finfe in virili fpoglie non ravvifarmi afluta • 
Donne , che ciò non fanno , credon quell’ alma rea ; 
Ma il fello mio Zulmira , credimi, conofcea. 
( S’è rea per mia cagione , difenderla degg’io) (dafe) 

(Ladifcfa d’Ircana utile è alfonormio) (dafe) 
Chi credi tu f arcano abbia fvelato ad effa ? 

Ire. Signor, chiedo perdono , mi fvelai da me fteffa. 
Dem. No , non e vero , io il diffi . Zulmira era prefente . 

(Vo’ tentar, che la creda anche Ircana innocente) {da fe) 
Ire. Si , me n avvidi allora , che mi parlò Ichernendo. 

( Veggo r amor di Spofo ) (dafe) 
Dm. ( Il bel core intendo ) (dafe) 

SCE- 
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CV!jfe>;S.'VifeA:(:V*^cs^.SA!fc/ìa^cV^ 

SCENA IT 

MiSlO , E DETTI . 

Mif. signore ...( Oh ve’! lo Schiavo s’è in Donna tras-» 
v3 formato - 

Veggo la mercanzia , che ha il mio Padron comprato ) 
Dfm. Parla, che vuoi 
Mif. Due Neri fon d’Ifpaan venuti^ 
Dem. Che vogliono ? Chi fono ? 
Mif. Io non li ho più veduti - 

Portano varie cofe; faranno Trafficanti; 
Ma fon brutti davvero. 

Dem. Fa, che vengano - 
Mif. Avanti. 

( ^erfo la Scena ) 
( Qua le trasformazioni fi fanno all’ improvvifo : 
Chi fa, che di cofloro non s’imbianchifca il vifo ? ) 

(dafcy e parte ) 
Ire. Che vórran mai cofioro ? Sento tremarmi il core * 
Dem. Qui fei ficura , Ircana ; difcaccia ogni timore - 

SCENA IIL 

Bulgànzar , ED UN/Nero a lui simile con varie vEstt 

Persiane a Oso dì Donna , ed un cassettino , 

E DETTI- 

Ùulg. Ccómi di ritorno... Oh ! Ircana fortunata ; 
A Mi confolo, che liete femmina ritornata- 

IrCé Tamas, doy’è ? 
Bulgé Mèfchino , a fofpirar per voi. 
Ire. Nella Citta ? 
Éulg. In un bofeo.. - 
Dem. Parla meco , che vuoi ? 
Bnlg. Vengo con quefle fpoglie , e quefle gioje u^iite, 

Che furono ad Ircana da Curcuma rapite... 
Ire. Che di colei ne avvenne ? 
Dulg. Saran due ore, e più. 

Che la Vecchia impiccata fe’ il viaggiò a Belzebù. 
Ire. Giuda pena a’ fuoi falli • 

I % Dem. 
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jiem. Or dii ri manda qui ? 

Di Tamas un Amico. II conofcete? Ali. ' 
( ad Ir cuna ) 

Ire, Tamas venir ti vide? 
Bulg, Ora no . 
Dem, Quelle Ipoglie 

A che da Ali fi mandano di Demetrio alle foglie? 
T^ulg. Da quello chiufo foglio reflerete informato, 
'Dsm. Recalo alle mie mani. 
Bulg. Ad Ircana ò inviato. 
Pt’i». JLeggilo. ( ad Ircana ) 
jrc. Ha in elfo Tamas aggiunti i fenfi fuoi? 
’Bu.ig, Tamas non f ha veduto. 
Ire, Signor, leggete voi. 

( a Demetrio ) 
Dem, Leggerò. {apre il foglio) 
Jrc. Non ritorna Tamas alla Conforte ? 

( a Bulganzar ) 
Bulg, Povera disgraziata ! Par 1' effigie di morte. 
Dem. Alla bella , alla faggia, f' ha nelle luci il dì, 

Alla juperna Ircana fcrive , e f proftra Alì. 
Ecco 1’ufato ftile de’Perfian Scrittori. 
Anche i Saggi per ufo deon far gli adulatori. 
Merti, Ircana, ogni lode ; ma al tuo fiato prefente 
La pietà è necefl'aria , non la lode eccedente . 

Jrc. Tamas è di qua lungi? {a Bulganzar) 
Dem. Le Itici a me rivolta : 

Quel, che contiene il Foglio a te diretto , afcolta, 
Le gioje tue ti rende un cor di te pietofo ; 
Mandati le tue Jpoglie ; procura il tuo ripofo. 
Spera, che per te il Fato potrà cambiar(i un dì. 
Fui di Tamas amico \ tal farà fempre Ali. 

Jrc. Fido core, bell’alma, fpecchio d’amor, di fé; 
Tu la pace mi rendi, .. Oh DeiI Tamas, dov’e? 

( a Bulga?izar) 
Bulg. Ve l’ho detto tre volte, e lo dirò la quarta ; 

E’ in un Bofeo vicino. 
Jrc, Reca a lui quefia carta. 

( la leva di mano a Demetrio ) 
Di , che ricerchi Ali , che torni al lieto avvilo ... 
Ma che a mirar non torni della Rivale il vifo. 
Di, che attenda l’Amico • Ad Ifpaan ten riedi ; 
In nome mio coflanza al tuo Signor, deh/ chiedi. 

Ram^ 
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Rammentagli del core la debolezza antica : 
Ah! fedur non fi lafci dal duol della Nemica. 
Non vorrei, che celaffe quefio foglio un inganno : 
Tutto temer fon ufa, tutti tremar mi fannò. 
Mifera m’ han voluto finor le Stelle ultrici : 

" Difcernere non vaglio dai Nemici gli Amici. 
Fido All mi Infinga; Tamas fedele io fpero ; 
Ma la mia fpeme è incerta , ed il mio duolo è vero. 

Bulg. Ma che maniera flrana di tormentar voi flefl'a! 
jpm. Modera in fen la pena, che t’ ha finora oppreffa . 

Troppo fperar non lice, tutto temer non giova ; 
Del ver , che il foglio ha impreffo , deefi veder la prova .. 
Prenditi le tue gioje. 

J/c. Quefte più mie non fono : 
A voi Schiava le deve, fia per tributo, o dono. 

Dcm. No; t’inganni: in tal guifa di profittar non ufo • 
Serbale in tuo potere. Prendile. 

Ire. Io le ricufo . 
Bulg. Se voi le ricufate, fe 1’ Armeno non è 

Avido di tai gioje, le tenirò per me• 
Dem. Recale alle mie mani. 
Bulg.^ Eccole. 
Dem. In altro fiato, 

Saran degne d’Ircana . 
Bulg. Sono, pur sfortunato : 

Tenete anche le vedi. 
La puoi ripor le fpoglie., 

Bulg. Almen qualche cofuccia. 
Dem. Efci da quefte foglie. 
Bulg. La rifpofta nt meno ? 
D^m. Vedrò io. fieflb Alì ; 

Vattene Bulganzar. 
Bulg. E ho. da partir così ? 
Ir#. Deh/ fe Tamas rivedi , digli, che viva, e fperi. 
Bulg. Guadagnafi pur poco a far certi meftieri. 

Un uom della mia forte merta elfer bea pagato; 
Ma il raeftier del Mezzano venuto è a buon mercato. 

( partono i due Neri ) 
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SCENA IV. 

Ircana , E Demetrio . 

Dem I^Uoi, fe t’aggrada, Ircana, cambiar le fpoglie 
i Armene. 

Ire. Cambiar vedi non curo j cambiar vorrei di pene » 
Dem. Quefte dal tuo bel core involerà il dettino : 

Per te vo’ a Ifpaan riprendere il cammino. 
Parlerò con chi fcritte, da me ben conofeiutoi 
Noto mi è Machmut; Ali feco ho veduto. 
Noti mi fon tuoi cali, fo il dolor, che ti affanna; 
Vearò , fe ti luirnga chi fcritte, o fe t’inganna . 
Pietà per te mi muove, la metta il tuo cordoglio; 
Padre tuo mi propoli, qual Padre etter ti voglio . 
Lieve le dueCittadi, fai, che parte ilfentiero; 
Pili breve a me lo renda un agile dettriero . 
Ritornerò fra poco, nunzio fper’ io di bene ; 
Nunzio della tua pace, conforto alle tue pene • 
Da me, vezzofa Jrcana , fpera più lieto avvilo/ 
Calma nel fen i affanno^ torna ferma in vilo. 
Prepara a nuove gioje 1’angufiiato feno ; 
Non far, che d’allegrezza colpifcati un baleno; 
la Igombia la mettizia dall’alma a poco a poco, 

Onde il piacer ritrovi agiatamente il loco; 
Poiché fe d’improvvifo il bene al mal fuccede. 
Soccombere la vita del milero li vede. 
Vivi , refpira, attendi quel, che fperar ti lice. 
Pano per confolarci; Figlia, farai felice. {parte) 

SCENA V. 

Ircana sola. 

Anta pietà ritrovo, tanto amor, tanto zelo? 
X Petto fperar fecondo alle mie brame il Cielo ? 

Non merto i fdegni fuoi, rea di furor qual fono ? 
Ah/ dai Numi clementi merta il mio cor perdono. 
Io non m eletti ardita d’ amar Giovine amante : 
AI’ ha il mio dettin condotta al mio ^Signore innante ; 
E fe regnar io lòia bramai nel di lui core, ^ 
Colpa non é, ma zelo di virtuofo amore. 

Strug- 
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Strugger vorrei io ilefla, ftrugger colle mie mani 
1 perfidi, lafcivi Serragli Monfulmani, 
In cui legge profana per noi barbara , e dura 
Tien J[e..libere nate Schiave contro natura . 

SCENA VL 

ZuLMIRA 5 E DETTA * 

ZUlm. ( jp Cco iti femminee fpogìie la mentitrice indegna • 
jLIì Coprali il mio livore di piacevole infegna; 

E faccia ad ogni collo quello mio cor fchernito 
Contro di lei vendetta , e contro il reo Marito) (dafe) 

Ire. Perdonate , Signora , all’ innocente inganno * 
Ztilm. Vedi fra noi, le Donne, vedi, fe tacer fanno? 

Io ti connobi, appena giungefli in quelle porte: 
Mi confidò r arcano T amabile Conforta . 
Finii per dar piacere, fingendo, al mio Signore." 
Teco mi prell gioco nel favellar d’amore; 
E più gioco mi prefi, che tue fembianze ignote 
Schernifl'er di Dfemètrio la Suora, e la Nipote. 

Ire. Ben me n’ avvidi allora , che a me le volire pene 
Svelafle in guifa tale, che a Spofa mal conviene; 
E difli nel mirarvi vezzofa agli occhi miei : 
Mi conofee Zulmira , affé lo giurerei. 

Zulm. Giuralo pur, fe d’uopo hai di giurarlo altrui; 
Fida air amato Spofò fempre farò, qual fui ; 
Ma dimmi il vero, Ircana , confelTalo anche tu ; 
Potea, per ingannarti, potea finger di più ? 

Ire. Certo, fingelle a fegno per me 1’ ardente foco, 
Che a credervi iunocente ho a faticar non poco. 

Zulm. Rea mi credi ? 
Ire. No, dico . 
Zulm. Vantar forfè vorreRi, 

Che tu coi finti fguardi me d’ amore accendelli ? 
Ire. No y vi ridico ; io vidi da gioco i bei deliri : 

Erano fimulati quei teneri folpiri ; 
E per accreditare, eh’ io folli, qual non fono, 
Scaltra voi mi facelle di quella gemma un dono. 

Zulm. Rendila pure * 
Indegna farò di cosi poco? 

Zulm. Rendimi quella gemma, che ti donai per gioco. 
Inalterata) 

Ire. 
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In. Eccola; ma fe avefle fol di fcherzare impegno, 

Ora perche lo fcherzo fi è convertito in fdegno ? 
Zulm. No, non mi fdegno ^ Amica . 
In. Amica r Tal mi onora 

Del mio Signor la Spofa ? 
Zulm. Vo’ fcherzar teco ancora . 
Ire. Finche da finte fpoglie copriafi il feflb mio, 

SofFria degli altri il rifo ; d’ altri rideva anch’ lo. 
Or fon chi fon, Zulmira . Or la finzione è vana . 

Zulm. Non ti fdegnar per quello, non adirarti, Ircana,, 
Vieni meco, vo’ darti d’amor veracefegno. 

Tre. (Veggo il rifo forzato; covacoflei lo fdegno. 
Anche Fatima ifieffa , che avea men empio il core, 
Si provò coir affetto mafeherar il livore. 
Tutte le donne eguali fono pur troppo in quello : 
L’ira fol io nel vifo di mafeherar detefto ) {dafe) 

Zulm. ( Parla fra fe la fcaltra . Qualche difaflro afpetta . 
Vo’ accelerar, fe pollo, il corfo alla vendetta ) {dafe) 
Vieni meco. 

Ire. A qual uopo? 
Zulm. Schiava fervir ricufa ? 
In. No ; di fervir fon pronta, ad obbedir fon ufa . 
Zulm. Seguimi. 
Ire. Air orme vollre fida m’ avrete intorno. 
Zulm. (Vieni, che più la luce non mirerai del giorno ) 

(dafe^ e parte) 
Ire. Veggo, o di veder parmi torbidi i di lei lumi. 

Difendetemi voi dell’innocenza, oNumi. {p^yte) 

SCENA VII. 

Kiskia sola . - 

A More in quelle foglie non m’ ha guidato invano : 
Quel, che Zulmira ha fcco, non m’ingannai, è Ircano ^ 

In faccia dietro airufcio non r ho ben ben veduto; 
Ma favellar l’intefi ; la voce ho conofeiuto ^ 
Voglio feguir da lungi forme di mia Cognata; 
Veder, di eh’ è capace la Donna innamorata . 
Con uno Spofo al fianco nutre cotal desio ? 
Pazza i’ non fui, mefehina , quando viveva il mio ; 
E s’ora in vedovanza arder per uom mi fento,. 
Merita f amor mio pietà , compatimento ; 

E fe 

f 
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È fe d’ ufcire i’ bramo fuori di tal meftizia, 
Le Donne, che fon Vedove, mi faranno giuftizia. 

( parte ) 

SCENA Vili. 

Marliotta sola . 

IRcano più non vedo. Mia Madre non ritrovo. 
Eccola. Va pian piano. Viequalcofa di nuovo, 

Dubito, che fi voglia veder rimaritata ; 
Ed io refìerò fola povera sfortunata 
Con quella mia Germana si perfida, sì audace, 
Che quando un uom mi guarda,mai non mi lafcia in pace. 
Non e, dicon , lo Schiavo partito da par mio; 
Ma fé lo vuol mia Madre, poflb volerlo anch’io; 
E fe la Zia , eh’ è Spofa , par , che lo brami anch’ ella , 
Meglio bramarlo pofso io , che fono zittella. 
Vo’ feguitar la Madre; veder, dov’ella va: 
Vo’ veder ; vo’ faper . Certo non me la fa . {parte) 

SCENA IX. 

Creona sola • 

DOve van quelle Donne così zitte , e Tolette? 
Mia Madre , e mia Sorella mi pajon due civette . 

E’ vero, che a mia Madre deggio portar rifpetto; 
Ma i vezzi, che fa agli uomini, mi muovono a difpetto. 
La libertà mi piace, il vivere giocondo .* 
Non prenderei un uomo , fe terminaffeil Mondo. 
Vo’andar dietro di loro ; veder quel, chefuccede. 
So, che farò battuta, fe mia Madre mi vede. 
Ma fe mi dà uno fchiaffo, gran male non farà : 
Avrò appagato almeno la mia curiofità . {parte) 

SCENA X, 

Luogo fotterraneo ofeuro . 

IrCANA con lume , E ZuLMIRA . 

Z///.TÌ ^ Ovi ficura il palio, non paventare Ircana. 
XVx In quella olicura llanza agli occhi altrui lontana 

Celate 
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Celate ho alcune gemme occulte a mio Conforte . . ^ 

Ire. A Ircana in quelli orrori lì minaccia la morte ? 
Zulm. Sì, perfida, la morte, qui averai di te degna ^ 

( getta il luììie ) 
Ire. Soccorretemi, o Numi; alma fpietata, indegna 

Dove fon ? Dove fei ? ( cerea Zulmìra ) 
Ziilm. ( Chiudo al varco V ufeita. 

( andando verfo la porta tentone ) 
Servo verrà fra poco a privarla di vita) {^fee) 

S C E N A XI. 

Ircana sola . 

QUal tradimento orrendo ! Quale colpa ho commeffa? 
Perfida! in me punifei la colpa di te flefla . 

Hai timor, che lì fappia il tuo feorretto amore^ 
E vuoi la morte mia prezzo del tuo rolfore. 
L’ulcio trovaflì almeno; fra quelli tetri orrori 
Come trovar potrei la via per ufeir fuori ? 
E fe y entrata è chiujà , chi può porgermi aita ? 
Mifera fventurata ! M’ ha la crudel tradita . 
Ho da morir qui fola di cruda fame ; o al core 
Giunger mi dee fra f ombre la man d’ un traditore ? 
Tamas, mio caro Tamas , lènza vederti io pero; 
E tu nella mia morte fe’ il mio dolor più fiero. 
Morir, fe ilCiel dellina ,r non forma il mio fpavento ; 
Morir da te lontana è il mio folo tormento . 
E in tempo , oh Dei / morire , che mi parea vicino 
Il mio Spofo, il mio Bene , il mio dolce dellino! 
Meco ferbato avelli quel ferro alla mia mano , 
Che libera mi refe dalle furie d’ Osmano. 
Ah! nel fpogliar le velli , che avea virili intorno, . 
Lo celai, lo depolì . Funelliffimo giorno! 
Giorno, in cui per vendetta di femmina inumana 
Fine avra la memoria della mifera Ircana . 

S C E N A XIL 

KiSKIA , C DETTA . 

^/V. /"^Uivi Ircano c rinchiufo. Vo’ fuperar la tema . 
\ / Fra quelfombre terribili lènto,che il cor mi trema 

l/C. 
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Ire. Odo alcun, che s’accolla. Vien, Carnefice mio. 
( irata ) 

Kis. Oime ! ( intimorifee ) 
Ire. Parla . Chi fei ? 
Kis. Oh che timor ! Son io. 
Ire. Kiskia, fei tu ? 
Kis. Si, caro. 
Ire. (Caro? Mi crede Ircano) {da fé) 
Kis. Che fai tu qui ? 
Ire. Tradito fon da un core inumano . 
Kis. Il del ru’ ha qui mandato. 
Ire. Santa del del clemenza ! 

No, che perir non lafci la mifera innocenza. 
Kis. Prello, predo vien meco. 
Ire. Dove liete? {fieereano) 
Kis. Ta mano. 

( fi trovano ) 
Ire. Deggio a Voi la mia vita. 
Kis. Ecco il mio caro Ircano. 

Mi farai grato almeno ? 
Ire. Pietofa in quefio giorno .... 

V’ è altra gente, mi pare. 
Kis. Non ho più fangue intorno. 

SCENA XIII. 

MaRLIOTTA , E DETTI , 

Mari. A ^IA Madre è entrata qui. 
Ire. Ì.\jL Non temete.(<r jf/r.) Chi fei 
Mari. Dove liete, mia Madre? 
Kis. Che vuoi da fatti miei ? 
Mari. Compatite l’amore; fon qui per voi, lo giuro; 

Che fate collo Schiavo in quefio loco al feuro ? 
Kis. Ora li è fpento il lume . 
Ire. Ecco un inciampo nuovo. 
Kis. Vattene via di qui. 
Mari. Più la porta non trovo. 

SCE- 
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»c\ifc/;cNìfc*ts .Nifc>jfvsfc>M:*iS/jf ;Vfc/a fyfe/i(«fc>3 

SCENA XIV. 

CHEONA , E DETTI^ 

Creo. T7 Ccole tutte qm - Che fanno in quéfio loco ? 
■ i Sola non ci flarei. Vo’ divertirmi un poco - 

Mari. Chi e quefto qui ? Signora ^ fiéte voi qui al prefente? 
( tocca Creano) 

Kis. Con chi parli? (fifafentirlontana) 
Mari. Ah ! mia Madre, qui v e dell’altra gente- 
Kis, Ircano j fiere qui ? 
Creo. (Or or per me taroccano) 

( cercando Mar Itoti a ) 
Ire. Da voi non m’ allontano ^ ( et Kìskja ) 
Mari. Mi toccano, mi toccano# 
Kis. Girne ! qualche disgrazia ^ 
Ire. Ah/ ci difenda il Nume- 
Kis. Chi far'a mai qulL dentro? 
Ire. Ecco, s’ accoda un lume- 

SCENA XV. 

ZuLMIRA , ED UN SeRVO CON LUME, E DETTI- 

Zulm.'X Tieni a ferir quel petto ( Girne ! ) qui che fi fa? 
V ( donne ) 

Kis. Siamo a veder venute la voftra crudeltà - 
Zulm. (Andò il colpo fallito ) Vattene- 

( al Servo, il quale lafcia il lume, e parte ) 
Ire. Anima indegna f 

Qual furia i tradimenti a quel tuo core infegna ? 
Perfida, in che t’offefi ? 

Zulm. Taci; e voi del roflbre 
Siate pur meco a parte, qual fotte anche in amore . 

, Mirate quell’ ardita, che con virili fpoglie 
Scherni tre Donne a un tratto,Vedova,Figlia, e Moglie - 
Soffrir i torti noftri parmi viltà : de’ miei, 
Se qui giunte non fotte, vendicata m’ avrei. 
Parto, r ira fofpendo ; ma non la fpegno in petto : 
Ecco in femminee vedi, ecco il voftro diletto • 
Se anime vili/fiete, foffritelo con pace: 
Io non ho cor, che vaglia a tollerar 1’ Audace - (parte) 

Ire. 
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Ire. Deh ! pietà, non ifdegno centra una fventurata é 
Kis. ( Ho i iroffori fui vifo ) {da fe) 
Mari. ( Son ben mortificata ) {da fé) 
Creo. Oh che bel pezzo d’ uomo ! Che nobile prefenza ! 

Alle Signore Spofe faccio umil riverenza . {parte ) 
Mari. Compatite , Signora > in me la gioventù. 

( ad Ir calta ) 
( Con quei, che non han barba i non ne intrico piu ) 

{ da fe, e parte ) 
Ire. Colpa non ho j fe a forza fui con voi menzognera • 
Kis. Dite fra voi, e me, quella cofa è poi vera ? 

Ancora non Io credo. Ditelo in confi<lenza: 
Siete uomo > o liete donna ? 

Ire. Donna fon io 
Kis. Pazienza. (parte) 
Ire. Efcali di fotterra, e non s’ attenda in pace 

I sforzi replicati d' una nemica audace ; 
Che fe andò quella fiata errato il fiér difegno, 
Può ritentar le trame il fuo perfido fdegno 
Sorte , non hai finito d’ingiuriarmi ancora ? 
Vuoi, che tormenti Ircana j vuol il dellin , eh’ io mora. 
Venga Tamas, mi dica: tutto di te fon io; 
PòlTa una volta dirgli : Tamas alfin fei mio. 
Poi di mòrif m’eleggo ; eh’ è meglio un vero bene 
Goder in brevi giorni, che lunga vita in pene. 

( parte ) 

Fine delP MtU Quarto, 

AT- 
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ATTO- QUINTO. 
SCENA PRIMA. 

Giardino in Cafa di Demetrio . 

Tamas solo. 

T^w. T)Ria che ricada il Sole all’Occidente in feno, 
i Vedeflì un’altra volta i luci begli occhi almeno / 

Dir le poteffi almeno io fleiTo in vicinanza 
Quella, che Ali mi porle dolcilEma Iperanza. 
Quelle fon di Demetrio le foglie, ed i giardini ; 
Potei non olfervato paflar ne’ fuoi confini, 
Non vorrei fi fdegnalfe con lei, con me il Signore; 
Mafo, eh’uomo è gentile ; fb , chepietofóha il core. 
Amor mi ha ricondotto, Amor, che non mi lafcia 
Mai refpirar in pace dal dolor, dall’ambafeia . 
Render fuol ciechi un cieco i fuoi trilli feguaci; 
Ed avvilifce i forti, e fa i più vili audaci. 
Odo venir. Chi fìa ? Donne fon. Non ifvelo 
Tra le femmine Ircana. Fra le piante mi celo. 

{fi, ritira) 

tv4!>5CV!fcA;CVSiy5Ci4!^«'St#>CVifc^S£<4b>;cVif£A.Sc\^!t*-.CV:fc>j:VS^.S:Vjfe/»;CVA^ 

SCENA II. 

ZuLMIRA , E KiSKIA . 

% 
Zulm, Iskia, entrambe fiam ree, dilfimularlo è vano ; 

Xv Io tremo dello Spofo, tu tremi del Germano . 
Se a lui le follie nollre vengono difvelate, 
Punite ci vedremo, o almen mortificate . 
Dunque penfar dobbiamo... 

Kis. Dite di più , Cognata , 
Se voi feoperta liete, farete cafligata 
Per r attentato fiero di dare altrui la morte 

Dal 
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Dal Giudice, che rende Giuflizia in quefie porte. 

Ziilm. Giudice degli Armeni, fai, ch’é unArmeno, e a forte 
E’ quel, che or fiede in Julfa, Cugin di mio Conforte . 

Kìs. E’ ver ; ma fi confervano gli Armeni un tale impero 
Coi Nazionali ufando un rigor più fevero : 
Dubito di vedervi perir, Cognata mia. 

Zulm, Perirei, fe ciò fofl'e, di Kiskia in compagnia • 
Kis. Io non tentai vita privar la fventurata. 
Zulm. Meco nei fatai loco fofle voi pur trovata. 
Kìs. Ma perchè? Per amore; non fo negarlo, è vero* 
Zulm. Amor , quand’ è fchernito , odio diventa , e fiero * 
Kis. Io non T odiai ; non ebbi animo di vendetta . 
Zulm. Fofle veduta rneco fra quell' ombre riflretta. 
Kis, Nel farmi rea con voi qual prò fperar potete? 
Zulm. O con voi farò falva, o meco perirete. 
Kìs. Salvi entrambe la forte ; a voi mal non desìo : 

Tutto quel, che far polfo, farò dal canto mio. 
Di me non dubitate : fon donna, e fono umana ; 
Ma può cercar vendetta, può palefarvi Ircana . 

Zulm. Toglierci fol potrebbe da tal dubbiofa forte 
Cercar più cautamente della Schiava la morte. 

Kìs. No , non parliam di morte . Prima tentar fi può 
Di vincerla coi doni, pregarla,.. 

Zulm. Oh / queflono. 
In faccia di colei non mi vedrete umile : 
Pria morir, che difcendere ad un’ azioii sì vile. 

Kìs. Pria morir, che pregare ? <3ueflo è un puntiglio vano : 
Pria di morire io prego tutto il genere umano. 

Zulm. Eccola , 
Kis. E in ricche fpoglie.D’ onde può averle avute? 
Zulm. Demetrio alla fua vaga le avera provedufe. 

Vo’, che m’ oda T ingrato ; ragion vo’ dell’ affronto... 
Kis. Eh / tacete, Zulrnira, che vi tornerà più conto. 

SCENA III. 

Irgana ne’ suoi Abiti alla Persiana , e dette . 

^rc. /^Hé fra di voi fi tenta, Donne, al mio ben nemiche? 
-K’/j*. Scordati del paffato; vogliamoeflere amiche. 
Zulm. Amica non mi fperi chi ha il cor di mio Marito . 
Ire. Il tuo parlar, Zulmira, fempre non fia sì ardito . 
Kis. Dirlo vuoi a Demetrio ? Deh ! pregoti tacere. 

XUL K Zulm. 
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^ulm. Parla pur, fe ti aggrada. 
gre. Io farò il mio dovere, 
X/j. Veggo, c’ hai cor pietofo : taci, fe umana fei. 

Odi di Kiskia i voti. 
Zulm. Ma non fperare i miei. 
In. (Credea di me non foffevi Donna al Mondo più alterat 

Conlolomi veggendo donna di me più fiera . 
Ma pollo in tal confronto vantar per mio conforto, 
Clf io con ragion mi fdegno , eh’ ella fi fdegna a torto ) 

Kis. ( Procuriam di placarla) {a Zulm.) Donde hai fpoglie si 
belle ? {ad Ircana ) 

Ire. Son di pietade un dono. 
Zulm. Venuto dalle Stelle. 

Torni Demetrio, torni a regalar la Schiava. 
Ire. Torni, e tremar vi faccia. 
Kis. ( Deh ! non fate la brava) 

( piano a Zulmira ) 

SCENA IV. 

MlSIO , E DETTE . 

Mìf. Q^Ignora , un uom celato vid’io fra quelle fronde 
In Maomettane vedi. 

Zulm. Veggafi , chi s’afeonde . 
Ire. ( Cieli ? Tamas non folfe ) 
Zulm. S’ è un traditor , fia uccifo . 

( parte Mi fio ) 
( Mira la Schiava ardita, come fi cambia in vilò. 
Qualche trama fi cela) {piano a Kiskja) 

Kis. - ( In len mi trema il core ) 
Ire. (Tamas in ogni loco mi fa prefente amore. 

Sì, eh’ e delfo, infelice ! Ah ! che prefaga i’ fui : 
Ora il mio ferro ho meco, polfo morir con lui) 
Lafciatelo, ribaldi. 

SCE- 
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SCENA V; 

TAMAS colla SciÀBLA alla mano DiFENDENllosI DÀ 

MlSIO j ED ALTRO ArMENO ^ CHE COLL’ ARMI 

TENTANO DISCACCIARLO . 
» 

Tarn Empi, noti mi offendete * 
Ire. Ó il miferp lafciate, indegni, o morirete. 

{collo ftilc alla mano fa fuggire Jltmeno ^ 
che uenne con Mifio. 

Mif. Contro due non m’impegno. {fH§^) 
Zulm. Tu col ferro alla mano ? 

{ad Ircana ) 
Ire. Ah / fe avuto T avefll, allor che dall’ infano 

Furor di donna ingrata fi tentò la mia morte, 
L’empia provato avrebbe, fe la mia defira è forte. 

Kis. Amica , io, lo fapete, fol vi ho fatto del bene .> 
( Con quello fiile in mano rifpettarla conviene ) 

Torni Demetrio a noi ; torni, e ammiri il valore 
Deir apprezzata Schiava il docile Signore ;, 
E vegga a fuo difpetto il cieco affafeinato 
Dalla perfida donna il traditor celato. 

Tarn. Deh ! per pietà noi fappia . Chiederò a voi perdono: 
Sono d’Ircana amante ,* ma traditor non fono. 
Amor mi refe ardito*: errai 5 sì lo confeflb ; 
Entrar qui non doveafi fenza impetrar 1’ acceffo. 
Nafeonderfi è delitto y sì , lo conofeo anch’ io : 
Eccomi a voi pentito ; perdono all’ error mio. 
Fate, che non lo fappia d’Ircana il pio Signore 
Non che timore indegno nutra vilmente in core; 
Ma perchè di rofibre, e di vergogna accefo 
Non veggami Demetrio , c’ ho per amore offefo. 
Se la pietà vi muove, fe la onefia vi alletta - .. 

Zulm. Vo’, che Demetrio il fappia . 
Tarn. Perchè mai ? 
Zulm. Per vendetta. 
Tarn. In che vi offefi al fine? 
Zulm. L’ofFenfor tu non fei. 

Vendico, fe ti fvelo, gf inganni di colei 
( accenna Ircana ) 

lami Tu r ingannafti ? {eid Ircana) 
Ire. K 
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Ire, II feflb tradì la forfennata: 

Tentò la morte mia ; m’hanno gli Dei ferbata. 
Kir. Ma i Dei fi fon ferviti però della mia mano. 

Orsù qm ù procura di rovinarli in vano. 
Siamo, figliuoli miei > fiamo, per quel eh’ io veggio, 
Quattro bei difperati, che fan, chi può far peggio ^ 
Ircana .avea V amante celato nel Giardino : 
Coftui c qui venuto in aria d’ affaffino, 
Zulmir^ dar la morte voleva ad una Schiava; 
E a me certo amoretto Io flomacp m’ aggrava. 
jFaedap fletti cosi, facciam quei, eh’io vi dico: 
Cerchiam di liberarci V un 1’ altro dall’ intrico . 
Che Demetrio non fappia quel, che fra noi feguì ; 
Taccia f un, taccia l’altro, Figli, facciam così. 

J'am. Seguali di cortei sì provido coQlìglio, 
Sia il filenzio opportuno al comune periglio. 
Taci, Ircana, ten priego; feordati Tonte andate^ 
L’ont? lue. Tonte mie, prego voi pur, feordate . 

( a Zulmira ) 
Zulm- Per me, fe Ircana tace, non parlerò, Jogiuro. 
Ire, Purché Tamas li falvi, di tacer vi afficuro. 
Kis, Brave, ed io vi prometto, i Servi, e le figliuole 

Far , che taedan coi doni ; non facciam più parole * 
Zitto, Cognata mia, che tutto bene andra : 
Andiamo, poverini! lafciamii in liberta. {parte) 

Zulm, Io ferberò la fede, fe a me la ferberai ; 
Se d’ingannarmi ardifei, tu pur ti pentirai. 

Ire, Chi così meco parla, non mi conofee ancora. 
Zulm, Lafeioti a lui vicina, che t’ama, che ti adora. 

Lieta ti doni il Cielo con lui Felice forte j 
Barta, che non mi levi Tamor di mio Conforte. 
Se m ha per te delufa Amor coi fcherni fuoi , 
poh / non levarmi almeno quello, che dar non puoi, 

( parte ) 

SCENA VP 

Tamas , e Ircana . 

Tamas, mi vedi per la pietà dei Numi, 
Tarn, V Vivo fon io, mio bene, per Tardor dei tuoi lumi, 
tre. Vivo fei, viva fono: querto è il men, che desìo. 

Tamas, a me qual torni PolTo efler tua.^ Sei mio.^ 
Tarn,, 
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Tarn. Alì mio fido ^ mico mi fe’ fperar ^♦ 

Irs. M’ e i)oto 
Quanto Ali ci Infinga : quefiò non e il mio voto^ 
Le fperanze d’Alì fonò lontane ancora* 
Quando rifpònda il fatto ^ vanne, ritorna allora . 

Tarn. Sempre farai sì cruda ? / 

Ire, Sarò , qual efler foglio : ^ 
E’ il rigor*, che in me vedi, giufìizia , e non orgoglio ♦ 
Fatima in nae non abbia una rivale • In Lei 
Una Rivai non abbiano per te gli affetti miei ; 

Tarn. Per feiògliere, mia vita > della Uìia Spòfa il nodo, 
Dimmi, che far pofs’io? 

Ire. Non fuggerifeo il modo. 
Tarn, Nel cor del fido Alì deh! non fi fperi invano. 
Ire, Sperifi ; ma frattanto vanne da me lontano ; 
Tarn. Stelle \ qual fijira il fine in noi di nofira forte? 
Ire, ircana ha già fifatò : ò il tuo core, o la naOrte^ 
Tarn, Ecco il mio cor ^ 
Ire, Legato di pòffederlo io fdegno i 
Tarn. Scioglilo tu col ferro ; rendilo di te degno. 
Ire. Farlo faprei : coraggio avrei d’aprirti il petto, 

Se in braccio alla Rivale tornaifi a mió difpetto ^ 
£ tu Io fai, ie il colpo vibrai alla tua vita, 
Allor che teco vidi la nuova Spofa unita . 
Amor a tal ecceffi pòrta f anime altere: 
Soffrir torti non fatino le femmine finceré. 
Fatima , che col pianto la tolleranza infegna ^ 
Rendefi d’ amor vero, e di rifpetto indegna . 

Tarn. Non V iiifultaf, mefehina ; 
Ire, L’ami tu ancor ? 
Tarn. Non Tamo; 

Ma r onor iuo difendere , per quanto pòfib ^ i’bramo^ 
Due volte T infelice , feordar ah / non pofs’ io, 
Contro te, contro Osmano difefe il viver mio • 

Ire. Lòdo il còr generòfo quelli sì eroici vanti ; 
Dèir Gnor delle Spofe lodo gli Spofi amanti ; 
Offender non ardifeo la gloria di colei, 
Che Tamas ha coraggio lodar fugli occhi miei; 
Ma del tuo core alfine volubile, e leggiero 
Supera i vani obbietti ; riprendi il tuo fentièro. 
Ad Ifpààn ritòrna, torna alla Spofa in feno; 
Ma a lei vicin tornando non Tinfultare almeno. 
Sì, quando a lei t’appreffi, per me ti defla amore; 

k 3 Qiian- 
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Quando a me fei vicino, fenti la Spofa al core. 
Mifero ! qual follia , qual vergognofo affetto 
T’agita , ti confonde, t’empie d’affanni il petto? 
Il turbamento interno ti fi conofce in volto : 
Vattene. 

Tarn. Per pietade... 
Ire. Vattene; non t’afcoltp. 
Tarn. Odimi : fe più miro Fatima lenza velo, 

Fulmini l’ire fue fulla mia tefia il Cielo. 
Poffa da te lontano morir ferito il core 
Lungi dal fuol natio per man d’ un traditore. 
Se a feiogliere un tal nodo il defir mio contratta^ 
Vivo m’ abbia f Inferno ; s’ apra la terra ... 

Ire. Ah/ balla. 
Giungono i labbri tuoi a inorridirmi il feno. 

Tarn. Mi credi ? 
ire. Un poco più. 
Tarn. Temi di me? 
ire. Un po’ meno. 
Tarn. Dammi un lieve conforto,fe tu non vuoi,ch’io mora , 

Dammi la delira tua.. 
Lx. No, non e tempo, ancora . 
Tarn. Quando fara quel giorno, che ti vedrò placata ? 
Ire. Quando fara la Spola o morta, o difcacciata . 
Tarn. Bene. Addio. 
Ire. Dove vai ? 
Tarn. Dove mi porta Amore: 

A meritar col fangue 1’ acquillo del tuo core. 
Ire. Sangue a te non domando . 
Tarn. Ma vuoi difciolto il nodo . 
Ire. Scioglilo ; ma ad Ircana deefi celare il modo. 

Torna libero refe ; ma non mi dire il come : 
Taci della tua Spofa, taci per fempre il nome. 

Tarn. E fe il deflin ?.. 
Ire. Va pure ; non ti pentir. 
Tarn. Ben mio . 

Lo vedrai, fe t’ adoro ; fe ti fon fido .., 
Ire. Addio. 

( in aria di lieenziarlo irifolutamente ) 
7am. ( Andiam, perfido Amore, pel fentier dell a morte ) 

( s7ncammina) 
fre. Fermati . Del Giardino veggo aprirli le porte. 

( ^^ggonfi aprir U forte infondo al giardino ) 
Atten- 
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Attendiate chi s’ appreffa . 

'Tarn. Vuoi, che ritorni afcofo ?. ,, 
Ire- Non ti celar; Demetrio non fara di/degnofo. 

SCENA VII. 

Demetrio , An’, Zaguro , seguito d’ Armeni , 
E DETTI.. 

Tarn. “Edo All coir Armeno. ( ad Ir caria ) Yi 
Ah ! mi palpita il core . 

yam, Vedrem, che fe’ per noi del!Amico V amore. 
Dem. Tamas qui con Ircana ? 
Tarn, Signor, chiedo perdono , • ^ 
Ire. Io la rea deli’ ardire , la colpevole i-’ fono . 
Dcm. Soffrir ne’ tetti miei non vo’ profani ardori : 

Deir onefta le leggi vietan fra noi gli amori. 
Se liberi voi fiete, fieno le deflre unite ; 
Sian le amorofe frodi, fian le follìe finite. 
Tua fervitude, Ircana, a me recafii in dono; 
Quefta in dono ti rendo; più tuo Signor non fono. 

Zag. Se più non è tua Schiava, fe va da te lontana:, 
Vogl’ io la preferenza nell’ acquiflo d’Ircana 

Ire. Perfido! fe il deftino voleife i lacci miei, 
A ognun fuor, che a tefolo, crudel, mi venderei. 
Tu prefo da vendetta il barbaro configlio, 
Tu mi fvelafìi a Donna, facefli il mio periglio. 

( a Zaguro ^ 
Signor, grazie vi rendo di voftra alma bontà ; 
Padre mi fofte in lacci, tal fiate in liberta . 
Ma di tal don qual frutto, fe /peno ancor così ? 

( a De?wtrio ) 
Tarn. Parla Alì. Che ci rechi ? 
Ire. Quali fperanze Alì ? 
>Alì. Orche parlar mi è dato, fciolgo per voi gli accenti; 

Nunzio fono agli afflitti di fortunati eventi . 
Tamas non ha più Spofa. La ftrinfe altro desìo 
A uno Spofo novello. 

Tarn. E chi fara ? 
.Alì. Son io • 
Tarn. Oh Amica.' 
Ire. Oh caro Alì! 

K 4 Tarn. 
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Tdm. Deh / tu mi narra il modo . 
^lì. Fatima non difcefe involontaria al nodo. 

Scoflfa dall’abbandono da te fòfFerto ingrato, 
T’ ha per virtude almeno dal di lei cor {cacciato; 
E nel timor del duro ripudio vergognofò 
Parvele fua ventura, ch’io m’offeriffi in Spofo. 
Quel, che vincer tentai a (lento j e con (udore, 
Fu dall’ira infiammato già di Machmut il core; 
Ma celTe alla Infinga di riacquifiare il figlio ; 
CefiTe di vero amico alle voci, al configlio. 
Meco, e a Fatima unito egli al Cadi fen venne; 
Sciolte fur le tue nozze, ed il Firmari fi ottenne. 
Reda vincere Osmano , eh’ efler potriami inciampo : 
Andrò fenza riguardi a rinvenirlo al campo ^ 
Ei fa , chi fono ; alfine ho aneli’ io ricchezze, e onori : 
Non dirà , che il mio fangue la figlia difonori ; 
E avrà di voi narrata in guifa tal la (loria , 
Che fi vedrà il gran Fatto a terminar con gloria. 
Eccovi in Jibertade ; giuro quant’io vi dico. 

( toccandofi la fronte ) 
Ecco la pace vofira . ( ad Ircanà ) Ecco il tuo fido amico. 

( a Tamfs ) 
Tarn. Oh d’amicizia efempio? 
Ire. O cor di virtù pieno ! 
Tarn. Eccomi tuo , mio Bene . ( ad Ircana ) 
-Ire. Ora ti Aringo al feno. 

( /’ ahbraecia ) 
Tarn. Ama Fatima , Ali, che degna e del tuo affetto. 
Ire. Dimmi : è Fatima ancora, di Machmut nel tetto ? 

( ad Jllì ) 
Ali * Sì, qual Padre amorofo ancor f ama , e 1’ onora . 
Ire. La Spofa tua non guidi alle tue foglie ancora ? 

( ad Ali ) 
Vanne, precedi Alì: per tuo, per mio ripofo 
Sgombra dal tetto noflro l’oggetto perigliofo. 
Tanto per fua cagione fono a fotfrire avvezza, 
Che fuperar non vaglio del cor la debolezza. 

Dem. Ite, Sppfi felici, or che la fera imbruna. 
Ire. Signor, deggio gran parte a voi di mia fortuna: 

Grata vi farò fempre, cor di virtù ripieno. 
Dem. Fu la pietà mai fempre grata ad un cor Armeno. 

Le leggi noflre, il fangue, che innoiferbafi antico, 
Fa, 
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Fa , che il collurne noliro fia di pietade amico. 
Noti noi refe un tempo ai Popoli la guerra i 
Or la pietà ci rende grati per ogni terra. 

scena ultima. 

ZuLMIRA 5 KiSKIA , E DETTI . 

Zulm.{'\T'Eànm , fe mantenuta ci ha la fede coflei ) 
y ^ ^ (elafe) 

Demetrio ritornato s’ afeonde agli occhi miei ? 
Perche, ficcome ha in ufo, entrando in quefle porte, 
A confolar non viene la mifera Conforte 

Ùem. Grave affar mi trattenne; con pena ho ritardato. 
Kis. ( Farmi (ereno in vilo ^ non avera parlato ) 

{da fe) 
Dem. Lodo 1’ amor , che v’ arde per me, Spofa, nel petto; 

Ma fe condur doveffi Schiavi ancor nel mio tetto... 
I/c. Signor, chiedo perdono ^ Perchè rimproverarla h 

Perchè fenza ragione voler mortificarla f* 
O mi conòbbé, e furo fchèrzi gli affetti fuoi ; 
O fe ingannar fi fece, la colpa è fol di voi. 
Non fi prefenta à Donne di tal coftume auflero 
Uomo giovine j vago ^ fiafi mentito^ o vero. 

Kis. Così diceva anch’ io : e troppa crudeltà 
Ingannar una Vedova j eh’è ancor di frefea età. 

Zulm. Chiedo perdon, fe aveffi — Tanto dolente io fono \ 
Che non so di quai colpe j Signor , chieda perdono ; 
Ma di qualunque fallo abbia tentato ardita, 
Giuro-a voi^ giuro ai Numi^ fono di cor pentita. 

Ire. Signor, la voflra Spofa e virtuofa , è umana. 
Zulm. Signor, è di virtude fpecchio verace Ircana. 
Ire. Fedele è il fuo coftume i 
Zulrìi. 11 fuo parlar confola. 
Kis. ( Tutte due bravamente mantengon la parola) 

(da fe) 
Ire. Eccomi, Amiche, alfine, eccomi in altre ftato, 

Libera da’ miei lacci, e collo Spofo allato. 
Quefto, che voi vedete > mi donò il còre un dì ; 
Indi con altra Donna meco il fuo cor partì. 
Soffrir divifò il core negai dell’ Idol mio ; 

Or^ 
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Ora è tutto d’Ircana, tutta di lui fon io, 
Donne, da me apprendete non 1’ ardii^, la baldanza ; 
Ma a cuftodir -nel petto la fede, e la coflanza. 
Arfe per me in Serraglio un cor d’ un folo foco : 
Non fate, che per voi un folo amor lìa poco r 
Delle pallfion del core lìa 1’ onefì'a fovrana, 
Qual fu tra le fventure dell’ infelice Ircana j 
Ora non più infelice, fe può fperare in dono 
Dai Spettator correli un clen^ente perdono . 

' ( paHe ) 

Fine della Commedia. ' 

IRCA- 



IRCANA IN ISPAAN. 
TRAGICOMMEDIA. 

Terza Rappresentazione , ed ultima sull’ Argomento 

DELLA Sposa Persiana . 

La prefente Tragicommedia fu rapprefentata per la 
prima volta in Venezia nell’ Autunno 

dell’ Anno mdccxlyi. 
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A SUA ECCELLENZA 

LA SIGNORA 

METILDE ERIZZO 
NATA marchesa BENTIVOGLIO, 

S0»o parecchi anni, ch'io 've?tgo onorato dalla profezia^ 
ne di due Nobiliffime Dame Sorelle, Zie Taterne dell' 

E.V, in Bologna l'Eccellentiffma Signora Marchefa Eleo¬ 
nora Albergati , ed in Ferrara /’ Eecellentijftma Signora 
Lucrezia B,ondinelli. Ragionarono ejje meCQ st dolcemen¬ 
te dei pregi ammirabili di V. E, e tanto nelle due jttd- 
dette Città fentii con ammirazione parlarne , che m'in- 

vogliaV 



fogliai di conofcerla ^ e dì acquìflarmì il di Lei Patron 
cinio . Pandemi j che la forte faz^orijfe i miei'voti y allor¬ 
ché intefi effere l' £. V. defiinata in Ifpofa air Ecoellen- 
iijfimo Signore MARCANTONIO E RIZZO , Patrizio Ve¬ 
neto y dicendo fra me medefimo : ‘viene T llluftre Dama a 
felicitare la noflra Patria y e potrò forfè più agevolmente 
dccojìarmi a Lei dazrvicìno y e confeguire il bene defide- 
rato. Non m' ingannò la fperanza . Cercai la permiffione 
di poter à Lei prefentarrtii , e con mia efiremà confola- 
zione trovai il di Lei attimo benignamente in favor mio 
prevenuto y e ajficurato y cF Ella delle Opere mie compia- 
cevafi y mi lufingai di ejfer iofiejfo dalla protezione fua de¬ 
corato^ . Giunto il giorno per me felice y in cui ebbi T onore 
la prima volta d inchinarmi alT E, V» conobbi da me me^ 
defimo y quanto giufiamente la E ama empie il mondo delle 
ammirabili qualità y che V adornano ; poiché la pratica , che 
ho del mondo , e T ufo fatto per abito y e per me fiere 
rade volte m inganna . Trovai nelT E, V. una dolcezza , e 
afabilità di contegno , che nelT atto medefimo attrae T ani¬ 
mo di chi la tratta , e gT infonde ammirazione , e rifpetU - 
I fuoi ragionamenti fenza ajfettaziotie eruditi, e le fue maf- 
fiime pronunziate col cuore mofirano la chiarezza del fuo in¬ 
telletto y e la moderata opinione di fe medefima : cofe in 
vero pregevoli/firnCy e non sì fpejfo in una perfonajola ac¬ 
coppiate * Due caratteri fono afiai da compiangere y T igno¬ 
rante y ed il profuntuofo • Il primo defia la compaffione y il 
fecondo il difpregio. Chi ?ion fa per povertà ddntelletto y 
trova nella natura ingrata la fcufa; ma chi fa y ed inva- 
nifce y perde il merito del Japere , e la volontaria colpa lo 
aggrava: e ficcome^ ingiufii fono coloro y che oltraggiano gT 
ignoranti, refi tali o dalla macchina fconcertata , o dal¬ 
la educazione infelice y così vili y e adulatori fon quelli y 
chefoffrono^ T alterigia di chi delT intelletto y e delle cogni¬ 
zioni acquifiate abufa con vanità y ed orgoglio, De' due ca-^ 
ratteri y che ho accennati y il primo é inutile alla focietà; 
ma il fecondo é incomodo , e fafiidiofo. Si può facilmen¬ 
te foffrire uno fi oli do y ma non fi può fénza fdegno tollerare 
un altero : e ficcome T immagine più odicfa [opra la terra 
é quella deir ignorante y e fuperbo y non vi é la più ama¬ 
bile oltre quella del dotto, ed umile . Tal è T E. V. Né 
io qui intendo confondere colT adulazione la lode , fpenden- 
do il termine di dottrina per quello y che comunemente ri- 
fuona , Lafcienza del cefi urne y quella del mondo y quella 
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di mi mede fimi credo io preferibile agli fiudj metodici ^ che 
confondono P intelletto , vincolandolo a duri precetti ordi¬ 
nati da quei, che furono prima di noi, quafi che noi non 
poteffimo per avventura penfar meglio di loro . Beati quelliy 
che formano il cuor da fe fiejfi , coir efempio de' buoni , 
colla fcorta del buon criterio, coll' ammaefiramenio della fa-\ 
na Filofofia defiata in feno dalla Natura, e perfezionata 
dalla Keligione. Con-tali buoni principi fi può leggere fen- 
za temer di guafiarfi, in quella maniera che le indufirio- 
fe ^pi fucchiano da varj Fiori quei fuochi y che più con-- 
vengono ai loro flomachi delicati y e li convertono in dolce 
mele . La ragione ,per cui molti invanifcouo del lor fapere yfi 
è y perchè credono di fapere molto più y che non fanno ; c 
perchè giunti ad intendere qualche cofa di una fcienza alf 
intelletto loro difficile , fiperfuadono dipojfederla , ed alza’- 
no la fiima di fe medefimi aldifopra della ragione, Al¬ 
trimenti ho fcorto io contenerfi V È, F. Ella non ama gli fiu- 
dj y che adulano V intelletto , ma quei, che perfezionano la 
volontà ; quindi è , che conofcèndo per pratica la vera vir¬ 
tù y fa di quefia quell' ufo , che la rende quieta in fe fief- 
fa y edamabile alla focietà . Quefi' elogio y eh' io formo a 

E. comecché comune a4utti quelli y che penfano , com' Eh 
lapenfay non fembrerà ad alcuni bafiante per una Dama 
nata di sì illufl re Sangue y e da un sì fublime nodo legata^ 
Ma lafcio altrui la briga di fantafiicare a fuo fenno : fe 
ho da parlare di Lei, non crederei di farle quell' onor, 
eh' Ella merita, mendicando le lodi dai doni eccelfi della 
Fortuna . Sa tutto il Mondo, che la Famiglia illufire de* 
BEMTIFOGLl y e Sovrana y e privata vantò in tutti i 
fecoli Gloria y Dignità y Onori i e tutti fanno egualmente y 
che unendo un sì gran fangue a quello degli EKIZZl y la 
provvideìiza fi è meritata anche in ciò le acclamazioni y 
e gl' incenfi . Ma quel y che forma il bene della F^epuhblicay 
non bafierebbe a far Lei felice y fe la Virtù non prevaleffe 
nel di lei anuno'y ed io per quefia fecoL^ì mi congratulo y 
e le do quelle laudi, che dar le pojfo , La felicità y eh' Ella 
gode y forma quella di chi ha l' onor di conofcerla , e di 
trattarla ; ed io , che di un piccolo raggio refiai contento, 
mi furar pojfo il bene di chi levivedappreffoy e molto.più 
del felicijfimo Spofo, che la pojfiede . iddio , dator d'ogni 
bene y conofeitore del vero merito y e fonte d' ogni virtù, 
benedica , e profperi, e d' ogni grazia ricolmi il Pargolet¬ 
to , che le ha conceffo y e fia di confolazione alla Madre, ed 

ella 
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ella ferva ad ejfo d* efempio, Crefcinto il caro ^erme in 
età y fra le grandezze della F amiglia ^ e fra gli onori ^ che 
gli prepara la Patria , fe mai gli giungono per avventura 
i miei volumi dinanzi agli occhi, deh ! non isdegni mirar¬ 
vi imprejfo il nome grande della fua venerabile Genitri¬ 
ce * JLmmiri per una parte animo fuo benefico, e gene- 
rofó, onde ha Ella fregiato chi di efferle fervidore fi van¬ 
ta ; e ìmpari da così egregia Maeflra, che V onefta Com¬ 
media non è/pregevole, e indegna. Sì, nobilijfma Dama, 
la fcienza del buon cofiume, che voi amate, /picca ?iel- 
le morigerate Commedie ; e da ciò nacque il diletto, che 
in tali Opere voi prendete , cono/cendo da voi medefi- 
ma, che /e io non giunfi alla meta, non cej/ai almeno di 
battere quefia firada . Il voflro genio felice può incorag- 
girmi a tentar più oltre i progrejfi e già /ento valida¬ 
mente animarmi, dacché,vi\degnate P offerta di queJPOpe- 
ra mia benignamente accettare , c P onore mi concedete 
di potermi umilmente, ed oj/equio/amente /o/crivere 

pi r. E. 

Umili/s. Devoti/s, Obbligati/s. Servidore 

Carlo Goldoni. 



L’ AUTO R E 

A CHI LEGGE. 

Ccoti finalmente quella Commedia comune- 

-Lrf mente chiamata la Terza Ircana , in gra¬ 

zia delle altre due, che precedono. 

Nulla dirò , Lettore cariflìmo, di quefta Com¬ 

media , che or ti prefento. Ho detto di Lei ba- 

ftantemente nel produr la feconda* La Fortuna, 

ch’ella ebbe fopra le Scene , mi dà coraggio a 

fperarla gradita ancor nelle Stampe. Pregoti fo- 

Jamente volere un’altra volta confiderare, quan¬ 

to fia malagevole impegno fullo fieffo Argomen¬ 

to , e cogli fteffi caratteri principali condur tre 

azioni diverfe; e prega il Signore per me, che 

m’avvalori la fantafia ormai fianca, ma prega¬ 

lo di cuore, e non ridere, che or non è tempo. 

Tm.Xin. L PER- 



PERSONAGGI. 

ìèt 

Machmud . 

Tamas ^ 

Ircana • 

Fatima • 

Osmano . 

Ali’ . 

Ibraima . 

Zama . 

Lisca. 

Bulganzar . 

ScAccH Bey . 

Vajassa . 

Un Soldato, che parla. 

Soldati di Osmano, che non parlano# 

Schiave di Machmud, che non parlano. 
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IRCANA IN ISPAAN* 
ATTO PRIMO. 

SCENA Prima. 

Stanze! in Cafa di Machmtid « 

, Machmud , È Servì . 

Mach. OErvi, udite la legge,ch’ora Machmud v’ impone ^ 
vJ Moffo al fiero comando da sdegnose dà ragione* 

Se intórno a quello tetto Tamas errar fi vede,j 
Di por più non ardifcà fra lé mie foglie il piede; 
L’ empio veder non voglio, fin eh’ io reì^iró, e viv o ; 
Del mio amor, del mio nome ^ d’ogni mio ben lo privo f 
In odio al Ciel sdegnato, in odio al Genitore 
Vada a foffrir là pena di un pertinace amore i 

{partono ifervi) 
Perfido Figlio , ingrato, del Genitore a feorno 
Abbandonar crudele la Spofa il primo giorno? 
Per riparare ai danni di un’infelice oppreffa > 
Al generofo Ali ho la fua man conceffa . 
D’ amore , o d’ amicizia fu provido il configliò ; 
Ma r odio in me non puote feemar contro del Figliò! 
Figlioj che fu finora mia pace, e mio dilètto, 
E in avvenire è forza , ch’io 1’odii a mio difpetto} 
Che fe mi piacque in lui della virtude il dono, 
Or che virtù calpella > il fuo nemico io fono » 

L a SCE- 
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SCENA II. 

Fatima , ed il suddetto . 

Fat. ^Ignora 5 un de’tuoi fervi dajulfa or or venuto j 
O Tamas per via, mi diffe , aver tefiè veduto. 

Ircana al fianco ha feco j verrà al Paterno tetto : 
Infiliti dall' ingrata foffirire ancor mi afpetto ; 
Tarda All il fuo ritorno ; di lui fono ancor priva; 
Vuole il defiino ayverfo, eh’io tremi, infin eh’io viva . 
Fammi paffar, ti priego , pria che s’inoltri il giorno , 
D’ All , benché lontano , all’ amico foggiorno . 
Alla fua Spofa alfine tal liberta e conceffa : 
Non afpettar vedermi novellamente opprefla . 
Deh/ tu, Signor, che tanto per me fotTrifli, etanto^ 
Fatima non efpprre d’una nemica accanto. 
Per me , fai, che vendetta , eh’ ira nutrir non foglio ; 
Ma non so ben d’Ircana , quando avra fin 1’ orgoglio . 

Mach, Fatima , non temere di quel furore infano ; 
Tamas al patrio tetto fpera condurla in vano. 
Ei non è più mio Figlio : Nuora foffrir non degno, 
Cagion del mio difpetto , principio del mio fdegno. 
Vadan ramminghi in Perfia , vadano erranti al mondo , 
Provili fra le fventure dei lor delirj il pondo ; 
Privarli d’ ogni fpeme giufiizia mi configlia : 
All vivera meco : Fatima è la mia Figlia . 

Fat. Signore, a me un tal dono so, che goder non lice ; 
. Sarei, fe T accettalTi, più mifera , e infelice. 

Potrei rimproverarmi, privando altrui d’ un bene, 
Di meritar gl’infiliti, di meritar mie pene. 
Finor fofferfi in pace defiin meco inclemente, 
Godendo fra me fieffa di un’anima innocente; 
E crederei, cangiando il mio cofiume antico, 
Giufiitìcar le colpe d’un barbaro nemico. 

Mach. Quei, che la mia pietade offre a’tuoi merti in dono^ 
Son di giufiizia effetti, fiimoli tuoi non fono . 

Fai. Chiamali del tuo fdegno a vendicarli intento 
Oggetti perigliali , foggetti al pentimento ^ 
Ora tu miri il Figlio colle fue colpe intorno; 
Gli accorderà il perdono tenero Padre un giorno. 
Che lungamente, il lai, fdegno, furor non dura 
Ad onta delle voci di provvida natura . 

Ne’ 
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Ne ti penfar, Signore, ch’io condannar pretenda, 
fche il tiio paterno amore al l'angue tuo fi renda ; 
Anzi 5 fe forza teco avelTe un mio configlio, 
Vorrei fpingerti io flefla ad abbracciare un Figlio;- 
Che al fin chi x&o lo fece in faccia al Genitore 
Fu il feduttor Cupido, dell’ alme ingannatore. 

•Mach. Parla cosi una Spola fin nell’ onorò offefa ? 
Fat. Grazie ad Ali mio Spofo fon nell’ onore illefa, 
Mach. Ma d’un amante ingrato come foffrire il torto? 
Fat. Saper, ch’io non lo merto , Signore, e il mio conforto - 
Mach. Fatima, la.virtude, che del tuo core è il nume, 

In te produr fi vede sì .amabile coftume. 
Ma la virtude iflefla, ch’io pur nutro nel petto, 
Suol per cagion diverfa produr diverfo effetto. 
Tu la pietade olienti per legge d’ amicizia ; 
Rigore ufar io deggio per obbligo, e giuflizia . 
Temas è reo di colpa, che merita il mio fdegno: 
]E’ il cor della rea (chiava di mia. pietade indegno « 
Se amor li refe uniti, fe hanno le colpe infieme, 
Giulio li abborre il Padre, giufio il Signor li preme. 
Quel,che a ragion mi fembra maggior d’ogni altro impe- 
E’ del feroce Osmano il fuperar lo fdegno . ( gno 
Quello tuo Genitore meco prevedo irato 
Per la cagion^ del Figlio , che ti abbandona ingrato ; 
E. il torto , eh’ or riceve nell’ unica fua Figlia, 
So, che vorrà fi paghi da tutta la Famiglia. 
Ma dello fdegno ad onta è Padre , e umano anch’ elfo ; 
Andrò fin nel fuo campo ad incontrarlo io ftefib . 
Gii parlerò sìr umile, tanto offrirogli, e tanto. 
Che riportare io fpero della vittoria il vanto. 
Fatima, addio . Qui relia , fin che da Osmano io rieda ; 
Fa, che più lieta in vifo al mio tornar ti veda. 
Relia Padrona in cafa, quale ventili, e Spofa ; 
I doni mici, ti prego , non ifdegnar ritrofa : 
Voce di cor fincero ad efclarnar ripiglia . 
Alì vivera meco; Fatima è la mia Figlia, (parte) 

L 3 SCE- 
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SCENA III. 

Fatima , poi Zama , Ibuaima , e Lisca , ed 

ALTRE Schiave , 

JFat. AH' aflro infelice ufcir mi fe’alla luce? 
XX. Quale deflin protervo della mia vita è jl Duce ? 

Un momento di bene aver non fpero al mondo; 
Veggo a ogni mal, che arriva , fuccedere il fecondo. 
Non bafla , che alla forte m’ accheti, e mi raffegni : 
Le mie raffegnazioni mi accrefcono gl’impegni; 
Ed ora 5 che Machipud farmi dovria contenta. 
Temo }a mia nemica, e il Padre mi Spaventa. 

lira. Fatima fiam qui tutte a domandar configlio. 
Di noi che fara il Padre, or che fuggito è il Figlio? 

Fat. Npn faprei dirlo , Amiche : fopra di voi ragione 
Ha quel Machmud ifleflb , eh’ e Padre, e eh’ è Padrone. 

]Lifca. Certo la fchi^vitudine ad ogni mal prevale; 
Ma un giovine in Serraglio iervire è minor male. 
Da un Padrone avanzato vedere a comandarmi, 
E’ il peggio, a che la forte or potea condannarmi. 

Fat. Quando fervir dovete , dell’ et'a fua che importa ? 
Lijca. Talpr la gipventude ci allegra , e ci conforta. 

Schiava di un uomo carica e d’ anni, e di penfieri, 
Fatima, yi ftarelle voi pur mal volentieri, 

Fat. Anche a fervir coftretta foffrirei la mia forte. 
Zam. Eh/Fatima ha bel dire, che ha un giovine in conforte, 

E appena un ne ha perduto, un altro ne ha trovato; 
Ed or vivrà contenta, fe prima ha fofpirato. 
Noi altre condannate a vivere in prigione, 
Siana prive dello Spofo, e prive del Padrone. 

Ihra. Fatima , che ta per noi un cor tanto amorofo , 
Potrebbeci al Serraglio condur del di lei Spofo. 

Fat. D’Ali non fo ben anche, qual fia l’inclinazione ; 
Seguir potrebbe anch’ egli lo fiil della nazione ; 
Schiave foffrirò in cafa fenz’onta, e fenza orgoglio ; 
^a ciò co’ miei configli proinovere non voglio. 

iparU) 

SCE. 
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SCENA IV. 

Ibraima , Zama , E Lisca. 

Ibra. Q*r, si V ho già capita : è docile, ed umana ; 
Ma ferba in tal propofito le maffime d Ircana • 

Effer vorrebbe fola, la compatifco affé ; 
Ma in Perfia tal fortuna sì facile non è. 

Lifca . Che avidità di Spofp,che han quefle Donne in feno ! 
Zam. Dovriano agli occhi altrui diflimularla almeno. 
Ibra. Penfiamoci un po’ bene, e giudichiam dappoi. 

Se foflìmo in tal cafo, che fi faria da noi? 
Se in luogo d’effer Schiave foffimo noi le Spofe, 
D’una Rivale amata non faremmo gelofe ? 

Life. Che farefte, voi Zama ? 
Zam. Lifca , voi che farefie ? 
Life. Lo fteffo. anch’ io direi ; voi lo fleffo direfle. 

S C E N A V. 

BuLGANZAR , E DETTE . . 

T^Offo venir ? 
Ibra. i Sì, vieni. 
Life. Vien,Bulganzar garbato., 
Zam. Racconta qualche cofa. 
lòra. Narraci quel, eh’è fiato* 
Bulg. Che volete , eh’ io narri ? Quefi’ e la conclufione : 

Ircana finalmente Conforte è del Padrone. 
Ibra, Eccole tutte e due contente in un fol dì : 

Una fpofato ha Tamas; l’altra ha fpofato Alì. 
B^lg. Parvi , che fien contente ai lor mariti appreffo; 

Ma le disgrazie loro hanno principio adeffo . 
Ircana, che ha ottenuto quel, che ottener volea, 
Irata, come prima, veduto ho, che fremea. 
Lo sa, che in quefia cala venir le fu interdetto : 
Sa, che Fatima ancora dimora in quefio tetro. 
Gettarli ella vorrebbe del Suocero alle piante; 
Ma ancor le da fofpetto di Fatima il fembiante; 
Ed ha che la tormentano, fenza afcoltar ragione 
La gelofia da un lato, dall’ altro 1’ ambizione. 

Zam. Prego il ciel, che non torni. 
L 4 Lifc-.^ 
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Life. Or sì, s’ ella vi viene 

Col nome di Padrona, con lei fi fiara bene! 
Ibra. Meglio per noi, che avelie Fatima a reflar qui . 
Bulg. Ora è in un bell imbroglio anche il povero All. 
lira. Perchè? 
Hnlg. Chi sa> feOsmano Taltrier da noi partito, 

Contento c, eh’egli fia di Fatima marito? 
V’è una gran differenza di Tamas dallo flato 
A quello di coftui, che meno è fortunato. 
Egli al Campo vicino a ritrovarlo andò ; 
Ma che ritorni vivo promettere non vo’, 
Osmano è una befliaccia : fe fcaldafi il cervello, 
Rimanda fenza tefla il Genero novello . 

lÀfc^. Per Fatima la cofa brutta farebbe affé; 
Vedova andar due volte in men di giorni tre . 

Ihra. Perchè andar egli fleffo ? Altri dovea mandar; 
Era men mal, che andato foflevi Bulganzar. 

Bulg. Brava! Perchè s’avelie dunque con me sfogato? 
lira. Se teco fi sfogava , che mal farebbe flato ? 

Al mondo poco preme d’ un uom, come fei tu: 
Tu fei su quefla terra un mobile di più. {parie) 

Bulg. Sentite, come parla colei con un par mio ? 
Life. Caro il mio Bulganzar, penfo così ancor io. 

Un albero incapace di rendere buon frutto, 
E’ ben, che dalla terra fi fradichi del tutto, (parte) 

Eulg. Che ti venga il malanno. 
Zam. Non ti fdegnare, Amico : 

Si sa , che tu nel mondo non fervi , che d’intrico. 
Un uom , eh’ ha la Conforte , da lei non s’ ha a dividere : 
Se muore Bulganzar , è un uom, che fa da ridere. 

( parte ) 
Bulg. Mi trattano le donne con fprezzo, e villania ; 

Ma alfin fe fon qual fono, non è per colpa mia. 
E pur intefi a dire vi fieno in altri Stati 
Degli uomini miei pari e ricchi, e fortunati. 
Se avelli bianco vifo, andar vorrei lontano, 
A far la mia fortuna da Mufico foprano. (parte) 

SCE- 
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SCENA VL 

Campagna rafa con veduta della Porta 
della Citta d’Ifpaan ; 

TÀMAS^ ed IdCANA PASSEGGIANDO AMBIDUE ALCUN 

POCO SENZA DIR NULLA. 

Ire. ^T^Amas , che penfi ? 
Tarn .X Ah / penfo, dove trovar onefio 

Luogo per ricovrarci. 
Ire. Non ti fmarir per quello. 

Lungi da quello Cielo errar non mi confondo. 
Vivelì da per tutto : Patria di tutti e il Mondo. 

Tarn. Perche refilli, Ircana , fe ritentar mi affretto 
Del Genitor , che m’ ama , di ritornare al tetto ? 

Ire- Tatnas, non ti fovviene, ch’ivi colei dimora. 
Che fu tua donna un tempo , e mia nemica è ancora ? 

Tarn. Spofa è d’ Ali . 
Ire. Ma in vano fperi > eh’ ellinto in petto 

Abbia ver me Io l'degno, abbia per te V affetto. 
Fin che colei dal fianco del tuo Machmud non riede. 
Non ti penfar , eh’ io porti a quelle foglie il piede. 

Tarn. Pria di lafciar la Patria, per procacciarci 11 enti, 
Vuol la ragion, che almeno il Genitor li tenti. 

Ire. Va, feti cale, ingrato / d’un ben per me perduto, 
In faccia al Padre offefo rinnova il mio rifiuto. 
Se più della mia delira gli agj Paterni apprezzi. 
Ricompra la tua pace al fuon de’ miei difprezzi. 
Fammi veder, che a forza alla mia delira unito 
L’ ombre ti fer mio Spofo, t’ alzi col Sol pentito ; 
E che per ufo avvezzo cambiar Spofa , ed Amante, 
I tuoi fofpir fon frutti di un’ anima incollante. 

Tarn. Non fi afpettava , Ircana, Tamas fra i mali fuoi 
Rimprovero si acerbo udir dai labbri tuoi. 
Tu della mia incollanza, tu mi favelli ingrata? 
Tu, crudel, mi rinfacci la Spola abbandonata? 
Giacqui con lei fra 1’ ombre , 1’ abbandonai col Sole ? 
Per feguir te dolente lafcio d’ Osman la prole : 
Teco la mia palfione mi torna ai primi lacci; 
E la mia debolezza, crudel, tu mi rinfacci ? 
Ah! fe ti amalfi meno, quello rimbrotto amaro 

farmi 
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Farmi potria pentire. 

tre. No, non pentirti, o caro. 
Scafa r amor , che in quefli momenti ancor primieri 
Sforza talor, eh’ io tema , opra talor, eh’ io fperi. 
So, che piacer tu prendi nel vagheggiar miei lumi ; 
So, che il rigor fapefti foffrir de’ miei coftumi ; 
E non vorrai fpiacermi, e mi trarrai dal petto 
Ogni on:jbra di timore, ogni ombra di fofpetto. 

Tarn. Tanto desio ftarteco, tanto il tuo amor mi preme. 
Che pria di difpiacerti teco penar vo’ infieme. 
Faccia di me ancor peggio barbara forte ultrice; 
Mi baila viver teco per effere felice. 
Andiam peregrinando per balze, e per forefle : 
Fuggiam da quelle piagge orribili > funefle. 
Adatterò la mano fino all' aratro ifieflb 
Per procacciarmi il pane alla mia Spofa appreflb. 
Senar non mi fia grave fin l’inimico, il Trace, 
Purché menare io poffa teco i miei giorni in pace. 

Ire. Giovine fventurato ! Per mia cagion ti efponi 
A mendicare il pane fra barbare nazioni ? 
Tu fervìr ? Tu fmarrire di liberta il teforo? 

Tam.^ Baftami, che tu m’ ami; 
Ire. Idolo mio, ti adoro . 

{fi feofiano alquanto in atto di lagrimarc in fegreto) 
Tarn. Oh forza di deftino!; 
Ire. Oh tenerezza / Oh amore ! 

Mira chi a noi fen viene. ( offernjandofra le Scene ) 
Tarn. Stelle! il mio Genitore) 

fi accofta ^erfo la Scena^ per nafeonderfi ) 
Non ho cor di mirarlo . Troppo mi rende afflitto 
In faccia al Padre mio l’idea del mio delitto. 

Ire. Qiial delitto,? Spofarmi colpa tu credi, ingrato? 
Torna, fe cosi penfi , nel libero tuo flato. 

Tarn. Ma per pietà, crudele, ceffa di tormentarmi. 
Ire. Va, che Machmud fi avanza. 
Tarn, Ah I chi potrà falvarmi ? 

Tremo dell’ ira fua . 
Ire. Celati. 
Tarn. E poi ? 
Ire. R ipofa 

Sul poter d' una donna full’ amor d’ una Spofa . 
Ta^n. Idolo mio .. . 
Ire. . Ti cela ; lafcia a me il provvedere : 

IL 
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Il raio voler fi faccia . 

Tarn- Facciali il tuo volere. ( parte ) 

SCENA VII. 

Ircana, poi Machmod con alcuni Servi , che 

l’ accompagnano , 

Ire. A H ! che talor, lo veggo, fon tormentofa a torto; 
Jt\. Ma r inquieto coftume fin dalla culla io porto, 

Amor però del mio, no, maggior non fi trova : 
Venga 1’ amor, eh’ io nutro, colla fierezza in prova. 
Tenti unpietofo inganno d’intenerir quel ciglio. 

Mach. ( Qui la perfida Ircana ? ) Empia, dov’ è mio Figlio? 
Ire. Al Genitor dolente nuova funefia io porto. 

Ah.' il Figlio tuo... 
Che avvenne ? Mach. 

Ire. Il tuo diletto h morto, 
Mach. Morto Tamas ? Oh Numi ! la villa ahi mi fi ofeura ! 

Ah / de' miei fdegni ad onta langue in me la natura. 
Tu fenza pianto agli occhi, barbara, lo dicelli? 
Il Figlio mio chi ha uccifo ? 

Ire. Crudel / tu l’uccidefli. 
Mach. Io T uccifor del Figlio f* No , perfida il mio fdegno 

Seco a ragion mi accefe; ma non fino a tal fegno. 
L’odiai Spofo infedele, 1’odiai di te Conforte; 
Si , che bramai punirlo, ma non colla fiia morte. 
Tu di furore accefa , perfido core ingrato. 
Per vendicar tuoi feorni tu 1’averai fvenato. 

Ire. No; di fua mano iflelTa Tamas ferir fi vide : 
Muojo , difs’ei, cadendo, e il Genitor m’uccide. 
SI, il Padre mio, foggiunfe , Padre inumano, ingrato, 
Che del mio core ad onta m’ ha all’ Imeneo forzato . 
Pianger, pregar non valfe del Genitore al piede ; 
Seco vantar fu vano l’amor mio, la mia fede. 
Strinfi r odiata Spofa a mio difpetto al feno ; 

. Sara contento il Padre, fara contento appieno. 
Ecco ( alzando la delira ) ecco il tremendo effetto... 

Mach. Ah! tu crudel lafcialli, ch’ei fi ferilfe il petto? 
Ire. Si, a quella villa il feno intenerirmi intefi ; 

Ma dal tuo core illeffo a incrudelire apprefi. 
Dilfi fra me in quel punto : s’io lo fottraggo a morte, 
Spofo di me infelice, qual fara la fua forte? 

E fu- 
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Efule, in odio al Padre , fenza foccorfo, e amici y 
Meco dovrà vivendo menar giorni infelici. 
Pria di penar colf odio del Genitore intorno, 
Di lunga ètade i danni finifcano in un giorno. 
Ei mi preceda a morte, lo fèguirò fra poco: 
Vivremo entram^bi uniti per ferapre in miglior loco. 
Giace cola fra i tronchi il Figlio tuo ferito, 
E di feguirlo è pronto il mio coraggio ardito . 

Mach. Tamas, fe fpiri ancora, il mio fòccorfo afpetta ; 
Vedrai nel fangue mio, vedrai la tua vendetta: 
Sulla caduta fpoglia voglio morir. .. 

( awictndofi ^erfo la Scena ) 
Ire. Signore, {arre/landolo) 

Giunge il figliuolo eflinto a impietofirti il core? 
Morto lo piangi , e in vita d’ odio nutrifti il vanto ? 

Mach.h.h\non credea,che il perderlo m’avefle a coftar tanto.- 
Lafciami andar. 

Ire. Ti arreda ; gente pietofa accorfe 
Air infelice opprelTo della fua vita in forfè. 

Mach. Morto non è ? 
Ire. No, ancora a palpitar lo vidi ; 

Ma fe ti mira , e trema , col fuo timor T uccidi. 
Ruflica man coli’erbe lafcia , che a vita il renda y 
E della cura il fine dal nodro cor fi attenda. 

Mach. Deh ! al Genitore il Figlio pietofo Ciel ridoni. 
Ire. Se lo rivedi in vita , Signor , di’ , gli perdoni ? 
Mach. Sì , r amor mio rnel chiede . 
Ire. Spera, che il Ciel pietofa 

Ricompenfar non lafci qued’ amor generofo . 
Prendi il duol, che provadi, qual pena al tuo rigore : 
La gioja inaipettata premio fia dell’ amore. 

Mach. Che a rivederlo almeno vada tra fronda , e fronda ... 
Ire. Odi, pria di vederlo, ed il tuo cor rilponda : 

Se gli perdoni, e teco lo guidi alle tue porre, 
Che fara poi di queda fua mifera Conforte ? 

Mach. Fa , ch’egli viva, e fpera . 
Ire. S\ , che Machmud pietofo 

Spero nel cor d’ un Padre , benefico , amorofo. 
Parmi veder fra 1’ ombre di quelle piante ... è dello . 
Tamas, Tamas, deh! vieni al Genitore oppreifo. 

( chiamandolo ) 
Eccolo, eh’egli vive; il Cielo a te il ridona . {a Mach.) 

Tamas ritorna invita* Il Padre a noi perdona. 
SCE- 
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s'V^i^cviS^.cV!S*>:s 

s e E N A Vili. 

Tamas , e Detti . 

Taw* TC* Ccomi a’piedi tuoi- {[t getta cC piedi di Machmud) 
jl j Tamas ritorna in vita. 

Dove , mio caro Figlio, dov’ è la tua ferita ? 
Deh ! Genitor, perdona T arte pietofa, umana r 

La mia ferita ho al core, la feritrice e Ircana . 
Sì, mi piagar quei lumi della fedel Confbrte; 
E il tuo rigore, o Padre, darmi potea la morte. 
Ella il tuo cor calmando, porfè al mio male aita ; 
Tu, Genitor pietofo, tu mi richiami in vita. 

Mach. {guarda confufamente Tamas ^ e Ircana) 
Ire. Ecco di nuova colpa rea quefla donna ulrrice ; 

Ma le ti rende un Figlio, per te colpa e felice. 
Tu r odierefìi ancora, fe il mio pietofo inganno 
L’ odio non ti cambiava in amorofo affanno . 
Ma le lodata è V opra, allor che giova, e piace, 
Deefi punir talora chi meditolia audace? 
Tu perdonalli al Figlio, fia la tua gioja intera: 
Tamas trionfi, e Ircana fia condannata , e pera . 

Mach. {Guarda i due y come /opra) 
Tarn. Padre, poffibil fia? 

Non domandargli in dono 
La vita di una rea ; chiedi per te il perdono. 
Profirati innanzi a lui ; della tua Spola efangue 
Dì, che gli bafii il pianto , dì, che gli balli il fangue , 

Tarn. Deh ! Genitor la vita ... ( inginccchiandofi ) 
Suocero, a me la morte . 

( inginocchi andò fi ) 
(Refifiere chi puote ? Ah.' non ho il cor sì forte) 

Sorgete . 
Tayn. Sperar poflb il Padre mio placato ì 
Ire. Sì y ti perdona il Padre: meco fia folo irato. 
M<^^h. Perfida.' dal tuo core fperar fe fi potefie. . , 

Ahtu fei fortunata fin nelle colpe ifiefie. 
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S C É N A IX. 

Ali’ j E DETTI 

iAlì . OAivati ormaijMachrnùd; Tamas, ti falva, amico^ 
Torna Ofmano furenti ^ di nie , di vói nemico .* 

Fatima non cònfente mirar d’ Ali confortè ; 
Lafcia il Campo, e miriàceia flragi i mine > e morte ^ 

Mach, Tzvdi ver lui mi volli, colla vendetta in mano; 
Senza placarlo iri prima <ìui non li attenda Ofnlàno ^ 
Tornili in Ifpaan nelle paterne mura; 
Figlio fa i che tua vita lìà falva, e lià ficura a 
Alì ; falvati meco ; vieni tu pure, indégna . ( ad Ircanà ) 
Ah!non fo dir,qual altro a tuo favor m’im^^égna ^ {parte) 

Jtlh Pria , che qua giunga il Duce ^ nói ricovtar ci giovi ^ 
Tarn, Deh/ vieni meco, Ircana, Ofman qui noti ci trovi. 
Ire, Mifera ! in tale fiatò non fa quel, eh’ io mi faccia i 

Ho rinimico a tergo; vo alla rivale iri faccia; 
Ma in quelle foglie ancóra , fe ài mio valor riori malico, 
Spero vedermi un giorno fenza nemici al fianco. 

( partom tutti ) 

deir iAttù Prima 4 
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ATTO SECONDO. 
SCENA PRIMA. 

Stanze in cafa di Machmud. 

Machmud j Tamas , Ali’, Serti, e Soldati. 

Mach.'\TOì domefiiche guardie , Voi militari armati 
V Alle Regie Finanze dal Vifir deputati, 

E voi fervi miei fidi ^ pronti in ogni ardua imprefa, 
Di me, di quelle foglie vegliate alla diféfa. 
Armi non mancheranno, non munizion da guerra ; 
Se r inimico aliale, cada il nemico a terra. 
Parte di Voi coll’ armi formi nel centrò un forte ; 
Altri i Giardin difendano, altri le doppie porte. 
Siano appoftati alcuni alle finellre, ai fori, 
Refpinti in ogni lato gli audaci alfalitori. 
Qjaadruplicato il prezzo avran da me i Guerrieri; 
Premio prometto ai fervi, che pugneranno alteri. 
E chi più franco, e ardito 1’ armi trattar fi vede, 
Più generofa afpetti da me la fua mercede. 
Agli armati, che or lòno all’ uopo mio concefll, 
I Regj Mofchettieri fi accoppieranno aoch’effi ; 
E troverà si forte difefa a noi d’intorno, 
Che al campo, onde partilfi, Ofman fara ritorno. 
Tamas , Ali, voi mèco a vigilar reftate . 
Servi, amici, guerrieri, a prepararvi andate. 

{partono i fervi j ed i Soldati) 
Figlio, vedi a qual palio per te fon io ridotto. 
Per tua cagione Ofraano vien dal furor condotto. 
Ti perdonai, non voglio render la pace amara ; 
Ma dall’ efempio almeno a regolarti impara. 

Tarn. Conofcó i falli miei, condanno i miei trafcorfi i 
In mezzo a’ miei contenti mi turbano i rimorlì. 

Scor- 
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Scordati, per pietade, quanto potei fpiacerti ; 
Rendimi il primo affetto. 

Mach. Perfido, non Io merti • 
Tarn. Ah ! fe cosi mi parli, fe non rimetti il Figlio 

Neir amor tuo primiero, torno al fatale efiglio. 
Non fo mirar del Padre dubbio ver me T afpetto. 
Nel tuo cor mi rimetti ? 

Mach. . Balla ... Si, ti rimetto . 
Fa 5 che un novel coflume ogni tua colpa emendi. 

Tarn. Che della tua bontade grato mi moflri,attendi, (parte) 
y/Llì • Degna del tuo bel core è la pietade offerta : 

Chi del tuo amore abufa, i doni tuoi non merta ^ 
Tamas, che li conofce , Tamas intenerito 
Da tua bontade eflrema e deli’ error pentito. 
Quanto fpiacer ti ha date, prefo da amor configlio 
Tanto piacer daratti. Sì, ralférena il ciglio. 

SCENA II. 

Maghmud, poi Bulganzar , E Vajassa . 

ìTIferi genitori! Ufafi ogni arte, ogni opra, 
JLVx Che la ragion nei figli folle paffion non copra. 

Sdegni, caflighi, ed onte lor fi minaccia , e intima ; 
Ma dopo il fallo ancora parla T amor di prima.. 
Padre le fielTo inganna, fe difamar proccura 
Vince ogni sdegna alfine T affetto, e la natura. 

Bulg. Signor , per le tue Donne trovata ho una cuftode , 
Che merita ogni fìima, che merita ogni lode. 
Vecchia ; ma non fchiffofa , non pazza , e non ingorda : 
Non ha , che un fol difetto, è un poco un poco forda . 

Mach. Dqv’ è coflei ? 
Bulg. Ti accolla (aVajaffa) 
Vajaf.. ; Cofa dici ? 
Bulg. Ti accolla. 

( le fa cenno , che 'venga innanzi ) 
Vajaf. ( Si avanza ) 
Mach. Sei Tartara, o Perfiana ? 
Bulg. Via ; non gli dai rifpolla ? 
Vajaf4 Cofa ha detto? 
Bulg. Se fei di Perfia , oTartaria ? (forte) 
Vajaf. Oh! fon di più lontano. Son nata in Barbaria i 
Mach^ Come in.Perfia. venuta? 

* :.. - Vajaf. 
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In Perfla, Signor si. 
Mach. II tuo nome ? 

Trent’anni faran , ch’io fono qu'i. 
Bulg. Il tuo nome ti chiede . {forte ) 
y^jaf. Vajaffa è i! nome mio. 

Avvezza a cuflodire le femmine fon io. 
Sotto di me le Schiave rieicono brave, e buone; 
E fo, che foprattutto rifpettino il Padrone. 
Se mormorar vorranno. . . rocchio terrò attentiifimo; 
E fe pqrleran piano, le fentirò beniflìmo. 

Mach. Crèdo di no. 
Vajaf. Che ha detto ? {a Bulganxar ) 

Che non gii par. 
. Che dici? 

Bulg. Che fei forda. ( forte ) 
ycijaf. Va pazzo; ho due orecchie felici. 
Mach. Fin che troviam di meglio, codei redi all’ uffizio. 

{a Bulganzar ) 
yajaf. Cofa dice ? a. Biilganzar ) 
Tàulg. ^ ^ Ti ferma Cuflode alfuofervizio. {forte) 
Vajaf. Si , Signor , per fervizio , anch’ iola grazia accetto; 

E della mia cu/lodia vedrete il buon’ effetto. 
Non lafcierò venire nelfun, fin eh’ io ci fono ;, 
Tu pur ti farò ilare lontan, poco di buono. 

_ {a Bulganzar ) 
Perche voi altri eunuchi, fe altro mal non ci fate , 
L odore di befliaccia la dentro ci portate . 

Mach.. Sien da collei per ora le Donne cufiodite : 
Da te per cenno mio di ciò fieno avvertite. 

. {a Bulganzar) 
Di fordita il difetto foffribile è in collei, 
Se abilita s’ accoppia , e fedeitade in lei. ( parte ) 

SCENA HI. 

Vajassa , E Bulganzar. 

{forte ) Bulg. T T Ai capito ? 
yajaf. Xrl Ho capito. 

/xr , Anderà ben cosi? (/br*e) 
Vcijit]. (Non ho intefo parola). Io crederei di sì. 
Bulg. Vado ad nmr le donne, che lòn fra quelle porte 

Sparfe di qua, e di là . 
Tom. XIIL M Fdjaf 
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P'ajaf. Parla un poco più forté , 
Bulg. Non ci fenti? {forte) 
Vajaf Ci fento. 
Bt4g. Se feguiti così . 

Ci vuole una Trombetta. 
Vajaf. Trombetta? Eccola qui. 

Nelle giornate umide certa fluffion mi viene ... 
Grazie al Ciel non fon forda ; ma non ci fento bene • 
Parlami in quella canna, che fentirò affai più. 

Bulg, Proviamo {parla nella canna all' orecchiojli Vajajfa) 
Vajaf Non è vero . Un briconcel fei tu ; 

Cibò, che baronate/ Uh che cofe da foco! 
Non voglio fentir altro ... feguita un altro poco. 

( moftrando , che Bulganzar le dica all* orecchie delle 
impertinenze) 

Sì , va a chiamar le Schiave ; bene : le fpofe ancora. 
Ti afpetterò. Sta zitto. Che dici in tua bon’ora ? 
Oh che briccon/ Va via; tu mi hai folleticata . 

Bulg. (Curcuma in quella Vecchia mi par, che fia rinata ) 
( parte ) 

SCENA IV. 

V A J A S S A . 

OH che disgrazia e quella aver perfo P udito / 
Meglio per me farebbe un occhio aver fmarrito . 

Quando le genti parlano, ed io non fo di che. 
Dubito, che fra loro difcorrino di me ; 
E arrabbio dal dilpetto di non poter lentire, 
E fon la mia disgrazia forzata a maledire. 
Oh / non fi tien da conto falute in gioventù; 
E pofcia vi fi penfa , quando non fi può più. 
Ho fatto dei llrapazzi, che a dirli ora ho vergogna ; 
E in quella età canuta penar, foffrir bifogna. 
E fino in faccia mia più di un briccon fi prova 
A dir : Peccati vecchi, e penitenza nuova . 

SCE- 
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SCENA V. 

IbRAIMA > ZaMA f E DETTA . 

ibrai. Ccola la cuflode. Mirala, brutta , e antica . 
Zam. I j Sia coni’ effer fi voglia, ci giova averla amica. 

Diciamle qualche lode all’ufo del Paefe. 
Vajaf. Eccole ; fe fon buone, anch’ io farò cortefe. 
Zam. G faggia, o venerabile, degniflìmà matrona, 

O tal, che fra le donne ha merto di corona, 
O degna d’ obbedienza, o degna di rifpetto, 
Il Ciel vi dia falute . 

P’ajafi Che cofa avete detto ? 
Zam. Vi ofiferfi il cor fincero, rifpetto, e obbedienza 

Lafciate, che vi baci la man per riverenza. 
( le bacia la mano ) 

Vajaf. Brava la mia Figliuolajcosì vi vorrò bene. {a Zam.) 
£ voi non vi degnate di far quel i che conviene ì 

( a Ibraima ) 
ihrat. Il Cielo vi conceda e pace, e fànit'a ; 

E facciavi vedere di Nefiore l’età. 
Mantengavi, qual fiéte, il Ciél robufia, e forte* 
È bella, e fpiritofa . 

Vajaf. Dite un poco più forte. 
Ibrai. E’ forda . ( a Zama ) 
Zam. Me ne accorfi. ( ad Ibraima ) 
Vajaf. Non vo’fi parli piano. 
Ibrai. Prometto d’obbedirvi, e baciovi la mano. 

{le bacia la mano) 
Vajaf. Così mi piacerete ; per voi farò amorofa. 

(Vederi! rifpettare ò pur la bella cofa!) 
Ibrai. Io vado a ritirarmi. 
Zam. A ricamare io vO. 
Vajaf. Se mi vorrete bene, anch’ io ve ne vorrò. 
Jbrai. Son giovane difcreta. 
Zàm. Conofco il dover mio. 
Ibrai. Or Madre mia voi fiete. 
Zam. Son voflra Figlia anch’io. 
Vajaf, Andate a ritirarvi, or or farò da voi. 
Ibrai. Stiam ben con quella forda . ( piano a Zam. ) 
Zam. Anzi, meglio per noi. 

( piano a Ibraima ) 
M a Po- 
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Potreaio a noftra voglia parlar liberamente, (parte) 

Ihrai. SI , sì potrei» la vecchia burlare impunemente. 
(parte) 

SCEMAVI. 

Vajassa , POI Lisca , 

Vajaf. /^Ofa mai hanno detto?Oh fordit'a infelice 1 
M'arrabbio,fe non polTo fentir quel,che fi dice, 

L'/c* ( Eccola qui la forda , che Bulganzar mi ha detto, 
Forte convien parlare , fe intorno ha un tal difetto ) 

Vajaf. ( Un’ altra donna è qui ) 
Ltjc. (Vo’ farle un complimento ) 

Madre mia, vi faluto . (forte rfell' orecchio ) 
Vajaf. Non ftrillate; ci fento. 
jLifc. Scufate, mi hanno detto, che poco ci fentite ; 

Però parlai si forte, 
Vajaf, Come ? Che cofa dite ? 
Life, D’aver parlato forte io vi dicea il perchè; 

Scufatemi, vi prego, le non è vero, 
Vajaf Che? 
Life. ( E’forda, e non vuol elferlo ) ci parlerem dappoi. 

(forte) 
Vajaf. Ci parlerem, v’ ho intefo ; quandp vorrete voi 
Life. Vi riverifeo intanto. 
Vajaf. Che cofa ? 
Life. Riverente. 
Vajaf. Voi avete una voce, che non capifeo niente, 
Life. Dico, che vi faluto. (foyte) 
Vajaf. E fol per falutarmi 

Bifogno c’ era dunque di tanto incomodarmi ? 
Anche nelle parole io voglio economia, 
Quando, che fi faluta, s’inchina, e fi va via . 

Life, ( inchina ) 
{Mi fa crepar di ridere la vecchia fgangherata ) (parte) 

SCENA VII, 

Vajassa , poi Fatima , ep Ircana , 

Vajaf, A L mover della bocca mi par m’abbia burlata : 
Jl\, Atfe’fe me ne accorgo,farò quel,che far foglio, 

Spn 
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Son forda, sì, fon fordama eflerlo non voglio. 

Fat. ( Là nove Ila cuftode render mi voglio amica ) 
tre. ( Vo’ prevenir la recchia... Stelle ! La mia nemica ! ) 

( "vedendo Fatima ) 
Fàt. ( Ircana qui ì Mi affale un tremore improvvifo ) 
Ire. ( Sento accendermi il fangue nel rimirarla in vifo ) 

(Non lì degnan cofloro far meco il lor dovere ? ) 
Fati ( Temo il parlar fùneflo , parmi viltà il tacere ) 
Ire. (Non vo’ moflrar partendo timor dei sdegni fuoi ) 
Vj;;i/.',Via:quel,che l’altre han fatto,fate con me anche voi. 

{a Fatim. ed Ireana) 
IrCi ( Non ho cor di mirarla ) 

{iuardàndo un poco Fatima,indi "voltandofi con {[mania ) 
( Freme ancor per difpetto ) 

{guardando un poco Ircana, indi ’voltandofi) 
Vajaf i ( Che fembri agli occhi loro sì orribile d’afpetto ? ) 
Ire. ( Coraggio ) Jn qttefle foglie , Fatima, non comprendo. 

Gonne Alì ti trattenga , ( a Fatima ) 
Vajaf. Forte,che non intendo. {adirci) 
Fct; Stupifeo anch’io non meno, come fra quelle porte 

Machmùd te pur conduca . 
Vajaf. Parla un poco più forte, ^a Fati) 

Ora con quella cannaio, (f pone la canna all' orécchio^ 
e fi accofta ad ircana ) 

Preveggo il mio periglio i 
{da fe non badando a Vajajfa ) 

Vajaf Supéfbà.' {ad Ircana) Parla qui i. ; ( Fatima acco^ 

[landò la canna. 
D’uopo avrei di configlio) 

(dafe non badando a Vajajfa ) 
Vajaf. Ardite Vanarellé, parlar non mi volete? 

Meco così iì tratta ? Voi me la pagherete. {parte ) 

SCENA Vili. 

Ircana , b Fa^Ìma ; 

^^^</^Ualltravagaate umore nella Cullode io veggio! 
Spiacemi,fe ai governo llar della Vecchia io deg- 

Irf. Qual fiali la cullode, premer dovriati poco, (gio. 
D’ Ali dovrà la Spola paffar in altro loco . 

Fat. Vuole Machmud, eh’ lo relli quivi allo Spolb unita; 
A parte- de fuoi berti noi generofo invita. 
Torna y« fdegnato il Padre mio furente j 

M 3 Ma 
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Ma Machtnud mi difende. 

E Tamas vi acconiente 

E Faticna, che in feno ha virtù peregrina, 
Di vivere non teme al Giovane vicina. ( con ironia ) 

Tat. Sazia non fei tn ancora di provocarmi a fdegno? 
Giunta ti vedi Ircana delle tue mire al fegno; 
Tamas h Spofo tuo, fei del fuo cor Signora ; 
Sola trionfi, e godi, e non ti bada ancora ? 

Ire. No , non mi balla; il core debole in lui conofeo: 
Facile amor vi fparge per leggierezza il tofeo ; 
E Tempre a te vicino aver degg’io fofpetto, 
Che poffa l’incollante dividere T affetto . 

Frf#. Fai torto ai pregi tuoi, temendo il mio potere ; 
Ma fono i tuoi rimorfi , che ciò a te fan temere. 
Paventi giullamente mirare alfin pentito 

f Del laccio4ufinghiero un cor, che m’ hai rapito. 
Ire. Tii d’involar penfavi cor , che a me fi afpftttava, 
Fat. Spofa di lui fui fcelta , ceder dorea la fchiava. 
Jrc. Ora di fchiava il nome cambiato ho in moglie ; 

Son del Suocero in cafa, Padrona in quelle foglie. 
Fat. Si, di Fatima in grazia , che per pietà fottratto 

Ha il tuo feno alla morte. „ , . r 
jyg Per ambizion 1 hai tatto • 

Colla pietà, che meco diffìmulando uCafti j 
Del Padre, e dello Spofo T amor ti guadagnalti, 
L’ arte conobbi allora del tuo difegno afeofo • 

Fat. Arte per te felice, che ti die vita, e Spofo. 
Ire. Si, del tuo core ad onta Tamas è Spofo ipio. 
Tat. Non mel vantare in faccia, che la cagion fon io 
Ire. Merito in van pretende f involontaria aita- 
Fat. Gratitudine merta chi ferba altrui la vita . 
Ire. Via, da me che pretendi? Tu tnifalvafli, è vero, 

Colla pietà coprendo l’idea del tuo penfiero. 
L’ opera tua giovommi ; penfar deggio a premiarla. 
Vuoi per merce lo Spofo ? Vuoi, eh io tei renda ^ parla • 

No; non pretendo un core, che abbandonommi in- 
Lieta fon io di Spofo,che mi concede il Fato . (grato : 
Tamas fia tuo per Tempre, fin che tu redi in vita; 
Bada, che tu mi parli meno orgogUofa, e ardita ; 
Badami dal tuo feno ogni iivor rimolfo: 
Venderti a minor prezzo le mie ragion nori ppffo. 
Non nego efiferti amica, non temo i fdegni tuoi ; 
Amami, fo ti cale, odiami, fe tu vuoi • 

SCE- 
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SCENA IX. 

Ircana , POI Tamas. 

Ire* T7 Soffrirò vedermi Tempre orgogliofa in faccia 
■ j Donna , che a mio roflbre fi vanta,e mi rinfaccia? 

E foffrirò il periglio, che alla Rivale ^prellò 
M’infiliti, e mi rimproveri anche lo Spofo iflelTo? 
No, vo’ partire; e meco Tamas da quefie porte 
Tragga veloce il piede, orni condanni a mortPe . 
Eccolo,oh Dei! Con Fatima parla T ingrato.Ah/ indegno 
Sugli occhi miei? Si poco a Lui cal del mio fdegno? 
Ah ! faprò la Rivale ferir fra le fue braccia . 
La fvenerò ben, sì, anche di Machmud in faccia. 

{mouendofi furiosamente ^erfo la /cena) 
Tarn. Dove così furente ? 
Ire. A vendicar quei torti,- 

Che fin fu gli occhi miei per mio roffor mi porti . 
Tarn. Fermati * 
Ire. O andiam per fentpre lungi da queflo tetto 

O mi vedrai quel feno ferire a tuo difpetùo. 
Tarn. Modera quello sdegno , che in te foverchio abbonda - 

Qui d’amor non fi parla. Noi Ofmano circonda; 
Vien cogli armati fuoi, e delle guardie ad onta 
Stragi minaccia, e morte, e chi fi oppone, affronta. 
Fatima vidi, e feco non favellai d’ amore ; 
Ma del furor, che guida per effa il Genitore. 
Ella, che difarmato T ha con li pianti Tuoi, 
Ella col pianto ifleffo lo può placar per noi. 

Ire. Sì , può placare il Padre feco furente invano: 
Bafla, che tu le renda Tonor della tua mano. 
Ofmano entrar vedraffi amico in quelle porte 
Al fuon di mie catene, o a quel delle mia morte. 
Salvili pur Machmud, Tamas fi falvi, e pera 
Quell’ infelice Spofa , che ti poffede altera . 
Va, compra la tua pace col fagrifizio indegno, 
E plachi il fangue mio del Tartaro lo sdegno, 

No, cara, non temere, eh’ io ti abbandoni a Òsmano. 
Morrò pria di lafciarti. 

Irò. Qui tu Io fperi in vano. 
Comanda in quelle foglie fdegnato il Genitore; 
Configliavi, e .promove di Fatima T amore . 
Alì col fido amico troppo è cortefe, e umano; 

M + E nell’ 
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E’ neir onore ofFefo per mia cagione Osmano*» 
Tutti nemici miei, tutto al mio mal congiura: 
Altro non vi è rimedio , che ufcir da quefle mura . 

'Tarn. Ab/che il furor ti accieca. Qual fcàmpo al rio periglio 
Trovar, fe ci efponiamo primi di Olmanò al ciglio? 
Allor la fua vendetta noi fuggiremmo in vano 
Caduti per fventura all’ inimico in mano * 

Ire. Vile, che fei, quei ferro a che ti cingi al fianco? 
Va, rinimico affronta; va rifoluto, e franco. 
E fe valor ti manca per aifalir quell’ empio, 
Coraggio in te rifvegli di fémmina 1’ efempio. 
Dammi una fpada . Io fleffa di cento fpade a fronte 
T’infegnerò la via di vendicar noflr’onte; 
E fe il valòr non baila , e fe perir bifogna, 
La morte è minor male , che il torto , e la vergogna . 
Tamas, o vieni meco ad affalire Ofmano; 
O attenderlo vilmente meco tu fperi in vano. 
Sì , la efporrommi al campo , fola d’ Osmano al piede 
Cadrò vittima ardita del mio amor , di mia fede. 
O difarmar l’audace faprò Donna orgogliofa ; 
O morirò fra 1’ armi, ma morirò tua Spofa . 

Tarn. Non cimentarti, Ircana, non incontrar ruine : 
Sei coraggiofa , e forte; ma fei femmina alfine. 

Ire. Femmina fono, e vero: mancar mi può il valore; 
Ma tal fon io , che in petto più di te forte ha il core . 
Se non vedermi efpofla vuoi fola al furor cieco. 
Vieni col ferro in mano, vieni a pugnar tu meco. 
Fa, che gli amici armati a trepidar non ufi 
Refi a r fra quelle foglie non vegganfi rinchiufi. 
Efci di loro a fronte; io farò teco allato: 
Tremi di noi quell’empio barbaramente armato. 
Spada a fpada fi opponga , delira fi opponga a delira ; 
Eller fuol nei perigli dilperazion maellra. 
Attenderlo qui dentro è di viltade un fegno : 
Le leggi, chi non opra, attenda dalfuofdcgno. 
O vincere, o morire mi alletta, e mi conlòla ; 
O vieni a pugnar meco, o vado a morir fola. {parie) 

Tarn. No, non morrai tu fola, Donna fublimc, e forte ; 
A vincer verrò teco, o teco incontro a m#rte. 
Fammi arrolfir quel labbro, fammi arrolfir quel core : 
Mijuiicna il fuo coraggio.Forza darammi amore, {parte) 

Fine deir Aito Secondo^ 

AT- 
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atto terzo. 
SCENA PRIMA. 

Piazza con veduta della cafa di Machmud in 
profpetto con porta chiufa . 

OSMANO ALLA TESTA DI VARJ ARMATI SPARSI 
Q.UA , E la’ per la SCENA • 

Qsm. Q*Ìano le vie guardate , ne giungami impròvvifo 
»3 Stuoi da veruna parte fenza opportuno avvifo. 

Or Machmud fi difende; il Re gli prefla aita; 
Ma vendicarmi io voglio a cofio della vita. 
Ovo’, che la mia Figlia fia di Machmud qui nuora; 
O , eh’ egli unito al Figlio paghi Io feorno , e muora . 
O Ircana trar io voglio fra lacci a fuo difpetto; 
Ò le trarrò col brando il cor fuori del petto. 
Nè forza del Divano, nè del Sofì il comando 
Potrà , fe non mi vendico, trarmi di pugno il brando. 

Un Soldato. Signore, ilGranVifire a te per quella via 
II Bey delle Guardie a favellarti invia. 

Osm. Venga , 1’ afcolterò . Non credo , e non pavento, 
Che alcun voglia impedirmi il mto rifentimento. 
Penfar dovrà il Sofì; pénfar dovrà il Divano, 
Ch’io de’Calmuchi, e Tartari tengo il comando.in mano ; 
E pria, ch’io lo deponga dinanzi al Regio piede, 
Far poflb, fe m’impegno, tremar la regai fede. 

s C E N A IL 

Sgagch Bey, e detti. 

Scacci? /'^Smano, il gran Vifir, che fida in tua virtute, 
Per me d’amico in nome t’invia pace,e falute. 

Strgnq al Diyau xaflèmbra, Arano al SoFi regnante, 
Che 
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Che qua fenza il lor cenno rivolte abbia le piante; 
E in luògo di cofidùftè ver Babilonia il Campo, 
Qui fplendere fi vegga delle tue fpade il lampo* 
L’ordine a te fu dato di debellare il Trace, 
Che della Perfia nofira turba i confini audace. 
Ciafcuno all’inimico incontro andar ti crede; 
È per cagion privata in Ifpaan ti vede. 
Le tue vittorie illuftri, il tuo valore antico 
Fa, che ti foffra il Regno qual fuddito, ed amico ; 
E quel rigor, che avrebbe forfè con altri uiato, 
Teco fofpender vuole , Duce alla gloria nato * 
Ordine ho fol di dirti, che i tuoi guerrieri armati 
Solo a prò della Patria a te fono affidati ; 
Però colle milizie promovere non fpetta 
In faccia a chi comanda da te la tua Vendetta. 
Contro di chi ti ofFefe parla, domanda, e grida; 
Conofci il tuo Monarca, in lui folo confida. 
Hat! Giudice i privati, che fiede in Tribunale: 
Al torto, che tu foffri, avrai giuflizia eguale ; 
Ma il ritornar dal Campo fol per si vile oggetto. 
Di fellonia può farti reo nel Reale afpetto. 
Ónde ver l’inimico torna a calcar la firada; 
O rendi alle mie mani, qual prigionier, la fpada * 

Osm. Bey, mente chi ardilce rimproverarmi in faccia 
Di mancator la colpa, di fellonia la taccia. 
Chi della Perfia il Trono con fue vittorie onora, 
Difenderà il Monarca col proprio fangue ancora * 
Pubblici fon miei torti. La lontananza fola 
Di vendicar gl’ infiliti il couiodo m’invola ; 
E fe la mia vendetta pronta non ufo, e prefia, 
Nulla fperar dal tèmpo, nulla ottener mi refla 
Giudici, il fo, ha la Perfia, vendicatori eletti 
Air onte, all’ingiufiizie dei popoli foggetti; 
Ma quai di lor mi vanti si giufti, ed illibati, 
Che dubitar non pofla dall’or contaminati? 
11 mio nemico è tale, che d’ oro in cafa abbonda : 
Raro è quell’ uom, cui l’oro non piaccia, e non confonda 
Del mio Sovran conofco la Virtù, la Giuflizia ; 
Ma anche fui cor dei Regi può dell’ uom la malizia ; 
E a fronte dei vicini chi è al fuo Signor lontano, 
Nella ragion, che vanta, può lufingarfi in vano. 
Lungi non era il Campo da quella Reggia ancora; 
Tornai lenza fatica; farò brieve dimora. 

Se il 
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Se il Re vuol vendicarmi, fe del,mio onore ha cura, 
Comandi ai fuoi Soldati ufcir da quelle mura. 
Lafci, che a mio talento poffa sfogar lo fdegno 
Contro d’ un Figlio ingrato,contro d’un Padre indegno. 

Scaccb. Suddito in van patteggia con chi governa, e regge; 
A te impor non fi afpetta, devi accettar la legge. 
O parti; o fei ribelle del Re, fe fai dimora. 

Ofm, Pria, che ribel chiamarmi, di, che ci penfi ancora. 
Scaccb Non minacciar. 
Ofm. Non temo. 
Scaccb, Ti pentirai. 
0/w.,, T’inganni. 
Scaccb. Ha da veder la Perfia rinafcere i tiranni ? 

Vuoi rinnovar tu adelfo di Scach-Abaff la Storia, 
Di cui si dolorofa vive ancor la memoria ? 
Per chi ? Per una Figlia il valorofo Ofmano 
Sara col fuo Signore ingrato, ed inumano? 
Penfa, vi è tempo ancora . Torna gloriofo al Campo ; 
Cerca all’ error commeffo coll’ obbedir lo fcampo. 
Laida la, cura a noi di vendicar tuoi torti : 
Reo non ti far confarmi, che in Ifpaan neporti. 
Temi il Re, che fi offende, temiilDivan, che ti ama; 
Temi la Perfia tutta, che il difenfor ti chiama. 
Preflo fi perde il merto dei conquidati onori : 
Cambia fovente il Fato in mirti anche gli allori. 
Chi troppo in fe confida, fpeflb pentir s’ udio : 
Non rovinar te deflb. Penfa all’ onore, addio, ( parte ) 

S G E N A III. 

OsMANo, E Soldati. 

Orw.T^Enfa all’onore ? E bene, l’onore or mi configlia, 
X Ch’io vendichi i miei torti,ch’io vendichi la Figlia. 

Contro del Trace in Campo vado a pugnar pe’l Re ; 
Contro un nemico in Perfia venni a pugnar per me. 
La per l’onor combattere del mio Signor degg’ io ; 
Combattere la dedra qui dee per 1’ onor mio. 
Se il fangue dalle vene fparfi pe’l mio Sovrano, 
Il Re fia più follecito pe’l fangue d’un Osmano; 
Nè lagnifi di me, fe in lui fidando poco 
Qu'i fcelfi a mio talento tempo , vendetta > e loco. 
Alfalganfi le porte, affalganfi le mura : ( ai Soldati) 
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5alma non fia Ta dentro dal mio furor ficuta . 
Chi fi oppone 5 fi uccida; fia dalle fpade oppreffa. 
Se air ira mia contrafia, fino la Figlia ifieffa . 

( I Soldati fi muovono verfo la cafa dì Macbmud, e 
vedefi aprir la Fotta) 

Un Soldato. Signor ^ s aprcn le porte . 
Osm. pair infukar ceffate 5 

Pietà lor non fi nieghi, ft chiedonmi pietate . 
Venga Tamas pentito; Fatima venga unita: 
Sia foddisfatto il Padre, lor fi dia pace, e vita. 

cVì|!2>5 

S C E isf A IV. 

Tamas, Ali’, Soldati sulla Porta, e detti, 

Tarn. reflate, amici, fino che V uopo il chiede 
^ {ai fuoi Soldati ) 

Ceffa gl’ infiliti Osmaho ; volgali ad effo il piede. 
Seguimi ; non temere V uom valorofo , e forte . (ad ^lì) 

^lì. Teco fui fido in vita ; tal farò teeo i» morte. 
Osmi Ola/ pria d’avanzarvi , franchi parlate , e dite: 

Se amici, o fe nemici, perfidi, a me venite. 
Tarn, Par , che alla pace afpiri, non che a pugnar fen vada 

Chi tien contro un armato nel fodero la fpada ; 
E trattenendo il paffo al fluol, che armato vedi 

(accenando i fuoi Soldati) 
Amici 5 c non nemici c forza, che noi credi . 

Jllì. Con quel rifpetco in feno , con quell’ amore ifieffo, 
Che ti faggiunfi al Campo , vengoti innanzi adeffo . 
Se 4a^ pietà m’induffe ftringere al feno mio... 

Osip, Fatima di chi è Spofa ? Qiiefio faper vógl’ io. 
Tam^. So, che ti ofFefi, Osmano ; so, che in tuo cor reo fono: 

Il mio roffor mi porta a chiederti perdono. 
Scufa i’ amor protervo, che conligliommi altero ; 
Scufa il mio cor fedotto da un ciglio lufinghieró . 
So, che a tuaFiglia un torto feci incofiante, ardito: 
Son di mia debolezza, fon del mtio error pentito. 
Vuoi di più? Non ti bafla, anima generofa, 
Ch’umil perdon ti chieda? 

Osm. Fatima di chi è Spòfa ? 
,Àlì. Tu mi parlafli al Campo con tal difprezzo , Gsmano, 

Qual foflì al Mondo nato da Genitor villano. 
Non vanta la mia fiirpe f onor de’Semidei; 

Ma 
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Ma colla plebe abbietta me calpefìar noti dei. 
Tamas ha più tefori, merce fortuna, ed arte: 
Mi fece il Padre fuo di fue ricchezze a parte. 
Figlio fon di tal Padre, che noto e al Regai foglio .,.. 

Osm, Fatima di chi è Spofa ? Qj.iefìo faper io voglio . 
Tarn. Fatima (ti confola) Fatima è già contenta; 

Dubbio non v’è', che il Padre a fofpirar lei fenta, 
Gode tranquillo flato, fe tu la lafci in pace ; 
Del fuo deflino e paga, lieta fen vive , e tace. 

SCENA V, 

Ircana DALtA Porta con due Soldati, e detti • 

Osm. TV TOn fi rifponde a tuono a quel,che Osman vi chic*- 
Fatima di chi è Spofa? (de, 

Tarn. ^ Del Padre mio V erede 
Fatima farà meco .., 

Tamas il ver non taccia: 
Il deflin della Figlia pubblichi ai Padre in faccia . 
Non giungavi il timore ad avvilir cosi : 

( a Tamas , e ad Jilt) 
Osman, Tamas è mio,* della tua Figlia è Ali. 

Osm. Tanto faper mi bafla, fupetbe anime ardite. 
( sfodera la fpada ) 

l/c. Lafcia a me quefto ferro, 

( prende la fpada ad uno de' fuoi Soldati ) 
Da quelle foglie ufcite. 

(^erfo la Torta . Jllì ^ e Tamas sfodrano la fpada y e 
fi pongono indifefaj ed i Soldati principiano aufcir 
dalla porta in ordine di battaglia ) 

Un Sold. Ah \ Signor,fiam perduri; del Re le Guardie pronte 
Ci allalilcono a tergo, e gl inirnici a fronte , 

psm. Non paventate, amici, fin che vi regge Osmano, 
Ire. Ceda queft’ uom sì forte, 

^ ^ No, tu lo fperi invano. 
S attaccano i Soldati di Tamas con quelli di Osmano f 

i quali affatiti alle fpalle dalle GuardieyChe foprav^ 
'vengono , fono obbligati a di fender fi da due parti . 
S attaccano parimenti Tamas , .Alt, ed Ircana 
contro Osmano ed i faci feguaci, e combattendo 
fi f'viano tutti, e (afciano la feena uuota , 

SCE- 
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SCENA VI. 

Machmud dalla porta colla Spada alla mano. 

Mach^ Triglie , mio caro Figlio f aime / tu fei perduto; 
J7 E neghittofo il Padre tàrdo ti reca ajuto; 

Ma chi reftar doveva a cufìodir le mura 
Per render la Famiglia dal barbaro ficura? 
Tròppo ti refe ardito la Spofa tua furente: 
Attendere dovevi fòccorfo fufEciente 
Senza arrifehiar te fieffo dell’inimico a fronte; 
Senza efpor la tua vita alle ferite , all’ onte. 
Vano è il feguirti ornai. Mifero Padre, e laflò? 
Pure r amor mi fprona ... {in aito di partire) 

SCENA VII. 

OSMANO , E DETTO , POI FaTIMA . 

Osm. Perfido, arreda il paffo* 
Oppreffi dalla forza fuggono i miei Guerrieri ; 
Ma il cor dei duce Osmano avvilir nón fi fperi. 
Sottratto da’miei colpi per ora il Figlio indegno ^ 
Contro del Genitore vo" fa rollar lo sdegno. 

Mach. Non mi fpaventi,Osmanò; tanto ho valor, che baflà 
Per rintuzzar chi ardito alla ragion contrada * 

Osm. Vieni, fe hai cor. 
Mach* Son teco. ( combattonò , ed Ós^ 

mano difarma Machmud ) 
Oh forte mia funeda! 

Osm. Perfido morirai. {in aito di ferirlo) 
Fai. Ah ! Genitor, t’ arreda ♦ ( corre in difefa di Mach^ 

mud frapponendoli al colpo ) 
Osm. Sempre, Figlia infenfata, fin nell’ onor ofFefa 

De’ tuoi nemici indegni ti mirerò in difefa ? 
Fai. Padre , fai tu, chi fia quel, che ferire or tenti ? 
Osm, Cagion del mio roffbre , cagion de’ tuoi tormenti. 
Fai. No, Genitor, t’inganni. Egli è un èroe pietofo, 

Che Padre a me fi modra, benefico, amprofo. 
Contro del Figlio ingrato arfe per me di fdegno ; 
Prefe a mio prò egli deffb il più efficace impegno. 
Ufandomi Io Spofo per debolezza inganno, 

Dell’ 
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Dell’onor mio propofe di riparare il danno. 
Spofa d’ Alì mi fece, pieno d‘ amor, di fede : 
Figlia d’amor mi vuole, di fuc*ricchezze efede. 
Con tal bontà mi tratta, con tal docezza umana , 
Che non gradir Tuoi doni fora proterva, infana. 
Placati, eh’ ei Io metta ; credimi a quel, eh’ io dico : 
Degno e del tuo rifpetto chi del tuo fangue è amico. 

Mach. ( Oh virtù fenza pari / ) 

Osm. Vanti i fuoi pregi invano 
In faccia al Padre offefo, in faccia d’ un Osmano. 
Tamas fec’io tuo Spofo ; elìer lo dee, Io giuro; 
O andar cofiui non (peri dal mio furor ficuro. 

Fat. Tu per me fremi a torto . Sono d’Alì contenta: 
Del cambio dello Spofo non temer, eh’ io mi penta. 
Se in grazia della Figlia arde il tuo cor fdegnato, 
Fatima è già felice; lìa il Genitor placato. 

Osm. Sia il tuo piacer verace, fia falfo, e menzognero. 
Non mi fperar cogli empj meno inimico, e fiero. 
Può perdonar gl’ infiliti core di Donna offefo : 
Non li perdona Osmano di giudo zelo accelb. 
Scorgo dai molli accenti, che donna vii tu fei : 
Se tu perdoni i torti, io non perdono i miei. 

Mach. Moflri da ciò, fpietato ! moftri, che apprezzi meno 
Della tua Figlia ifleifa bella virtute in feno. 
Tu di furor ti vanti ; ella di gloria abbonda : 
Opale di voi più metta? 

Osm. il ferro mio rifponda. 
( avventandofi cantra Machmud ) 

Fat. Ah/ non fia mai. {ftfrappone) 
Osm. Ritira, Figlia , dal ferro il petto ; 

O non fperar mi giunga ad avvilir T affetto. 
In faccia mia ti toglie della natura il dritto. 
Labbro, che a prò di un empio approva il fuo delitto 
Figlia di lui ti vanti ? Più Padre tuo non fono. 
Odio il tuo fangue iftelfo ; no, non fperar perdono . 
Se più del Padre offefo, di chi l’infulta hai dima. 
Rea della colpa ideffa, mori , crudeli tu in prima. 

( s' avventa contro Fatima ) 
Mach. Ferma inumano. {fi pone indifefa dì Fatima) 

SCEr 
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SCENA Vili. 

ScACCH Bey , con gente armata , e detti . 

$cacch. Amici, 1’ empio s’ arrefli, o cada . 
Cedere Osman, tu devi, o la vita, o la fpada. 

fat. Oh (Ielle! Oh Padre mio! 
Qsm. Perfidiffimo Fato/ 

Émpia, farai contenta. Il Padre è difarmato : 
Cruda, fe tu non eri, T indegno avrei ferito. 
Lo fluol de’ fuggitivi avrei fbrs’ anche unito ; 
N'e mi vedrei corretto pien di rolfori, e pene 
Andar fenza difefa incontro alle catene. 

Mach. Opra è del Ciel codefta , fìanco de’ tuoi furori. 
Vanne, luperbo, e fremi; va alla tua pena, e mori. 

Fat. Come / A rnotir mio Padre ? Tu lo puoi dir , fpietato, 
In faccia di colei , che ha il viver tuoferbato.^ 
Penfa , che fe tua Figlia farmi V amor proccura y 
Del valorofo Osmano figlia mi feonatura; 
E non fperar vedermi unqua celiar dal pianto , 
Se non ritorna il Padre alla fua Figlia accanto, 

( a Machmud ) 
Osm. Pria di più viver teco, voglio morire ingrata 

Figlia, che per mio danno, per mio roffor lei nata. 
Bey, faccia la forte il peggio, che può farmi : 
Più della morte iftelfa colici può fpaventarmi. 
Perfida , a prò degli ernpj il tuo bel core impegna : 
Muoja chi ti die vita. 

Fat. No y Genitore ... 
Osm. Indegna / 

( parte feguito da Scacch Bey , e Soldati ) 

S C E N A IX. 

Machmud, e Fatima. 

F-at. X O feguirò . 
Mach. L T’ arrefla . Donna non lice intorno 

Andar fra noi fcoperta lontan dal fuo foggiorno. 
Perdonali il trafporto, che ulcir da quelle mura 
Ti fece per impulfo d’ affetto, e di natura. 

Tor- 



ATTO TERZO. 1^5 

Torna ali’albergo ufato, torna all’amico tetto. 
Fat. Non lo fperar, fe il Padre... 
Mach, Errar non ti permetto » 
Fat. Piacqueti, eh’efponeffi per te alla fpada ilfeno; 

Ora eh’ io fegiia il Padre non mi concedi almeno ? 
Mach. No , Fatima ; rammenta , che il cor mal ti conliglia. 

Ufa, non tei contendo, ufa 1’amor di Figlia. 
Del mio nemico io ftelfo per compiacer te fola 
Proccurerò lo fcampo ti do la mia parola. 
In Ifpaan, lo fai, può molto oro, ed argento: 
Difpor de’ fcrigni miei ti lafcio a tuo talento. 
Parlerò cogli amici, col Miniftero ancora : 
Salvo fara tuo Padre , non dubitar, eh’ ei mora * 
Calmati, ed obbedifti chi per te nutre in petto 
Salda, verace flima, e fvifeerato affetto. 

Fat. Signor, tu mi confoli : su la tua fc ripofo. 
Mach. Eccolo il Figlio mio . 
Fat. Ecco con lui il mio Spofo. 

S G E N A X. 

Tamas , Ali’, e detti, poi Ircana .. 

Màch.^ Tieni, oTiglio^al mio feno. 
Tarn. V Padre, pietofo il Cielo' 

Diè forza al mio valore, e fecondò il mio zelo. 
^li .. Fatima perchè trovo or qui . a Machmud unita ? 
Mach. Ali,. Tamas, io deggio a Fatima la vita; 

Ella il mio. fen difefe contro il nemico altero. 
Osman volea ferirmi; Osnian va prigioniero; 
E la pietà, che ad efla ho per dover ufata, 
Da lei per fua virtude fu ben ricompenfata. 

.Alì. Grazie ai Dei, che mi diero limile fpofaindona^ 
Tarn. Fatima,egli è ormai tempo, ch’io chieda a te il perdo*- 

Te lo domando in faccia del Genitore amante ; ( no. 
In faccia del tuo Spofo lo chiedo a te dinante. 
So, chQ. tradii me ftelfo nel non curar quel core, 
Ch’è U centro di virtude, l’idea del vero amore. 
Le voci tue pietofe,Je luci tue leggiadre 
Mi prefervar la vita ; ora mi fulvi il Padre. 
I benefizj ufati in mio favor rammento ; 
So, che fui teco ingrato ,* a mio roflòr mi pento. 
Degna tu fei d’ amore ; più amarti a me non lice : 

Fom. XUI. N Go- 
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tjodi col fido Amico, Vivi con lui felicè. 

( fopraggimge Irtàna in difpartc ) 
Dell’abbandono ingrato Icuiami, o bella, appieno: 
Fra noi, fe non amore, regni amicizia almeno. 
Quel, che mi parve un giorno , per tei’entire, affettò, 
Óra per te diviene giufliffimo rifpetto. 
E tu poiché mi amafli con faggio amor pudico, 
Scordati d’ ógni infulto in grazia dell’ Amico. 
SO) che da te noi mertp ; so, che uh ingrato iofònò; 
Ma ài miei trafcorlì alpetto dal tuo bel cor perdono. 

Fat. ( Tal importuno alialto non mi afpettava al core ) 
Mach. ( Quefta virtù mi piace ) 

. (Tamas è un uom d’onore) 
Ire. Via; Fatima pietofa alfin s’arrenda, e ceda; 

A chi la prega umile il fuo perdon conceda. 
Le preci fe non badano di un giovane pentito, 
Afcolti un Padre amante , configli un buon marito ; 
E fe di tanti ai voti dura il fuo cor reflìo, 
I più finceri uffizj porgo àlla bella anch’ io . ( con ironia ) 

*tam. (Ah ! il ragionar conofeo, che fimula il difpetto : 
Odo da lungi il tuono, il fulmine mi afpetto ) 

Fat. Non ha bifogno, Ircana, di {limoli il mio core 
Per far quel, che mi dettano le leggi dell’ onore. 
Tamas perdon mi chiede d’avermi a torto offefa; 
Me lo feordai, qualora Spofa d’ Ali fui refa . 
Io di Machmud rifpetto in lui 1’ unico Figlio : 
D’Ali fpofo , ed amico feguir deggio il configlio; 
E tu le preci tue ufa a d' uopo migliore : 
Ufale per te ftelfa del tuo diletto al core. 
Prega di cor lo Spofo, che tollerar s’impegni 
Donna, che i benetìzj fuol compenfar coi Idegni. 

( parie ) 

SCENA XI. 

Màchmud , Ali’, Tamas , ed Ircana. 

Macif. T On più fra noi difeordie ; lungi lo fiile audace : 
X\l Regni fra noi l’amore, regni fra noi la pace. 

Andiam, Figlio. 
Ire. Signore, feufa; vorrei con eflb 

Sola reflar • (a Machmud ) 
Mach. Noi niego. Refla alla Spofa appreflb. 

Ah! 



A T T O T E R Z O. 
All! non fo dir, qual aflro per te , per effaincord 
Abbia in amor si toflo cambiato il mio furore . 
Convien dir, che la forza del prollìmo periglio 
M’ abbia ad amar cofirettò chi mi feduffe il Figlio i 

( parte ) 
Alì. Tamas, con noi ritorna, non ci lafciar cosi. 
Ire. All lafciaci foli. 
Tarn. Deh ! non partire , Alì * 
Ire. Per confolar la Spofa il caro amico attendi ? v/i/i) 
Alì i 11 tuo foverchio ardire a moderare apprendi. 

( parte ) 

SCENA XII. 

TaMAS , ED Ircana . 

Tarn. (Tj'Ccoci foli alfine) 
8 f Tamas, da me t’invola * 

Segui il tuo fido Amico : la Spofa fua confola. 
Tarn. So, che vuoi dirmi, Ircana ; ma tu m’infulti a torto* 
Ire. Perfido ! in quelle foglie j no, il piede mio non porto * 

Va da te folo : Ali y faggio y collante Amico 
Di Fatima ti ponga nei tìio poflelTo antico. 

Tarn. Cara j fe per te meno provaffi in core affetto, 
Efpofio io non avrei alle ferite il petto * 
Per foflenere il nodo, che a te mi lega, è unifee j 
Mi cimentai fra 1’ armi. ^ 

ire. No, il labbro tuo méntifee * 
Spinto da’miei rimproveri (che tollerafli a {lento ) v 
Fingefli > anima vile, difeendere al cimento • 
Se non veniva io (leffa teflimon di tua fede, 
D’Osman la tua incoftanza t’ avria gettato al piede • 
Dir non ardivi ad eflb per ambizione infana : 
Fatima è d’ Ali Spofa, c la mia Spofa Ircana ; 
E fe un momento folo tardava il venir mio : 
Spofo, le avrefli detto, di Fatima fon io. 
Io provocai la pugna, il tuo rolfor defiando; 
Io fui la prima allora ad impugnare il brando^ 
E fu quel, che or mi vanti, infolito valore, 
Timor della tua vita , non della Spofa amore. 

Tam.Mz fe in mio danno ogni opradelfamor mio converti. 
Come feordare i fegni puoi di mia fe più certi ? 
L’abbandonar la Spofa fino con atto indegno 

N 2, Scar- 
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Scarfo fara d’amore, fcarfo di fede un fegno? 

Ire. Segno fara, le dritto efaminar lì deve, 
Che nel tuo feno il corfo della coftanza è breve. 
Segno, che qual tu fofti con Fatima fpergiuro, 
L’amor , che per me vanti, meco è ancor mal ficuro . 

Ta/». Falfo argomento, indegno d’anima vacillante 
Prendi tu, che mi fefli per amor tuo incoflarite ^ 
Ecco la mia mercede ; ecco qual via fi tenta 
Da una Conforte ingrata , perchè il mio cor fi penta • 
Ma no; troppo ha profonde le fue radici in petto 
L’ amor , che a tc mi lega ; ti amerò a tuo difpetto . 

Ire. Prova maggior io chiedo di quell’amor, che vanti: 
Piu della mia nemica non comparire innanti. 
O fa , che il Padre tuo più non la tenga appreflb j 
O lafcia di vedere perfino il Padre iftelfo. 
S’ egli di te più r ama, amami più di lui ; 
Se mi foddisfi in quefio, teco. farò qual fui, 
Ti crederò mio caro; più non darotti un duolo: 
Tutto foffrir m’impegno; contentarnfin ciò folo. 
Non ti fmarrir temendo di mendicar tua forte; 
Non ti avvilifca il pefo di docile Conforte. 
Evvi per tutti un Nume, che provveder non cefla ; 
Ti ajurerò il tuo pane a procacciarti io fleffa. 
O fervirem fra T armi lafciando io pur la gonna ; 
O addatterò la mano a ciò, che lice a donna. 
Teco vivrò contenta in ogni flato, e {oco. 
Pur che turbar non vegga da gelofia il mio foco . 
Quel, che ti chiedo, è molto; ma contraflarnoldei;^ 
Se mi vorrai felice, fé 1’ amor mio tu fei. 

Sì, il tuo voler fi faccia ; andiam pel moqdo erranti. 
Pria di vederti in pene, pria di vederti in pianti • 
Tutto per foddisfarti, tutto tentar mi è in grado; 
Dal Genitore io fleflb a congedarmi or vado. 

Ire. Fermati; in quelle foglie la mia Rivai dimora; 
S’ ella t’incontra, e parla , può ripentirti ancora . 

^ s’èver, che mi ami, fuggi il fatai periglio . 
Tarn. E il Genitor pietofo? 

Più non rivegga il Figlio . 
Tarn. Ah ! non volermi, o cara, sì perfido , e malvaggio : 

Padre da me non abbia quefla fecondo oltraggio. 
Ho tal roflbr , che bafla, fe gli error miei rammento 
Deir onte a lui commelfe nell’ alma ho il pentimento ; 
ÌNc fara mai, che torni col Genitor placacQ. 

Ad 
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Ad onta di natura a comparire ingrato. 

Jjc. Vanne, e il Padre confola. (/degnata) 
Tarn. Meco tu pur deh / vieni ^ 

Udirai, come parlo, di me ti fida . 
Ire, Tieni 

( gli 'Vuùl dare uno Jìiló ) 
Queflo ferro conofei ? 

ytimi Con ciò che dir mi vuoi ? 
Ire- Qiiefio e quel, che doveva finire i giorni tuoi. 

Con queflo di mia maiio farefii ài fuòl caduto. 
Se Fatima opportuno non ti recava ajuto. 
Ella di me più merta, poiché pòteo falvartl; 
Io nrerto i (degni tuoi, fe fin tentai fvenarti. 
Pur di ragione ad onta pretendo efler amata ; 
Pretendo dal tuo coré fin la Rivale odiata . 
E vanto nel mio feno la pretenfion sì forte, 
Che fol può fradicarla, o la tua , o la mia morte ^ 
Ecco, a te mi prefento, no a domandar perdono^ 
Che vile ^ qual tu fei, anima vii non fono; 
Ma per troncare i nodi d’un infelice amore. 
Chiedo, che tu mi pafll con queflo fèrro il core ; 

Tarn» Sì j tal da me pretendi sforzo d’amore ingrato^ 

> ^ (prende lo flilo) 
Che fol può dalla morte venir ricompenfato. 
Sia , che ti accenda il feno amor , fdegno, o difpetto ^ 
Vo’ foddisfarti Ircana ; vò’ trapaffarmi il petto . 

( in atto di ferirfi ) 
Ire. Ferma ; ver me rivòlta il braccio feritore. 
Tarn, Barbara! s’egli è vero ^ che in me viva il tuo core, 

Queflo tuo cor fpietato ferir non m’ e conceffo 
Senza pafTarmi il feno, fenza morire io flelTo. 

IrCi Ah! Tamor tuo mi cale; il tuo morir non bramo • 
Tarn. Credimi. 
Irc^ Sì , ti credo. 
Tarn. Seguimi j ócara^ 
Ire. Andiamo* 

( partono tutti e due, ed entrano in Cafa di Machmud ) 

fine del/ Atto Terzo. 

N 3 AT- 
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atto quarto^ 
SCENA PRIMA 

Sala di Machmud con varie porte, ^convarj 
guanciali per federe. 

Zama , Ibraima , Lisca, Vajassa, 

yajaf. Triglie, v’amerò Tempre, Tempre vi vorrò bene; 
i Ma a me portar riTpetto, ed obbedir conviene, 

Sopra tutto nai preme Taper con verità 
Tutto quel, che fi parla , tutto quel, che fi Ta , 
Talor, quando il Tcirocco a inumidir ci viene. 
Per dir la verità, ci Tento poco bene ; 
Ma Te il Caucaio Treddo ci manda il vento aTciutto, 
Si Tcioglie la fluffione, e Tento quafi tutto. 

Life. Oggi che Borea Tpira, ci Tentirete. 
Vajaf. Che ? 
Zam. Sorda b Tempre ad un modo , ( ad Ibraima ) 
Ibra. P^re così anche a me. 

( a Zama ) 

Vajaf. Voglio Taper di ognuna prima di tutto il nome; 
piando comprate Tofte, donde venifle, e come; 
E più deir altre Schiave conoTcere mi preme 
Due, che Ton qua venute ad ingiuriarmi infieme. 

Ibra. Ibraima è il mio nome. Tartara di nazione: 
Saran due anni ormai , che mi comprò il Padrone , 

Vajaf. Quando Taprò chi fiere, Taprò anch’ io regolarmi, 
Ibra. Se parlo, e non mi lente , è vano il Taticarmi, 
Zam. Zama Ton io. 
Vajaf. Non credo di domandar gran coTa, 
Zam. Di Tartaria qua venni per eiTere la SpoTa ; 

Ma il mio deflin crude! i,. 
Vajaf. Son donna di buon core ; 

Anch’ io Ton fiata giovine, -e so , cos’ b Tamore. 
Saprò qualche coTetta facilitare anch' io : 

Bafta 
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Bada, che il ver mi dite. 

Life. Mofea b il Paefe mia; 
Lifca mi chiamo. In Perfia venni, non fo dir come , 

Vajaf. Via , ditemi, Ragazze, la voftra Patria, e il nome. 
Life. Non vel diflì? {forte) 
Vajaf. Può darli. 
Zam. Non avete fentito 

Da noi la Patria, e il nome? . {forte) 
Vajaf. Ehf si, sì, vi'ho capito. 

(Dilorpoco mi preme). Da voi vogl’io fapere, 
Chi fon queir altre due , che fembrano più altere. 

Life. Una è Fatima, e l’altra Ircana l’orgogliofa: 
L’una e Spofa d’ Alì, l’altra b di Tamas Spofa. 

Vajaf. Una fi chiama? Lponendofi la canna all'orecchio) 
Life. Fatima. {forte nella canna) 
Vajaf. Bene ; quell’altra ? 

( come fopra ) 
Life. Ircana. 

( come fopra ) 
Il>ra. Non balla ad informarla ne anche una fettimana 

( a Zama ) 
Vajaf. Sono Schiave ì {come fopra ) 
Life. No , Spofe. ( come fopra ) 
Vajaf. Spole entrambe ? Di chi ? 

{come fopra) 
Life. L’una c Spofa di Tamas, l’altra è Spofa d’Alì . 

( come fopra) 
Vajaf. Tamas di chi è Conforte? {comefopra) 
Life. Fatima avea fpofata; 

( come fopra ) 
Ma vi dirò poi dopo, la cofa eom’ è andata. 
Sappiate, che il Padrone... 

Vajaf. Per or bada così . 
Ho intefo ; l’ara dunque Spofo d’Ircana Alì. 
Tamas Spofo di Fatima , d’Ircana Alì è marito : 
Non me lo feordo più. 

Zam. Brava.' ha bene capito. 
{con ironia) 

Vajaf. Ritiratevi, o Figlie, a lavorare un poco; 
Poi tornerete unite al paflatempo, al gioco. 
Sarò con voi dilcreta più affai, che non penfate ; 
Ma far quel, che conviene, prima fi deve : andate., 

Zam. Andiam, che ormai crepare dal ridere mifento; 
N + Non 
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Non v’ e di quefta vecchia miglior divertimentó. 

( ad Ibraima , e parte ) 
Ibra. A lei quel, che fi vuole, può dirfi impunemente : 

Vecchia, befFana, arpia . 
Vàjaf. Che dici ? 
Ibra, Oh / niente, niente. 

( parte ) 
Vàjàf. D’ una Madre amorofa il Ciel vi ha provveduto. 

( a Lifca ) 
Life. Ch^ ti venga il malanno. 
Vajàf. Che dici ? 
Life. Vi faluto* 

{forte j e parte) 

SCENA II. 

VaJASSAjPOiFaTIMA. 

Vajaff^On quefte, che mi flimano difereta , anch’ io ra- 
( giono y 

Ma le due Spofe altiere mi pròveran chi fono. 
Eccone una ; e pure-fembra nel volto umana : 
Non so, (e quefta fia, o Fatima, od Ircana, 

Fai. ( Eccola la Cuftode ). Vi chiedo umil perdono, 
Se men , eh’ io hon doveva .. • 

Vajaf. Chi fei ? 
Fat. Fatima io fono. 
Vajaf. Che? 
Fat. Fatima. {più forte) 
Vajaf. Il mio grado fi dee più rifpettare. 
Fat. Vedrete il mio rilpetto ... 
Vajaf. Andate a lavorare . 

Le Spofe delle Schiave non fon meno obbligate 
A far quel, che bifogna. 

Fat. Cerco lo Spofo... 
Vajaf. Andate • 
Fat. Sia queflo il primo fegno, eh’ efler vi voglio amica . 

Andrò, per obbedirvi • 
Vajaf. ( Non fo che diavol dica ) 
Fat. Però men delle Schiave le Spofe deftinate 

Sono ai baffi lavori. 
Vajaf. Andate, o non andate? 
Fat. Sì, vado ( è troppo fiero il fùo temperamento ) 

( entra in una porta laterale ) 
SCE- 
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SCENA IH. 

Vajassa * 

Vajaf. '^TOii va, dove vani’altre. Sarà il fuo appar- 
J.^ tamento}. 

Le Spofe feparate van dalle Schiave abbiette; 
Ma anch’ elTe alla Cuftode deon’ effere Ibggette . 

ev3l»5C^4y^rVdt^.Si:V*/iCVdt>5CVSfe/5S!VjSt*;cVjfc>jA**SCV^ 

SCENA IV. 

Ircana , E LA Suddetta . 

I/f .'T^Amàs confufo, e metto, folo in giardin dimora ? 
X Ah/che m’inganni, io temo,e che fi penta ancora . 

Vajaf. (Sarà Ircana cottei ) {da fe) 
Ire. ( Fin che da lei divifo 

Noi vegga, i’ tremerò) {da fe) 
Vajaf. {Nb anche mi guarda in vil'o ) 
Irt. ( So, che quel cor, che m’ ama, debole Ognora fu . 

So, che del Padre ei teme ) {da fe) 
Vajaf^ Dimmi; Ircanafeitu? 
In. Son io ; da rne che vuoi sà torbida in afpetto ? 
Vajaf. Sei tu Ircana, o non fei ? 
Ire. Sì, quella fon,rho detto. 

{forte ) 
Vajaf. Sai, eh’ io fon la Cuttode f* 
Ire. Lo fo. 
Vajaf. E che orgogliofe 

Non mi han men delle Schiave a rifpettar le Spofe ? 
Ire. Lo fo. 
Vajaf. Lo fai? {fdegnata) 
Ire. Sì , h vero ( forte ) 
Vajaf. Dunque meno arroganza . 

Vattene, ed obbedifei; va totto alla tua ttànza. 
Ire. Qual b la ttanza mia ? 
Vajaf. Non rifpondere, ardita - 

Vanne colà con Fatima, coll’altra Spofa unita. 
- {aceennandole, dcrv'è entrata Fatima) 

Ire. No, con colei non vado. 
Vajaf. Che dici? 
Ire. Con colei 

Non 
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Non vo’per verun parto pailare i giorni miei. 
Anderò in altro fito . ( s' azf^ia i^erfo la porta di mezzo ) 

Vajaf. No; cola non conviene, 
Che venga il tuo Conforte; la dentro non va bene. 
Cola vi fon le Schiave, cara la mia Figliuola ; 
E Alì, quando ti cerca, vorrà trovarti fola. 

Ire. A che cercarmi Alì? 
Vajaf. Va tu fra quelle porte: 

( le addita un altra porta laterale ) 
Dirò, che fei la dentro, io ficifa al tuo Conforte, 

Ire. Sì ; fa , che toflo ei venga ; feco parlar delio. 
Vajaf, Vanne, non dubitare. So far f uffizio mio. 
Ire. Quello è quel dì fatale, in cui dee la mia forte 

Decider di mia vita, ovver della mia morte * 
( entra nell' altra flanza ) 

SCENA V. 

Vajassa , POI Tamas . 

Vajaf. me della fuperbia dovran lafciare il vizio. 
Cofpctto ! a quelle Donne io farò far giudizio . 

Tarn. Dove fi cela Ircana ? D’ uopo ho del fuo configlio » 
Vajaf. Quelli e Tamas ; lo, che di Machmud è il Figlia. 
Tarn. Donna , vedelli Ircana ? 
Vajaf. Cerchi la Spofa ? 
Tarn. Sì.. 
Vajaf. Se cerchi la tua Spofa, e vuoi vederla, è lì 

{gli addita le ftanze di Fatima} 
Tarn. Vedrà quella inumana, fe foddisfarla io godo. 

Seco partir deliino ; ma dee penfarfi al modo. 
{ entra nell' appartamento di Fatima) 

Vajaf. Povero giovinetto! goda la Spofa in pace: 
Quel che per me vorrei, far per altrui mi piace* 

( Va per la porta di mezzo, Qz>e fon le Schiave ) 

SCENA VI. 

Ircana ,. poi Tamas . 

he. A H perfido/ Ah mendace! Ah traditore ingrato, 
Jt\^ Vai dinafeofio, indegno, della Rivale allato? 

Ma ti condulie il Cielo di mie vendette al fegno: 
Ara- 
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Ambi quei rei mi attendano ad isfogar mio sdegno. 

( 'va per entrare da Fatima ) 
Tarn. Dove t’inoltri Ircana ? 
Ire. Ecco la fe giurata; 

Ecco le certe prove d’ anima fcellerata. 
Perchè guidarmi, infido, pien di penfier si rei, 
A rimirar io ftelTa l’orror de’ feorni miei ? 

Tarn. Odimi • 
Ire. Non ti afcolto. Odo le voci fole 

Del mio furor, che accendemi, che vendicar mi vuole, 
Muoja la mia nemica, ( incamminando/} ) 

Tarn. No, che t’inganni. 
Ire. Audace 

Reo, dell’ ofFefo in faccia palpita almeno, e tace . 
Tu, traèottante ardifei fenza fmarrirti in volto 
Mafcherar le tue colpe ? Vattene, non ti afcolto. 

Tarn. Odimi, e l’innocenza ti fara nota, o cara. 
Ire. Via; qual menzogna il labbro in tuo favor prepara? 
'tam. Fra quelle foglie, il giuro, te rinvenir credea. 

Scarfo pretefto, e vile d’anima infida, e rea, 
Vidi té pure io lleffa colla Cufiode antica 
Parlar ; da lei fapefii celarli ivi 1’ amica : 
Forfè per te la dentro fu dalla vecchia afeerfa. 

Tarn. La, dilfe la Cullode, elTere la mia Spofa. 
Se m’ingannò quel labbro ftolido, o menzognero ... 

Ire. Non t’ingannò ; la dentro Ila la tua Spofa, è vero ; 
Quella , che ftringer fperi ( me abbandonata ) al feno ; 
Ma fe riaverla afpiri, dammi la morte almeno. 
Spenta, eh’ io fia ... Ma pria eh’ io fia dal ferro opprelTa, 
Voglio veder fpirare la mia Rivale ifielTa. 
S'i, perirà. 

Tarn. T’arrefta, 
Ire. Se mi attraverfi il paflb ... 
Tarn. Se profeguir tu tenti... 

SCENA VII. 

Vajassa, e detti. 

Vajaf. Còs’è quello fracalTo? 
Mi han detto, che fi grida . 

Tarn., Vecchia, fra quelle porte 
Eifere chi dicefii ? 

Vajaf. 



. 104 ircnaìnispaan 
Parla un poco più forte.' 

Ire, Tu perfida celafli cola con trame ordite 
La mia Rivai per effo ; 

Vajaf. ^ fQ^ dite. 
Ma vi comando, e dico, che badi ognuno a se; 
Che quella la maniera di vivere non è i 
Se tu:non hai giudizio {adire,): fe tu non taci ardito 

{a Tamas ) 
Lo dico alla tua Spofa é (a Ta?n,) Io dirò a tuo marito. 

, ,/r. Ir caria) 
Ire, Mio marito chi è ? 
Vajaf.^ Certo farò cosi : 

Farò che il fappia Fatima , farò che il fappia Alì. 
Credete, eh’ io non fia iflrutta di ogni cófa . 
Tu bada a tuo Conforte, (ad Ire,) bada tu alla tua Spofa. 

{a Tamas ) 
Ire. ( Parla colici confufa ) 

^ Spiegati, Vecchia infanay 
Chi ò la mia Spofa (forte) 

E’Fatima; e Alì Spofo d’Ircana * 
Tarn, Odi. . ( Ireana ) 
Ire. Chi ciò ti ha detto ? (a Vajaf. forte ) 

Ee Schiave me 1’ han detto. 
Tarn. Idolo mio , ravvili, fe falfo e il tuo fofpetto ? {ad Ire.) 
Ire. Fin che rellar ti caglia alla nemica appreflb. 

Tali funelli incontri ponno accader di fpelTo. 
Siali innocenza, o colpa, che ti guidò à quel lito , 
Ciò non faria accaduto, fe pria folli partito ; 
E fe a partir ti mollri meco ancor renitente, 
Il palfo, che facelli, non crederò innocente. 

Vajaf. E ben ! Cofa li fa ? ( a fam. ) 
Vattene. ( a Vajàf. con difpetto ) 

, Anche di più ? 
Subito in quella ftan2;a. (ad Ire. ) 

r Taci. (conifdegno) 
^ ^ Non parlo più . ( timorofa ) 

Ire. Tamas, o Vieni meco fenza dimora alcuna ; 
O temi, che ormai feoppj furor, che in me li aduna.» 
Salvo non ti do il Padre dall’ ira mia ; la vita 
Salva non è di Fatima dalla mia delira ardita - 
Paventa per te Hello, per me paventa ancora: 
Od Ifpaan li parta, o qui li relli, e mora • 

yajaf, ( Non intendo parola ) 
Tarn. 
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yam. FacciaH il tuo volere, 

Andiam ; fovra il cor mio vedi, quant’ hai potere. 
Ah / non veder il Padre fa il mio dolor maggiore. 

Ire. Senza vederlo andiamo. 
Tarn. Ecco il mio Genitore. 

SCENA vili. 

Machmod , Ali’ , Servi , e detti . 

Mach. /^La, qui lì raguni tutta la mia Famiglia. 
(0 fervi) 

Fatima v’ intervenga, che il nome ha di mia Figlia . 
Tutte le Schiave io voglio, tutti i miei fervi uniti: 
Il fuo Signor ciafeuno ad afcoltar s’inviti. 

{partono alcuni Servi per obbedire) 
Vajaf. Cofa ha detto ì ( ad JLlì ) 
jllì. Le Schiave deon ragunarfi qui . 
Vajaf. Dite forte. 
Mi. Le Schiave. (forte) 
Vajaf. Subito, Signor sì . ( parte ) 
Ire. Partiam . ( piano a Tamas ) 
Tarn. Rella un momento. ( piano ad Ire. ) 
Ire, La mia nemica or viene . 

(piano a Tarn. ) 
Tarn. Non dubitar, mia vita. (piano ad Ire.) 
Ire, (Vivo fra fdegni, e pene) 

SCENA IX. 

Fatima, e detti; poi Vajassa, Lisca, Ibraima , e 
Zama ; E dall’ altra parte i Servi . 

Fat, "p Ccomi a’ cenni tuoi. 
Mach, Udir non lìavi gra^e 

Del Signor voftro i detti. ( à tutti ) 
Vajaf. Ecco, Signor , le Schiave. 

(a Machmud) 
Mi, Ecco i tuoi Servi ancora. 
Mach, Sedete. 

(tutti feggono fu i guanciali) 
Ire. Ah/ ch’io prevedo. 

Che di partir ti penti. (piano a Tarn.) 
Tarn. 



Tarn. 
In. 

io6 ikèAÌSlA ÌN iSPA AN 
Si partirà . ( j 

Noi credo* 
(piano a Tarn.) 

( piano ad ire. ) 

Mach. Figlia amici, e vói tutti, che qui a Machmud fervite, 
Il Signor voiiro, il Padre, a ragionare udite : 
Salvi fiam da un periglio, che lovraftava a tutti : 
Goda la mia Famiglia della vittoria i frutti. 
Lauto convitò appreflano ad un mio cenno i Cuochi ; 
Mufica avremo , e Danze ^ Fede, Triontì, e giuochi; 
Ma quel, che più vi bramo falde piacer verace, 
Quel, che fra voi mi preme, e , Figli miei, là pace ; 
E perchè duri eterna la cara pace amica , 
Soffra ciafeun j eh’io parli; foffra, cheilveroiodica* 
A Te mi volgo in prima , miagiojai e mio contento, 

( j’ alza ) 
Figlio, di Padre amante miglior fofienimento • 
11 rammentarti è vano, quanto per te finora 
Fece quel Padre offefo, che ti vuol falvo ancora * 
Torna in te ffeflb , e penfa , fe più di quel, che felli 
A un Genitor pietofo, fatto a un nemico avrefli i 
Quale ai delirj tuoi, qual non offerii àjuto 
Nel precipizio orrendo fol per amor caduto ? 
Io ti porli la mano a lollevarti in alto; 
Volefli tu di nuovo precipitar d'un falto; 
Ecco tornalli ancora, lenza acquiflarti un mertó> 
Del Genitore al feno a ricovrarti aperto ; 
Ècco il paterno albergo, dove, crudel, lei nato ; 
Torna a foffrir quel piede, che lo calpefta ingrato ^ 
Nè fol Te il Padre accòglie teco pietofo ancora; 
Ma tua mercè la Schiava foflfre abbracciar, qual Nuora * 
Mirami, Ircana in volto : vedi Colui, che offefo 
Fu da te fin nell’alma ; miralo vinto, e refo* 
Che non facelli, ingrata , coll’ arti, e col configlio 
Per infultar un Padre, per involargli un Figlio ? 
Ferri , veleni, e llragi ^ tutto volgefli in mente 
Contro chi ben ti ha fatto, femmina feonofeente ; 
Ecco r illuftre Donna, ecco la fventurata 

( •verfo a Fatima ) 
Spola per Te tradita, da Spofo abbandonata. 
Ella per Te ad Osmano chiefe il perdon col pianto^ 
Ella al cor mio pietofa feo 1’ amorofo incanto ; 
Ed or, vedila come foffre l’infulto in pace : 
Mira d’ altrui io Spofo, e non fi lagna, e tace. 

Fati* 
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Fatitna, fe tu taci, parla per te il mio coré; 
Se ti lafciò il mio Figlio, nontilafciò il mio amore. 
Caro All generofo, da cui virtù s’impara, 
Quella a Te raccomando Figlia onorata, e cara. 
Tua Tara quella dote, che ha il Padre a lei conceffa ; 
Ma la maggior fua dote è la virtude ifleffa. 
Tanto però non bafla all’amor mio fincero : 
Più per coflei fi faccia degnillima d’Impero. 
Parte de' beni miei già le concedi in donò : 
Ufo del don fi faccia. Tamas, Padron ne fono; 
Pur deir amor in fegno , con cui tratto un mio Figlio , 
Prima di ufarne il dritto, chiedo da Te il configlio. 
Freme in carcere Osmano; Lui dalle Regie porte 
Trafportera il delitto nella gran Piazza a morte. 
Muore in Osmano il Padre di quella, a cui dobbiamo. 
Figlio, la fied'a vita, che ambidue refpiriamo. 
Te da colei difefe, che ti voleva ellinto : 
Salvò dair inimico me difarmato, e vinto. 
Pietà pel Padre fuo, pietà per lei ne chiede t 
A chi ha con noi tal merto fi può negar mercede? 
No, che in te non prevedo d’ingrato cor la taccia : 
Facciali ciò, che fento. Si, Figlio mio, fi faccia. 
Comprili la fua vita, comprili ad ogni prezzo ; 
Che il Perfiàn Divano vender le grazie è avvezzo. 
Osmano a noi dovendo la liberta, e la vita, 
Calmati avra i trafporti di un’ anima si ardita. 
Si feordera Tinfulto fatto da Te alla Figlia: 
Vedi, fe ancora in quello T amor mio mi configlia. 
Lieto colla tua Spofa godrai giorni felici : 
Padre fon io di tutti. Tutti vi voglio amici . 
S’ha del mio Sangue ancora d’uopo un si caro oggetto, 
Pronto farei per tutti, pronto ad aprirmi il petto. 

{[tedei e tutti fi mofirano inteneriti) 
Ire. Tu piangi. {piano aTamas) 
Tarn. Al Padre in faccia pofs’ elfere inumano ? 

{ piano a tre. ) 
Ire. No ; pietofo ti mollra, ma andiam di qua lontano . 

{piano a Tarn.) 
Tarn. (Oh dura legge!) {da fe) 
T^ut. Il pianto finor mi ha trattenuto 

Air amor tuo, Signore, di rendere un tributo. 
Alla bontà, che nutri , alla piecade, al zelo 
Sia co’ fuoi benefizj compenfatore il Cielo. {a Mach.) 

Ch’ 
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Mach. Venga il Bey. {ad un fervo, che parte) 
.Alt. Permetti, Signor, eh’io pur ti dica, 

Ch’ alma rinchiudi in feno della virtude amica ; 
E che dai Numi ifteffi , c’hanno il bel cor formato, 
Sara con larghi doni il don ricompenfato, 

Ta»f. Deh ! fe favello al Padre, tenero anch’ io, perdona. 
( piano ad Ire. ) 

Ire. Tenero parla al Padre j ma di partir ragiona. 
( piano a Tamas ) 

Tarn, Deh/ Genitor... 
Mach. Sofpendi. Ecco il Bey lì vede : 

Per la vita d’ Ofmano fentiam quel, eh’ ei ne chiede. 
Schiave, Servi, al ritiro. Vi benedica il Cielo. 
Spofe, voi qui reflate; ma che vi copra il velo . 

{partono le [chiave, edi ferviFatima {ed Ire.) col 
velo fi coprono) 

SCENA X. 

Machmud , Ircana , Fatima, Tamas , All’j eVajassa, 

Vajaf. Q*Ignor, chiedo una grazia. 
Mach. ^ Tutto ti lìa concefib. 
Vajaf. Ditemi quel, che avete parlato in fino adelTo, 
Mach. Non intendefti? 
Vajaf. Che ? 
Mach. Sovèrchio è il tuo difetto-. 
Vajaf. Cofa dite! 
Mach. Domani vattene dal mio tetto. 
Vajaf. Ho capito. Il congreflo fi è fatto in grazia mia: 

Non me n’ importa niente ; domani anderò via. 
S’ altri lèrvir non polio, lorda, qual fon cosi, 
Andrò a fervir i muti in Corte del Soffi. {parte) 

Mach. Ecco il Bey : mi afpetto fia nella grazia offerta 
Dal vei della clemenza f avidità coperta. 
Alzar tutti dobbiamo, ufar dobbiam riipetto 
A chi del Signor noflro porta il gran nome in petto, 

{fi alzano ) 

SCE- 
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SCENA IV. 

ScAccH Bey , e detti. 

Scaccb TL grande, alto, polTente dominator del mondo 
X II Soft della Perfia, Re di pietà fecondo, 

Figlio del Sol lucente, prole di Semidei, 
Confolator dei giufli, fterminator dei rei. 
Me fuo miniftro umile, fcelto tra fervi (uoi 
Manda di fua clemenza apportatore a voi. {tutti 

odmoquejìe parole col capo chino^e colla mano rtlla fronte) 
Mach, Bey, fiedi. 
Se ac eh. Sedete . {fede , ^ fa federe tutti ) 

Spiaeque al Re mio Signore, 
Che foffe a tal ecceffo fpinto Osman dal furore. 
N’ ebbe il Vifir cordoglio , Ipiacér n’ ebbe il Divano : 
Piangono le milizie V error del Capitano ; 
Ma delle glorie ad onta d’ uom valorofo, e forte, 
Condannano le leggi lo fventurato a morte. 
Giunfero a pie dei Trono già di Machmud i voti, 
E Di Machmud i pregi non fono al Regno ignoti. 
Quelli air imprefe aggiunti del valorofo Osmano 
E vita, e libertade gli otterrai! dal Divano-. 
Il Gran Vifir ifìeflib la grazia ha già fcfcrittoi; 
Indi ha il Firman fegnato f alto Monarca invitto. 
Ma per vietar lo fcandalo in faccia alla milizia 
Dee in parte foddisfarfi la pubblica Giutlizia ; 
Onde quel, che doveva pagar fangue sì caro, 
Concedefi , che vaglia pagar con il denaro . 
Per fua cagion fi contano cento guerrier fuggiti;^ 
Sono felTanta i. morti, ottanta, e più, feriti.:: 
Devono rifarcirfi, e monta il prezzo loro,. 
Con pietà calcolato, a trenta borfe d’ora.. 
Qiiefie al cafna fi denno del fommo alto Regnante , 
Al Vifir, al Divano fi devono altrettante. 
Mercè borfe feflfanta Osmano avra il perdono ; 
E chi il danar mi conta, ha la fua vita in dono.. 

Mach. Merita ben la vita d’ uomo ai trionfi avvezzo 
Che vendali per elio la grazia a un sì gran prezzo.^. 
In vece del fuo fangue borfe feflanta d’ oro 
E’ una pietà, che in. premio da noi chiede un Teforo ^ 

Scacch. Machmud, or fe dei tempo , le della grazia abufi ,1 

Tom. Xlll. O Saran^ 
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Saranno i coni un voti dal Tribunale efclufi. 
O le richiefle borfe a numerar ti apprefla ; 
O del Bazar a vifla troncali a Osman la tefla. 

Mach, Vanne, Toro richielìo li troverà, faziata 
De’ Perlian Miniflri lia T ingordigia ufata . 
A mercatar quel languè meco vernili, il so. 
Non li dona > fi vende i Avidi, il comprerò. 

( / alza ) 
Scacch Tal del Monarca ardifci ?.. 
Mach. Ciò non vantarmi in faccia . 

Il nome del Sovrano fi vèneri, e fi taccia . 
Non vende i fuoi vaffalli chi di tefori abbonda : 
Si vai del Regio nome lo fluol, che lo circonda. 
Conolco anch’ io la corte, thè in Ifpaan fiorifce : 
Col fangue degli opprefli s’innalza , e fi arricchifce. 

Scacch. Tu perderai la grazia, fe tal favelli audace. 
Mach. L’oro è già preparato. Bey, vattene in pace. 
Scacch. L’ufo condanno io llellò. Ti compatifco , addio. 

( Perdere non vorrei le dieci borfe anch’ io ) 
{dafe, e parte) 

SCENA XII. 

Machmud , IscANA , Fatima > Tamas , Ali’ . 

Fai. T)Er me si gran Teforo ? ( a Machmud ) 
Mach. JL Lo feci, e non mi pento. 

Figlio tu puoi lagnarti ? (a Tamas ) 
Tarn. No, Padre io fon contento. 
Fat. Anime generofe , non so quel, eh’ io mi dica . 

Vi ricompenlì il Cielo, il Ciel vi benedica. 
( piangendo parte ) 

^A^^. Signor, tu fei l’efempio del p!ù lineerò amore. 
Ah \ non credea fi delle tanta pietà in un core. ( parte ) 

SCENA XIII. 

Machmud, Tamas, e Iiicana . 

Ire. ( Si parli, o fi vada ) {piano a Tamas ) 
Tarn. Signor. 
Mach. figlio, che brami? 
Tarn. ArrolTifco penfando. Signor, quanto tu m’ ami. 
Mach. Deir amor mio fei certo , e in avvenir prometto 

Darti maggior le prove del tenero mio affetto. 
Son 
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Son neir età avanzato ; fon dai difagi oppreffo : 
L’impiego, e la Famiglia regolerai tu fteffo. 
Lieto alla Spofa unito vederti or mi confolo ; 
Tutto il poter ti cedo, comanderai tu folo. 

Tarn. Ircana ? {pateticamenteguardandola) 
Ire. E che vuoi dirmi ? 
Tarn. Senza ch’io parli, intendi. 

( come [opra ) 
Mach. Vieni, Ircana, e ilpofleflb di queftacafa or prendi* 

A viver lieta in pace, godo , che alnn fei giunta. 
Ti obbedirah le Schiave a Fatima congiunta . 

ire. (Senti?) , àTamas) 
Tarn. Che far pofs’ io ? ( ad Ircana ) 
Ire. Anima vile,ingrata / (a Tarn.) 
Mach. Che ti molefla j Ircana ? Ancor ti moftri irata? 

Sei di chi t’ ama , e onora , fei nel tuo cor nemica ? 
Ire. Quello, che fapcr brami , il Figlio tuo tei dica. 
Mach. Parla, Figlio j mi fvela qaeflo novello arcano. 
Ti^;».Padre... Signor... io deggio... Ahiche lo tento in vano* 

{confujo parte) 
Mach. Girne! qual mia fventura mi vuol Tempre infelice ? 

Parlami tu per eflb. 
Ire. Sì ^ più tacer non lice * 

Coi benefizj Tuoi Machmud troppo mi onora t 
Effer dovrei contenta ; ma non lo fono ancora * 
No, fuperar non poiTò il duol, che all’alma io fento: 
Pavento dello Spofo, di Fatima pavento. 
Una di noi lontana dee andar da quefto tetto: 
Penfa, rifolvi, imponi . La tua fentenza afpetto. 

( paHe ) 

SCENA XIV. 

Machmud solo . OH terribili donne/ oh donne al mondo infeflc ! 
Voi gli uomini infelici a tormentar nafeefle. 

Eccoci al primo impegno; quel, che il thio amore ardente 
Fatto a per lor finora, ecco ridoto al niente. 
Che farò ? Che rifolvo ? Numi , configlio, aita . 
Oh terribili donne, flagel di noflra vita ! 

Fine deir .Aito Quarto . 

AT- O a 
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ATTO Q.U I N T O. 
SCENA PRIMA. 

Stanza in Cafa d’ Alì con varj Sofà all’ intorno. 

Machmud solo • 

14ach. Tj' Da colei , che foto da mia pietà lì regge, 
■ A Dalla fuperba Ircana prender dovrò la legge ì 

Non baila alla fpietata Spofo, phe la confola. 
Suocero, che V accoglie ; vuolfi veder lei loia ? 
Tamas, che tanto T ama, Tamas, che fol per lei 
Soffrì co’ fuoi rimorfi 1’ orror de’ fdegni miei, 
No, non fara sì poco riconofcente, e onefta 
I)i contentar Tingrata a mio difpetto in quello. 
Vidi il fuo turbamento al Genitore in faccia ; 
Core non ha di farmi 1’ orribile minaccia . 
Non lo farai pentito è degli.error commelfi i 
Non cadera col Padre in replicati eccelli. 
Sul di lui core Ircana di Spofa ora in fembiante 
Non avera la forza, eh’ avea, quand’ era amante * 
Tamas ancor del nodo credo non lìa pentito; 
Ma fe obbedìo l’amante, comanderà il marito. 
Tamas, che chiude in feno alma d’onor gelofa. 
Adorerà collante il cor della fua Spofa ; 
Ma mirerà qual palla diverfita d’ amore, 
Dal cor della Conforte a quel del Genitore. 

SCENA IL 

Ali’, ed il suddetto. 

. Olgnor, deh ! mi concedi parlar con quel rifpetto^ 
Che merita di un Padre il generofo affetto. 

Lafcia, che qual gli porge il fuo dover configlio j 
Par- 
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Parli colui, che onori col titolo di Figlio * 
Sparfa per la Famiglia udii teftè la voce ^ 
Che Ircana il fiero fdegno cova nel fen feroce ; 
Cli’ odia la Spofa mia, che non la fofFre in cafa , 
Che r onor nofiro infulta, che di timori e invaia * 
Grato a’tuoi doni io fono, i tuoi voleri inchino; 
Ma la tua pace io bramo, e di partir deflino. 

Mach. No , non penfar , ch’io voglia di te , di lei privarmi, 
Gh’ amo qual Figlia . In vano tenti, Alì , di lafciarmi * 
Spofa e Ircana del Figlio ; sì , T accettai per nuora ; 
Ma quella donna altera non mi comanda ancora • 
Nè comandar vedralfi con autorevol ciglio 
Nelle mie foglie altera di Machmud ora al Figlio 
Tanta virtude ha in feno Fatima la tua Spofa, 
Che vincerà col tempo il cor dell’ orgogliofa . 
Tanto conofee Tamas il fuo dovere al fine, 
Che della Spofa ai fdegni imponera il confine; 
Ed io tanto potere ferbo ancor nel mio tetto, 
Per far, eh’ ella s acheti , e taccia a fuo difpetto. 

^//.Ma le il tuo Figlio iflelTo per foddisfar l’audace 
D’ abbandonare il Padre il rio penfier non tace ; 
E foiFrirei vederti per me del Figlio privo?' 
A tal legge indifereta, Signor, non mi lòfcrivo. 
Tanto ti devo , e tanto ; fono al tuo amor sì grato , • * 

Mach. Non dubitar, che il Figlio fiami a tal fegno ingrato. 
Eccolo. A tante prove, onde pietofo io fui, 
No, che temer non pollo tal feonofeenza in lui. 

SCENA IIL 

Tamas , e detti . 

Tarn. T)Adre,Signor,perdona,fe or più che mai ti fpiaccio: 
1. Sono, le parlo,ingrato ; ma fon più reo, fe taccio. 

Allor eh’ un de’ due mali certo prevede il core, 
Anche prudenza infegna fceglier dei due il minore* 
Male per te, per noi, eh’ io di qua m’ allontani r 
Male, ch’io refli, e veggafi feoppio di fdegni infanì. 
Perdi, s’io parto , un Figlio ; perdi affai più , s’io redo; 
Afficurar tua pace giudo mi fembra, e onedo. 
Sai, che due donne infieme unite in pari grado 
Mai fi veggono in pace , o veggonfi di rado. 
Fatima andar non deve lungi da te, il confelTo : 

O ? P-cdi 
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Relli con te, che il merta, te lo configlio io fteffo. 
Alla virtù, che ha in fieno, al doppio benefizio, 
Ch’ ella ci usò pietqfia, deefi un tal fiagrifizio « 
Se r anior tuo il confente, fififar la mia dimora 
In Ifipaan potrei poco a te lungi ancora. 
Ti vedrò, mi vedrai; bafia fi ifleffio tetto 
Non chiuda le due Donne, che miranfi a difipetto. 
Deh/ le ragion tu trovi nel mio pregar fincero, 
Non mi negar tal dono; sì, confieguirlp io fipero. 

jtlì. Tamas, non fiara mai.... 
Mach. Taci. Non fi confonda 

Col tuo dritto il mio dritto . La mia ragion rilponda . 
{adAlì) 

Figlio, abbafianza ^rdifli finpr nel patrio tetto 
Seguir le leggi indegne d’ un sregolato affetto. 
Tu m’infiultafii, ingrato; ti perdonai gl’infiniti, 
Teco prpvai gli effetti della natura occulti; 
Ma la pietà fioverchia colla viltà confina: 
Chi feo la tua fortuna può» far la tua rovina. 
Fra i due previfli mali, perfido Figlio , il veggio. 
Per mio rolfior tu ficegli, per tua fiventura il peggio» 
Male per te, fe parti ; male per me, fe refti ; 
Ma fra gli qflremi il fenno mezzi ritrova onelU. 
Chi è, che il reflar con noi rende a te perigliofo? 
Chi è , che da noi lontano promette il tuo ripofio? 
Una fuperba Donna, in cui d’ amore iì frutto 
A te fiara funefip, e indomito per tutto. 
No, non comanda Ircana quìdiMachmud nel tetto; 
No, Tamas non ifperi partirli a mio difipetto. 
SeTa tua Spola altera cova nel fen lo fidegno. 
Vada a sfogarli altrove cor di pietade indegno. 
A te r albergo illeflb, che ti ho, padrone, offerto , 
Per pena ai tuoi delirj in carcere converto. 
Vivo non uficirai, crudel, da quelle mura: 
Qui il Genitore qffefio ti arrella , e ti afiicura. 
Vivi, qual fichiavo abbietto, fie comandar ricufi ; 
Soffri il rigar del Padre, fie dell’ amore abufi ; 
E la fpietata Ircana, femmina indegna, e prava, 
Relli, di Spola in vece , qual mia nemica , e fchiava. 
Alì non mi rilponda, Tamas, o mi ami, o tema; 
Fatima non mi fidegni; veggala Ircana, e frema. 

(Tamas , cd Mlt abbacano il capo infegno di riverenza, 
e tacciono, nel mentre che Machmtid pajfeggia fde* 
gnato ) ' SCÌE-' 
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SCENA IV. 

Un Servo , e Machmud . 

Sfr'yo. OIgnor, vienpreceduto all’ufo d'Ifpaan 
^ Da corteggio feltofo il Bey col Firman : 

La grazia per Osmano,reca ilMiniflro eletto. 
Mach. S’ ufi ai Regj caratteri il folito rifpetto ; 

Vengano i fervi tutti, vengan gli amici noflri : 
Ciafcun la cafa onori, ed al Firman fi proftri. 

{parteil Servo ) 

SCENA V. 

Machmud , Tamas , e Ali’ . 

Mach.'\ >r A quando mai, crudele/quando un Padre amo- 

iVi 
Potrà fperar dal Figlio la pace , ed il ripofo? 
Non balla , eh’io ti delTi, barbaro cor, la vita; 
Non balla a’ tuoi difaflri la mia paterna aita, 
Ch’ io r error tuo mi feordi ; dì , non ti balla ancora ? 
Vuoi, che comandi Ircana ? Lafcia , crudel, ch’io mora. 
Poco di vita avanza a un Genitor dolente;; 
Poco refiller polfo al rio fato inclemente. 
Afpetti queir ingrata dal morir mio vittori a ; 
Ma vo’ morendo ancora di, me lafciar memoria. 
Premiar vo’ la virtude,. punir la rea baldanza. 
La tua minaccia è quella ( a Tarn.) quell’è la tua fperan- 

za . ( ) 

SCENA VI. 

Al suono di, varj Strumenti vengono pa un lato le 

Guardie Reali con apparato Festoso , ìndi Scacch 

Bey , CHE aperto , ed appoggiato alla Fronte porta 

IL Firman , cioè’ il Decreto R^eale ; e dall’ altro la¬ 

to entrano i Servi, e le Guardie di Machmud. En¬ 

trando IL Bey col Firman tutti s’ inchinano colla 

MANO ALLA FrONTE .. 

Scac. T^El grande,alto,poirente,facro Monarca invitto 
i JEcco in favor di Osmano;ecco il Firman fofcritto.. 

O 4 Ba- 
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Bacialo , tu Machmud . 

hdach. {lo bacia) Alle mie mani il rendi. 
Scac, Offri le borie in cambio , che promcttefli. 
Mach. Attendi, 

Ola, fi a collo flefib fefievole decoro 
Tratto da quelle Stanze a’ cenni miei quell’oro .• 

{Tutte le guardie Keali coir accompagnamento^ ed i fer- 
w , e le guardie di Machmud entrano nelle Stan- 
ze additate, e nel medefimo tempo efeono da un altra 
parie con ^arj bacili d' oro ^ fempre al fuonodigiu-- 
liui Strumenti ) 

Mach. Inchinatevi ali oro , che ufeir dee dal mio tetto : 
Ecco di grazie il fonte, portategli rifpetto. 
Che fe la man Reale die la vita ad Osmano, 
L’ oro ha il poter di movere ancor la Regia mano. 
Prendi, Bey, quel prezzo, che alla pietade alletta. 

Scacch. Prendi il Firman , e taci : qui il prigioniero afpetta. 
( al fuono de" foliti ftrumenti parte il Bey preceduto dal 

feguito , ed ai Ser^i di Machmud coi bacili dell" oro ) 

scena' vii. 

Machmud, Tamas, Ali’, poi Fatima. 

iFat. signor, fe al Genitore la grazia è già concefla , 
Cj Permettimi , che vada ad incontrarlo io fteffa . 

Lafcia , che più ferene fiano di Osman le ciglia 
Sciogliendo i lacci fuoi la man d’ una fua Figlia . 
Se piu tornar non vedi me fra tue foglie ancora, 
Fatima a te lontana ti venera, e ti onora. 
In te ravvifo il Padre, il mio benefattore: 
Grato ti fata Tempre, in fin ch’io viva, il core. 
Deggio lafciarti alfine, deggio partir, lo vedi : 
Vo collo Spofo unita, deh.' per pietà il concedi. 
Nel liberar tue foglie da una infelice odiata, 
D’ efl'ere a te pretendo più conofeente, e grata. 
Finché qui refto , in vano fperi godere il frutto 
Della pietà, che ufaflf; io fon cagion del tutto. 
Qui non mi foflFre Ircana ; ella a ragion può dirlo : 
11 fuo voler comprendo, ed io deggio obbedirlo. 
In mio favor foverchio di tua pietà è il configlio. 
Se la pietade offende il Genitore, e il Figlio. 
Grazie ti renda il Cielo della boatti, che ufafii. 

Se 



ATTO Q.LM N t O. 217 
Se il Genitor mi falvi, fe l’onor mio lalvafti. 
Suqueftàmah, ch’io bacio, grazie ti rendo al dono: 
Vado da te lontana ; ma la tua Figlia io fono. 

Mach. L’odi? La vedi?Ingrato ( a Tarn.) no,non fperar ch’io 
( voglia, 

Che tu mi lafci ancora ; d’un tal penfier ti fpoglia . 
Sono d’Osmano ancora dubbj dell’ alma i fenfi 5 
Non so, qual fara meco, qual d’ efler teco ei penfi. 
Chi sa, che il cor feroce, cui fol lo fdegno alletta, 
Ad onta della grazia non penlì alla vendetta? 
Tornar potrebbe al campo fenza mirarti in volto ; 
Potria contro d’Ali lo fdegno aver rivolto. 
Contro la Figlia iflefl'a elfer potrebbe irato; 
È fi può dar, che mirifi d’ ogni furor fpogliato. 
Ma in COSI dubbio evento te cimentar non voglio ; 
Dicolo, e ciò ti balli ; più replicar non foglio. 

Fat. Ma la fdegnofa Ircana ? 
.Alt. Ma la tua Nuora audace ? 
Tarn. Come fperar, Signore, come fperar mai pace ? 
Mach. E chi e collei, che vanta di fpaventar la terra ? 

Che col fuo ciglio a tutti fuol minacciar la guerra ? 
E’ una donna , h una belva, è un’ afpide inumana ? 
Ha di Medufa il volto ? Ola ; qua venga Ircana. 

( ad un Servo, che parte ) 
Tarn. Lafcia , Signor, eh’ io parta. 
Mach. Vile , che fei; t’arrella. 

D’un uom, che in Perfia 'e nato, qual codardia è codella ? 
Nati fiam noi nel mondo per dominar quel felTo. 
Qua,più che altrove, il grado vien della donna oppreflb . 
Schiave fon tutte, e folo Spofa al Talamo eletta 
Può comandare all’ altre; ma all’uom fempre è foggetta. 
E tu cedi r impero a femmina a tal fegno, 
Che d’ uom nato in Europa 1’ atto farebbe indegno ? 
Va, compatifeo Ircana, fe ti calpella infano : 
Tutte vorrian le donne tener le briglie in mano; 
E fe viltà il confente d’ uom , che Ha alla catena, 
Solo è di lui la colpa, e fia di lui la pena. 

SCE- 
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SCENA Vili. 

IrCANA , E DETTI. 

Ire. T? Ccomi, chi mi vuole ? 
Mach: XL Son io, che ti domanda ; 

Sonio, cheinquefte mura ancor regna , e comanda; 
Quegli 5 che il cor del Figlio folo governa, e regge ; 
Che d’ una Donna altera Idegna foffrir la legge ; 
E che a te fìeffa intima elegger la tua forte, 
O fchiava contumace, o docile confprte. 

Ire* Signor, la mia fierezza portata ho dalla culla ; 
Spofa non fo cangiarmi, fe tal fui da fanciulla ; 
Ma la fierezza mia non è, fe dritto miri, 
Effetto irragionevole di barbari delirj. 
Dimmi : ne’ primi giorni, che t^ mi avefii acerba , 
Scorgefìi me fra F altre andat fchiava fuperba ? 
Umile fui dei pari colle pm vili, e abbiette : 
Mi fur fenza lagnarmi le tue catene accette; 
E fe cofìui, che or vedi, non feduceami allora. 
Serva farei colf altre fenza lagnarmi ancora . 
Ma fe una donna è amata, fe lufingar fi vede. 
Vile e colei, che affetto di meritar non crede. 
Pure da fue lufinghe refa fuperba, c vana, 
Qual e il delitto alfine, di cui fi aggrava Ircana 
Una colpa, e poi bada: Tamas fe’mio quel core ; 
Sola di quel, eh’ è mio , fola vogl’ io 1’ onore . 
Quefta coftante brama, queflo defire oneflo 
Fu il mio primiero incanto , e mi conduffe al reflo. 
Un altra donna in mezzo di gelofia ai delirj 
Sfogata da fe fiefla fi avrebbe co’ fofpiri. 
10 lòfpirar non poffo, non fon vile a tal fegno : 
Di lagrimare in vece accendomi di fdegno. 
Lo fdegno mio mi. porta fino alle flragi in feno ; 
Ma non fmarrifeo il dritto , nè la ragion vien meno. 
Dopo fventure tante firingere al fen mi lice 
11 caro Spofo; è vero, eflèr dovrei felice. 
Della virtù di Fatima prove ho ficure, il veggo: 
So , che r infuito a torto ; ma al mio timor non reggo . 
Odio ho contro me fieifa pel mio fofpetto infano : 
Tento dal fen fcacciarlo, ma 1’ho tentato in vano . 
Se di partire intimo al Figlio tuo, che adoro, 

A co- 
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A cofio di arrifchiare la vita , e il mio decoro, 
Querto penfar s\ Arano, queAapaAìon, che credi, 
Parla giuAizia inqueAo in me più che non vedi. 
So, che a ragion per Fatima il tuo dover s’impegna; 
So, che il volerla efclufa è pretenAone indegna . 
Viver con lei non poAo , trarla da te non bramo ; 
Per evitare il peggio, dico allo Spofo : andiamo. 
S’ei divenir ricufa, fe tu il contraAi, e il nieghi, 
Vano fara, ch’io parli, vano farà, ch’io prieghi. 
Tamas sa il mio difegno; o fuor di queAe porte , 
P tolgami di pene la npia, non la fua morte. 
Ogni ragion in vano mi parla, e mi confola; 
O che al partir m’ affretto, o che qui reAo io fola . 

Mach. ( Ah / col rigor A tenta di riparare invano. .. ) 

SCENA IX. 

Un Servo , e detti , poi Osmano . 

Servo . Q^Ignor, da lacci fciolto brama vederti Osmano . 
' O Machmud) 

Mach. Venga ; fentiam,quel core s’e impietoAto, o altero. 
Fat. ( Ah / che pavento , e tremo) 
Tarn. ( Ah ! che più ben non fpero ) 
Qsm. O Machrnud , caro amico, tenero al fen ti Aringo : 

ÈAer grato qual devo a te non mi luAngo. 
L’ opra so generofa del tuo Ancero affetto. 
Figlia , mia cara Figlia , vien, che ti Aringa al petto . 
Genero, Ali mio Ado, si, che tuo Padre io fono . 
Tamas, della tua colpa mi fcordo , e ti perdono. 
Vidi nel career tetro l’orror, non della morte, 
Che cento volte, e cento la difprezzai da forte; 
Ma r onor mio perduto vidi in orrido afpetto; 
E rifarcir le macchie dell’ onor mio prometto. 
Si , che m’ afpetti il Trace più dell’ufato altero 
Fin nella Regia iAeAa dell’ Ottomano Impero. 
Suderò della gloria per li Amarriti allori ; 
E farà di Machmud il prezzo dei fudori. 
L’oro avrai, che fpendeAi per me , traferri, efangue 
A te devo la vita, a te dovuto è il fangue . 
Vìvo ai TrionA ancora, al mio deAin perdono: 
Pace vi rendo, amici, pace vi chiedo in dono. 

Macf>. Dalla bontà, che moAri, anima illuAre, e grata 
“ ■ ■ Tut- 
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Tutta la mia pietade è ben ricompenfata. 
Un folo don ti chiedo, e dal tuo cor Tafpetto t 
Fatima tua rimetti nel tuo primiero affetto. 
Lei collo Spofo accogli, Osman , con liete ciglia^ 
Ma non negar , eh’ io poffa Fatima dir mia Figlia . 

Gsm. Si , Figlia tua fia Tempre per V arr)orofa cura ; 
Ma Fatima d’ Osmano Figliuola è i^er natura. 
Non ricufar, che Fatima paffi al tetto nat\o : 
Alì vengavi feco Genero, e Figlio mio. 
Vado a pugnar : fe il fato tornar non mi concede, 
Lo Spofo della Figlia Tara di me f erede; 
E r amor tuo sì forte, eh’ io lodo, e benedico, 
Faccia , che in te, s’io manco , lor Terbi un yero amico. 
Prendi j s’ e ver, che gli ami, di regolarli il pondo , 
Che più del fangue ifleflb vai 1’ amicizia al Mondo . 

Mach, Fatima , or fon contento . Osman Padre ti accoglie; 
Vattene colio Spofo 5 vanne alle Patrie foglie. 
Sempre ti farò Padre, Figlia diicreta umana ; 
Dimmi : vivrai tu in pace ? Sarai contenta , Ircana ? 

Ire, Ah ! mio Signor , qual grazia ? Suocero mio,qual dono? 
Spofo , diletto Spofo, si ^ che contenta or fono. 
Deh ! Fatima , perdona il mio gelofo eccedo ; 
Perdona Alì cortefe, perdoni Osmano anch’effo. 
Non mi vedrete un giorno turbar fdegnofo il ciglio ; 
Sarò obbediente al Padre, farò amorofa al Figlio. 
Dubbio non v’ è, eh’ io Tenta voglia proterva infana : 
Ecco, che lieto han fine le avventure d’Ircana . 

Fine della Tragicommedia^ 
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L’ AUTORE 

A CHI LEGGE, 

•è» 
Utti quei, che leggono j e fi dilettano di leggere 

i le cofe nuove del Paefe , e fìraniere , fi ricorde¬ 
ranno , che nell’ anno 1760. comparve una Commedia 
Icritta inFrancefe, e intitolata il Cajfe^ o laScozzefe. 
Il difcorfo, che la precede, attribuifce quefla Comme¬ 
dia a Monfieur Hume , Paflore della Chiefa di Edem- 
burgo Capitale della Scozia ; ed il Francefe Anonimo , 
che l’ha pubblicata, fi contenta del merito di Tradut¬ 
tore. Ella è prefentemente Rampata fra le Opere di Mon¬ 
fieur di Voltaire ^ e tutto il Mondo crede Autore del¬ 
la Commedia quello grand’ uomo , il quale ( dicono ) 
ha voluto celarli nel pubblicarla per una fpecie di biz¬ 
zarria del fuo fecondo, ed ammirabil talento. 

Io fui de’primi ad averla in Venezia, e 1’ ebbi dal¬ 
le mani di Sua Eccellenza il Signor Andrea Memo, Ca¬ 
valiere dotto , erudito , e di ottimo guflo , che me la 
diede con animo , eh’ io ne dovefiì far qualche cofa . 
La lelfi, mi piacque , e la trovai del mio gufio . Mi 
fentii anche folleticar dalla prefazione : il di lui Au¬ 
tore mi fa l’onore di nominarmi , e di credermi quali 
il modello di quello genere di Commedie , faggie , te¬ 
nere, e Morali . Tutto ciò mi mife in voglia di farla 
conofeere nella nòftra Lingua, e fui nollro Teatro , e 
cominciai a tradirla ; ma più , eh’ io m’inoltrava nella 
traduzione, vedea chiaramente , e con pena , che non 
farebbe gullata , com’era , su li Teatri d’Italia ; eh’ 
io avrei perduto la fatica, ed il tempo, e pregiudica¬ 
to al merito dell’ Autore. E’ vero , come leggefi nella 
prefazione fuddetta , che quefT Opera dovrebbe riuscire 
in tutte le lingue ; perchè /’ tutore dipinge la natura , 
cV è per tutt^., la fiejfa ; ma la natura medeiima è dif¬ 
ferentemente da per tutto modificata ; e convien pre- 
fentarla con quagli abiti, e con quegli ufi, e con quel¬ 
le nozioni , e prevenzioni , che fono meglio addattate 
al luogo, dove fi vorrebbe farla gufiare. Le mie Com- 
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medie, per efempio, fono fiate bene accolte in Italia ; 
eppure fon certo , che ninna di effe , anche delle più 
fortunate , potrebbe rapprefentarfi , com’ è , fui Tea¬ 
tro Francefe ; e tutte, credo , potrebbero aver queff 
onore, fe foffero accomodate fecondo il guflo di quel¬ 
la nazione. Ne abbiamo uff efperierza ficura nelle Tra¬ 
gedie , e nelle Commedie Francefi in Italiano tradot¬ 
te . Qual e di quelle , che lenza notabili cangiamenti 
abbia incontrato sui Teatri d’Italia? Parlo de’Teatri 
Pubblici , poiché nelle Cafe particolari tutto piace , e 
tutto fi loda • 

Veggendo io dunque , e conolcendo per efperienza , 
che non era poffibile di far applaudire laScozzefe tra¬ 
dotta , e volendo ad ogni modo farne gufiate il meri¬ 
to, e la bellezza , mi fono determinato a cercar d’imi- 
tarla , e quantunque vefiita all’ Italiana , cpnfervarne 
il Soggetto , i Caratteri, la Morale, e P intreccio . Fi¬ 
nalmente, dicea framefieffo, 1’Autore Inglefe, o Fran¬ 
cefe mi perdonerà quello arbitrio, e non fara mal con¬ 
tento , eh’ io abbia cercato di contribuire, per quanta 
le forze mie lo permettono, alla gloria della fua Ope¬ 
ra . S’ io aveffi potuto immaginarmi in quel tempo , 
che Monfieur de Voltaire ne foflè 1’ Autore, avrei j la 
confeffo , avrei avuio un poco più d’apprenfione .. Il 
fuo nome, la fua fama, il rifpetto grande, che ho per 
le Opere fue , mi avrebbero forfè arredato , ed avrei 
perduto il coraggio . Ma la cofa è fatta : la Comme¬ 
dia fi è felicemente rapprefentata ; 1’ Autore , ed io 
abbiamo avuto ciafeheduno la nofira parte di merito , 
e di applaufo in più Teatri d’ Italia . E affine che il 
primo Autore, qualunque fiali, mi perdoni più volen¬ 
tieri un tale attentato , vo’ raccontare a lui , ed al 
Pubblico quel, eh’è accaduto nell’anno fieffo in Vene¬ 
zia , rapporto alla fua Scozzefe. Tre Compagnie di Co¬ 
mici vi erano in quell’ anno in Venezia : f una occupa¬ 
va il Teatro detto di S. Gio. Crifoftomo; l’altra quello 
di San Samuele ; e la terza, per la quale io fcriveva, 
occupava quel di S. Luca . Tutte e tre quefie truppe 
rapprefentarono a gara nell’anno fieffo, anzi nello flel- 
fo mele , la Scozzefe di Monfieur Hume, o di Monfieur 
di Voltaire. La prima le aveva cambiato il titolo, al¬ 
terati i Caratteri, e mafeherato il Soggetto ; la fecon¬ 
da non r avea , che letteralmente tradotta > annun- 

zian- 
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ziandola al Pubblico per la vera, la legittma, l'origì- 
7ialc . La prima ebbe tre rapprefentazioni ; la feconda 
non n’ ebbe, che due ; e la mia li fofienne per dodici fe¬ 
re di feguito con appaiifo, e pieno concorlo, e fu rim- 
meffa più volte su quel Teatro medefimo, e fu per tut¬ 
ta r Italia applaudita , e guflata. 

Confeflb il vero , il mio amor proprio in tale occa- 
lione fi è trovato contento . Ha comprefo il Pubblico 
la difficolta di far piacere le femplici traduzioni ; ha 
veduto, che non convien nè tampoco sfigurare gli ori¬ 
ginali , e che un imitazione difcreta, e fenfata può far 
guftare le Opere degli Autori llranieri ; onde ho la più 
grande obbligazione a quelli , che voleano umiliare la 
mia imitazione, d’averla anzi fatta rifaltare aliai più 
per la ragion del confronto . Quelli giochetti , quelle 
gare, quelle maliziette fono in ufo ne’Teatri d’Italia, 
e fpezialmente in Venezia , dove gli Spettacoli fono più 
abbondanti, e più frequentati. 

Non polTo ora difpenfarmi di dare al Pubblico colle 
{lampe una Gommedia che in virtù dell’ imitazione 
palla per Opera mia in ltalia; ma come niente più ab- 
borrifco dell’ impollura, nel tempo delle rapprefentazio¬ 
ni della Commedia ho pollo in bocca alla prima Attn^ 
ce un ragionamento alla fine , con cui volgendoli ella 
a gli Spettatori, gli avvertiva del fonte , donde 1’ ave¬ 
va tratta ; nominava 1’ Autore, allora fuppollo, ed in¬ 
vitava. il Pubblico a dare a lui gli applaujì, che la Com- 
dia fi avea meritati. 

Prefentemente ho follituito la prefazione alla dichia¬ 
razione dell’ Attrice . I Leggitori hanno dinanzi agli 
occhi la verità più diffufa , e polfono foddisfarfi co:i- 
frontando l’imitazipn coll’ originale . Son certo, che 1’ 
imitazione perderà moltifiìmo al paragone; ma non mi, 
pento d’ averla fatta , poiché fenza di quefta , la bel¬ 
la , r ammirabile Commedia della Scozzefc farebbe , o 
fconofciuta , o non guflata in Italia , 

Troppo lungo farebbe , s’ io voleTj render ragio¬ 
ne de’cambiamenti , che ho creduto dovervi fare per 
adattarla al gufto Italiano. Che gli Amatori delle due 
lingue leggano 1’ una, e f altra , e dicano per ragio¬ 
ne almeno della riufcita : così deve eflere compofla in 
Francefe , e così in Italiano . Farò olfervar folamente , 
che Milord Mirrai non cQmparifce in ifcena baflante- 

Tom.o Xlll, P men- 



ttiente nell’ originale Francefe per contentare l’impa¬ 
zienza degl’ Italiani ; che io l’introduco nel primo At¬ 
to , e che una delle Scene mie più gufiate è quella 
dello fcoprimento di Lindana fatto a Milord dalla fua 
Cameriera; dal che rifulta la Scena equivoca ancor più 
forte fra Milord, e Lindana, eh’'e il gioco di Teatro, 
che amano gl’ Italiani. Ho trovato nell’ originai Fran¬ 
cefe una difficoltà j che non ho avuto il talento di fcio- 
gliere, non fapendo ^ come far paflare Friport nella Ca¬ 
mera di Lindana fenza cambiamento di Scena. Ho pen- 
fato di farla fortire, e venir nella Sala j curiofa di par¬ 
lare con un uomo, che veniva dall’ America, dov’ era 
rifugiato fuo Padre medefimo . Gl’ Italiani non con¬ 
dannano i cambiamenti di Scena , nemmeno alla metà 
dell’ Atto medefimo ; ma quando la Scena 'e fiabile, fo¬ 
no delicatiffimi, perche 1’ Autor la confervi. 

Circa ai nomi de’ Perfonaggi , ho cambiato quel di 
'Monrofe , perchè mi riufciva incomodo nella lingua Ita¬ 
liana; e COSI quel di Bolly Cameriera, dando al primo 
il nome ài Sterlingh, ed alla feconda qaeì Ai Marianna. 
Ho finalmente cambiato, non folo il nome, ma il Ca¬ 
rattere ancora di Frelon; poiché in Italia non ci fono, 
come in Inghilterra, di tai Foglifii. Dopo eh’ io fono 
in Francia , fe n’era introdotto uno in Venezia , che 
dando il titolo di Frufta Letteraria al foglio fuo perio¬ 
dico , non criticava , ma infultava gli Autori , ed io 
era del numero degl’infultati; ma ha durato poco, ed 
ha finito, come meritava finire. 

PER- 
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PERSONAGGI. 

IFabrizio5 che tiene Locanda, e Bottega di CafTc. 

Lindana Fanciulla Nobile Sco^zéfe. 

Il Conte di SiEaLiNGii Padre di Lindana » 

Milord Morrai ì 

Miledi Alton * 

Monsieur la Cloche . 

{fipronunzia More) 

( fi pronunzia la Clofce ) 

Friport ricco Negoziante tnglefe - 

Marianna Cameriera di Lindana . 

Un Messo della Curia ^ 

Un Servitore ^ 

Garzoni del Caffè > che non parlano. 

La Scena è in Londra > e rapprefenta una Sala nell* 
Albergo di Fabrizio, che ferve d’ingtéffo a varj Ap¬ 
partamenti , e da comodo a quelli > che vanno a pren¬ 
dere il Caffè, il Cioccolato ec. 
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Fabrizio, Garzoni, e Monsieur la Cloche 

M./^C/.T^Atehai del Caffè col latte. 
i J a federe ad un Tavolino ) 

Fabr. Servite Monfieur la Cloche. (ai Giovani) 
M.laCl. Avete ancora avuto i foglietti? 
Fabr. Sì j Signore. Vi fervo fubitò .( va a precidere i 

fogli) Ecco la Gazzetta d’Olanda ; ecco quella d’U-»- 
trech . Quefto è il Mercurio di Francia ; e queflo è 
il foglio di Londra. Avrete campo di divertirvi. 

( gii portano il Caffè ) 
MJa CU Ma ; poffibilé, Fabrizio , che non fi poffa da voi 

fapere, chi fa quella forefliera, che alberga qui da 
voi neir appartamento terreno ? 

Fabr. Perdonatemi; perchè voler infiflére in quellacu- 
riofita ì 

Mda CU Sono tre mefi, che una Straniera incognita 
loggia nel voflro albergo . E’ giovane , è bella , 
graziofa; e non fi ha d’avere curiofita di fapere chi 
è, donde viene, e a qual oggetto fi tiene occulta ? 

Fabr. Che intereffe ci avete voi ? Qual ragione vi Ai- 
mola a fapere i di lei fegreti ? 

Mda Cl. Io non ci ho intereffe veruno ,* ma fon portato 
naturalmente a fapere tutte le novità ; e quanto più 
ci trovo degli oflacoli, tanto più mi accendo di vo¬ 
lontà di fapere. La fera nelle converfazioni , che io 
frequento ^ tutti da me afpettano qualche cofa di 

P 3 inuo-fc 
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nuovo. Ho fentito di già parlare da qualcheduno di 
quella voftra Ofpite fconofciuta : fi fa, eh’ io vengo 
tutti 1 giorni a prendere il CafTe alla yofira Botte¬ 
ga ; eh’ io frequento la tavola rotonda del voftro al¬ 
bergo , e fono in impegno di render conto di quella 
incognita . Se voi fate capitale di me, o mi avete a 
confidare chi ella è , o mi avete da facilitare l’in¬ 
troduzione , perche polla rilevarlo io medefimo dal 
modo fuo di parlare , 

Fabr. Voi mi domandate due cofe, che da me non di¬ 
pendono . Non poflb dirvi chi ella è, perchè non lo 
fo nemmen io ; e non mi è permelfo introdurvi, per- 
ch’ella non vuol nefluno , 

M.laCl. Come potete dire: non vuol nelTuno, feioso 
di certo , eh’ ella parla , e tratta , e converfa con 
Milord Murra! ? 

Fabr. Sì, è vero. Milord è venuto qualche volta a ve¬ 
derla ; ma non l’ ha mai voluto ricever fola ; e non 
fi e contentata della compagnia della fua Cameriera, 
ma ha voluta, che ci folle prefente mia Moglie , o 
io, o alcun altro della mia famiglia . 

MrlaCL Ebbene; le parlerò anch’io in prefenza voftra, 
e di voftra Moglie, e di tutta la voftra famiglia . 

F^br, Orsù , Signore, feufatemi ; fon un uomo d’ono¬ 
re , e mi dovrefte conofeere baftantemente, 

M-laCl. Povero Fabrizio / Voi fate due meftieri , che 
vi dovrebbono far uomo ricco. Caflfe , e Locanda fo¬ 
no due forgenti feliciftime di profitto ; ma non fa- 
pete fare nè V uno , nè 1’ altro . Chi è quel Locan¬ 
diere , che in un calo fimile non fapefiè trovar il pre- 
tefto per introdurre un galantuomo nelle Camere di 
una foreftiera ? Chi è quel Caffettiere, che non cer- 
calìè di coltivare gli Avventori alla fua bottega 
facilitando, e procurando i mezzi per foddisfarli ? 

Fabr. Io fono un uomo da bene , un Locandiere one- 
fio, un Caffettiere onorato. (rifcaldando/t) 

M. laCL V oi fiete uno ftravagante ( s'' alza con indegno ) 
e alla voftra bottega non ci verrò più. 

Fabr. Mi farete piacere. 
M.laCl. Farò tanto, che faprò chi è quella donna; c 

vi pentirete di non avermelo voi confidato. 
Faby\ Fo il mio dovere , e non avrò occafion di pen-^ 

tirmenc. 
M. la 
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M. la Cl. Bafta, bafta , ci parleremo . Signor uomo da 

bene, Signor Caffettiere onorato, ci parleremo. 
( parte ) 

SCENA II. 

Fabrizio , poi Milord Morrai . 

Fabr. Q'Arebbe per me un acquiflo. la perdita di que- 
O fio importuno. Un uomo ozioìo, che va cer¬ 

cando di fapere i fatti degli altri, e inquieta il Mon¬ 
do colle fue feccature.. Ecco Milord Murrai ; quelli 
è un buon Cavaliere. 

Mil. Fabrizio, vi do il buon giorno. 
Fabr. Milord, vi faccio umiliffima riverenza . 
Mil. Avete ancora veduta fiamane la voftra Ofpite? 
Fabr. Non, Signore. F/ ancor di buon’ ora. 
Mil. Si è veduta la di lei Cameriera ? 
Fabr. Nemmeno . 
Mil. Son bramofo di fapere, fe ha ripofato bene la fcor- 

fa notte • 
Fabr. Scufate , Milord , T ardire di un voUro umilifli- 

mo, fervitore : moftrate una gran premura per quefta 
giovane . 

Mil. Vi pare, che non la meriti 
Fabr. Anzi mi par degniffima delle voftre attenzioni .. 
Mil. Io trovo in lei una bellezza, che incanta, ed una 

virtù , che forprende . 
Fabr.^ M’immagino, che a quell’ora faprete la fua con¬ 

dizione . 
Mil. No : ancora non ho potuto faper chi ella fia . 

Stava appunto prefentemente per domandarvi, fe vi 
è riufcito di- penetrar qualche cofa. 

Fabr. Io non fo altro , fe non eh’ ella e Scozzefe , e 
che fi chiama Lindana : per altro non so nemmeno, 
fe fia fanciulla, ovedova, omaritata. 

Mll. Per quel, che ho potuto raccogliere , ella non ha 
marito. 

Fabr. E come mai una figlia nubile fi trova fola in una 
Citta Capitale, ed in un pubblico Albergo? 

MiL Io ne fono all’ofcuro al pari di voi . Vi confef- 
fo , eh’ io r amo , e che fe la fua condizione folfe 
eguale alla fua bellezza, e alla lua virtù , non tar- 

P ^ derei. 
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derei un momento ad offerirle la mano di Spofo. 

Pabr. Scalatemi : non liete voi impegnato con Miledi 
Alton ? 

Mil. Sì, Miledi Alton mi fu deflinata in Ifpola dal mio 
Genitore. Egli è morto . Ho fcoperto in lei un ca¬ 
rattere , che mi difpiace : è altiera , vana , orgoglio- 
fa . S’io mi legaffi con lei , pochiffimo durerebbe la 
noflra unione . GlieF ho detto liberamente , e può 
offer certa , che pria di legarmi leco , mi eleggerei 
di vivere, come fono. 

¥nbì\ Vi compatifco. Non vi è cofa peggiore ài mon¬ 
do d’un Matrimonio difcerde. 

MiL Ah! Lindana mi potrebbe render felice. 
Fabr. All afpetto, al coflume , al modo fuo di parla¬ 

re moflra di elTer nata bene. 
MiL Così credo ancor io. 
Fabr. Aggiungete, eh’ ella è povera , e fa ogni sfogo 

per nafeondere la fua povertà ^ 
MiL Somminiflratele quanto occorre . Supplirò io ad 

ogni cofa . 
Fabr. Non vi e cafo, Signóre : ella non vuol ricevere 

cofa alcuna fenza il pagamento ; e piuttoflo fi con¬ 
tenta patire. 

Mil. Una fimile delicatezza non appartiene, che a un 
fangue nobile . No, non conviene farla arroffire : dif» 
fimuliamo per ora le fue indigenze . 

Fabr. Veggo aprire la camera. 
Mil. Il cuore mi fi altera immediatamente. 
Fabr. Efce la Cameriera . 
Mil. Lafciatemi folo con lei. 

® tale, quale apparifee, 
il Cielo non può lafciar di {occorrerla) 

SCENA III. 

Milord , poi Marianna, ch’esce dalla Camera , E 
CHIUDE L USCIO , TENENDO IN MANO UN RICAMO . 

avrò mai pace, s’io non arrivo a pene- 
7 trare gli arcani di quella giovane virtuofa. 

Milord . ( inchinandofi ) 
Mil Buon giorno , Marianna . Che fa la vollra Pa¬ 

drona ? 
Mar. 
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Mctr, Sta bene. 
Mil. Si può riverire? 
Mar, E’ troppo predo, Signore . Non c ancora intie¬ 

ramente vefìita. E poi fapete il di lei coflume ; non 
riceve vifite fenza una buona copia di tedinionj. 

MiL Dove dece diretta prefentemente ? 
Mar, Dalla Padrona di Gafa . 
lyiiL Avete qualche cofa di bello, mi pare i 
Mar. Si, Signore, è un ricamo. 
Mil. E’ opera vodra? 
Mar. E' opera della mia Padrona * 
Mil. Si può vedere ? 
Mar. Perchè no ? Ma non dite a lei d’ averlo veduto. 
Mil. Sdegna ella, che fi fappia , che fi diverte ? Il ri¬ 

camare è tale efercizio, che conviene alle perfone di 
fpirito. 

Mar. Non è per ciò; ma so io quel , che dico . Non 
voglio, eh’ ella fappia , eh’ io ve lo abbia modrato i 
Ecco qui : non è ben fatto quedo ricamo ? 

Mil. Perfettamente : ella mofira anche in ciò il fuo ta¬ 
lento . A che ferve quedo lavoro ? 

Mar. Non lo vedete ? Per un pajo di Scarpe. 
Mil. Per lei, m’immagino . 
Mar. Eh ! no, Signore. Non hanno da fervire per lei. 

( [off ir andò ) 
Mil. Per voi dunque* 
Mar. Peggio. 
Mil. Ma per chi ? 
Mar. Per tutte e due^ 
Mil. Non capifeo. 
Mar. Permettetemi , che io vi faccia una confidenza , 

Tiriamoci in qua per amor del Cielo, chenonmifen- 
tifle . Mi manda dalla Padrona di Cafa , perchè mi 
trovi da vendere quedo ricamo ; perchè {infegr^tez- 
za) e ridotta a tale, eh’ è codretta a vivere col tra¬ 
vaglio delle fue mani. 

Mil. Oimè ! voi mi colpite nell’ anima . Perchè non fi 
degna di confidarfi meco? 

Mar. Oh/ morirebbe piuttodo . 
Mil. Tenete: datele queda borfa . 
Mar. Non è poffibile : non la riceverebbe a verun 

patto. 
M/V. E voi avete cuore di ricufarla ? 

Mar. 
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Mar. Ci lafcio gli occhi fopra j ma non la poffb ri¬ 

cevere . 

Mil. E pure farete corretta a patir con lei. 
Mar. Pur troppo. 
Mil. E liete voi pure si virtuofa ? 
Mar. Amo tanto la mia Padrona , che sfuggo ogni oc- 

cafione di disguftarla, 
Mil. Siete veramente ammirabile. 
Mar. E’ il buon efempio , Signore , che mi fa elTere 

qualche cofa di buono. 
Mil. Facciamo così. Vendete a me quel ricamo . 
Mar. Volentieri. Balìa, che non lo diciate. 
Mil. Non vi è pericolo. Eccovi per elfo quattro Ghi¬ 

nee . 

Mar. Quattro, Ghinee ? Balìano bene quattro. Scellini. 
Mil. Così poco ì 

Mar. E’ il maggior prezzo, che fi può fperare. 
Mil. Non potrelle voi dire d’aver avuto. la fortuna di 

venderle per quattro. Ghinee ? 
Mar. Eh ! la mia Padrona non 'e sì fciocca. 
Mtl. Tenetevi il rimanente per voi. 
Mar. Ah.' non pofl'o farlo. (fofpirando\ 
Mil. Non è necelfario, eh’ ella lo fappia . 
Mar. Credetemi , fe avelli quello danaro in tafea , mi 

troverei sì confufa, che la Padrona fe ne accorgereb¬ 
be fenz’ altro. 

Mil. ( Io, non ho più trovato una Padrona sì amabile, 
ed una Serva sì accolìuraata ) 

Mar. ( E’ una gran tentazione ; ma convien refilìere ) 
Mil. Tenete ; datemi il relìo di una Ghinea. 
Mar. Il relìo di una Ghinea ? Sono dei meli , che io, 

non veggio la lìampa delle monete. 
Mil. Tenete la Ghinea ; mi darete il relìo. 
Mar. Ma fe non mi trovo ... 

Mil. Tenete, dico. La virtù, quando eccede, diventa 
vizio. ^ ^ un poco alterato) 

Mar. Via, via non andate in collera. La cambierò, e 
vi darò il relìante. {prende la Ghinea) 

Mtl. Non fiate così rigorofa . {fipone in tafea il ricamo ) 
Mar. Io non lo farei veramente; ma la Padrona mi ob¬ 

bliga , ed io non la vorrei disgullare. 
Mtl. Polfibile, eh’ ella non voglia cercar la. via di ufei- 

re da tali angulìie ? 

Mar.. 
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Io credo, eh’ ella lo farebbe , fe foffe in cafo di 

farlo. 
Mil. Sa pure, eh’ io ho della ftima , e dell’ amore per 

lei. 
Mar. E’ vero j e so, eh’ ella ancora ha della ftima per 

voi, Ma parevami , che vi amalfe più da principio, 
quando vi Ipacciafle per il Cavaliere Sternold. Dopo 
che le confidale di edere Milord Murrai , la veggio 
inquietiilima, e non vi nomina , che folpirando • 

Mil. Si, allora quando mi feoperfi per quel, che fono, 
la vidi impallidire, e trernare , Giudicai , eh’ ella in 
me coiidannafle la mia finzione j ma credo di avermi 
giuftificato abbafianza . Un’incognita in un pubblico 
albergo, io non fapea , fe rneritaffe la mia confiden¬ 
za , Ho voluto tenermi nafeoflo , finche ho rilevato 
il carattere . Qiiando ho conoiciuto la fua virtù , 
mi fono manifeftato, e le ho domandato perdono . 

Mar. Eppure non fi e mai più da quella volta raffere- 
nata . Io dubito, che qualche ragion più forte la ten¬ 
ga oppreffa. 

Mil. Non faprei . Voi , che le fiete ognora dapprefib , 
potrefle qualche cofa indicarmi. Ma non vi è fperan- 
za di poter da voi faper nulla . Non avete mai vo¬ 
luto confidarmi chi ella e; e fo, che voi lo fapete. 

Mar. Perche volete, eh’ io tradifea la mia Padrona ? 
Mil. Chiamate voi tradimento fvelare la fua condizio¬ 

ne ad un uomo, che può fare la fua fortuna? lofii¬ 
mo peggio, il tacere ; poiché s’ è degna di me , voi 
potete darmi il coraggio per dichiararmi : fe non me¬ 
rita le mie nozze , la mia amicizia la pregiudica , e 
non le fa onore. 

Mar. Voi parlate si bene, che quafi quafi mi credo in 
necefllta di confidarvi il fegreto. 

Mil. Via , fatelo, che ne refterete contenta. 
Mar. Se mi poteflì fidare, che non parlafie.. 
Mil. Io non credo di meritar da voi queflo torto. 
Mar. Avete ragione, Faccio torto a voi, e alla Padro¬ 

na medefima, che per una rigorofa virtù vuol ridur- 
fi a morir di fame . Sappiate dunque , eh’ ella é di 
una delle più illuftri famiglie di Scozia . Suo Padre b 
fiato capitalmente bandito da tutto il Regno . Sua 
Madre é morta dal dolore. Hanno confifeato tutti i 
fuoi beni, ed ella per difperazione fi c meco fola im¬ 

bar- 
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barcata, cd è qua venuta, non con animo di tratte^^ 
neri!, ma di profeguire il cammino. Non so poi, fe 
la mancanza di danaro , o la voflra amicizia le ab*- 
bia fatto cangiar penfiere. So, che fiamo qui da tre 
meli; che il primo fi è paffato affai bene, ed il re^ 
ftante maliffimo ♦ 

MiL Si può fapere il nóme della famiglia? 
Mar. Vi dirò ancor quello ; ma per amor del Cielo ! •. 
Mil. Non dubitate, eh’ io parli. 
Mar. Si tratta di tutto ; fi tratta della fua vita me- 

defima. 
Mil. Voi mi offendete • 
Mar. Oh Cieli ! la Padrona mia chiama. 
Mil. Non mi lafciate in quell’ orribile dubbieta. 
Mar. Vengo , vengo ( uerfo la porta ). Lindana e tin no¬ 

me fupoflo; Ella e figlia dello fventuratoSterlingh... 
Mil. Come ? 
Mar. Sì, del Conte Sterlingh ... Vengo, vengo ...com* 

patitemi. Vi raccomando la fegretezza . {parte) 

SCENA IV; 

Milord solo . 

AHime! Qual fulmine mi ha colpito ? Ora compren¬ 
do il turbamento cagionato nel di lei animo dal 

mio nome é Nome per lei fatale , degno dell’odio fuo, 
degno del fuo abborrimento. Ma io non fono il reo 
delle fue fventure . Fu il Padre mio l’inimico della 
fua Cafa ; fu egli il perfeeutor della fua famiglia . 
Mio Padre è morto ... Ma oimè ! Una figlia fenfi- 
bile, un’orfana defolata non può aver pace col fan-» 
gue de’ fuoi nemici ; e chi può effere lo feopo di fue 
vendette, s’io non lo fono ? Sì , Lindana mi odia ; 
r idolo mio mi vuol morto. Veggio riaprir la porta 
della fua camera : non ho coraggio di prefentarmi... 
nello fiato, in cui mi ha meffo quella feoperta.-.. 
Prendiamo tempo. L’ amore mi porgerà, può effere , 
qualche eonfiglio. {parte) 

SCE- 



ATTO PRIMO. 237 

SCENA V. 

Lindana j e Marianna , 

t^ind. TV T O j non ti poffo credere . Milord ... Dov’ c 
-L\l egli andato? Milord... Ah! Marianna, tu 

hai parlato feco lui lungamente. 
Mar. Signora, acchetatevi fulla mia parola . 
Lind. Va a vedere, fe c’è Milord. Voglio parlare con 

efTolui. 
Mar. E lo volete ricevere fenza i foliti teflimonj? 
Lind. Siamo in una pubblica Sala , Cercalo immedia-? 

tamente. 
Mar. (Prego il Cielo, che non ci fia) doma) 
Lind. Marianna mi ama. E’ giovane di buon coflume ; 

ma r amore medefimo potrebbe fpingerla a palefar- 
mi ; e fe Milord sa , chi fono , oh Cieli ! fiamo en-? 
trambe perdute. 

Mar. Non c’ è più, Signora . 
Lind. E’ partito? 
Mar. Suir onor mio, è partito. 
Lind. Perchè partire fenza vedermi? 
Mar. Perchè gli ho detto, ch’oravate fpogliata. 
Lind. Altre volte fi è trattenuto; non gli è rincrefeiun 

to afpettare. 
Mar. Quella volta avra avuto maggior premura. 
Lind. Marianna, tu hai ragionato lungamente con ef^ 

folui. 
Mar. Lungamente ? Non mi pare, Signora. 
Lind. Pare a me. Ti ho veduta. Qiiai difeorfi fi fono 

fatti ? 
Mar. Mi ha domandata , fe fiate bene ; fe avete dor-» 

mito bene, e cofe limili. 
Lind. Ti ha egli domandato, chi fono.^ 
Mar. Oh / quella poi è la folita interrogazione. Da che 

Io conofea, me T avera chiedo trecento volte. 
Lind, E tu che cofa hai rifpoflo? 
Mar. Che non la so nemmen io ^ eh’ è poco tempo , 

eh’ io fio con voi ; che vi conofep per quella , che 
mi da il falario ... 

Lind. Ah / Marianna , tu mi rimproveri col miglior 
artifizio del mojndo. Non ti do il falario; non ti do, 

che 
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che fcarfo alimento . Soffrimi fin che puoi , non mi 
abbandonare. 

?yiay. Io abbandonarvi ? Non dubitate] y Signora mia > 
non lo farò mai . Sarei difpofla , fe lo permettefle , 
andar piuttofto a domandar la elemofina > e per voi, 
e per me. 

Lind. Tutte le perfone afflitte di queflo Mondo hanno 
qualche fperanza : io non ne ho alcuna. 

Mar, Compatitemi, Signora, e correggetemi j s’io di¬ 
co male. Che difficolta avete voi a confidarvi a Mi¬ 
lord , eh’ è uri Cavaliere sì amabile , e di sì buon 
cuore ? 

JLind, Ah ! taci, per carità. Penfa a tutt’ altro : que-* 
fta farebbe T ultima mia difperazione. 

Mar. Egli ha per voi della flima,* egli ha per voi dell* 
amore. 

Lind. Lo fai veramente > eh’ egli mi ami ? 
Mar. Lo so di certo. 
JLind. Te l’ha egli dettò? 
Mar. Qualche cofa mi ha detto * 
Lind. Vedi , ingrata/ Lo vedi y fé polfo crederti? Tu 

hai ragionato di me lungamente con elfolui , e me 
lo volevi nafeondere . Ciò mi mette in maggior fo* 
fpetto. Tremo j che tu gli abbia fvelato reffermio, 
le mie contingenze. 

Mar. No certo , Signora i Afficuratevi > che non 1’ ho 
fatto; ma fe fatto 1’aveffi, feufatemi ^ farebbe egli 
SI gran delitto ? 

Lind. Ah/ farebbe lo fleflTo > ché volermi perduta , fa- 
grificata . Marianna, tu tei fui punto di rovinarmi, 
fe non T hai fatto a quell’ ora . Ah / sì , per mag¬ 
giormente impegnarti a sì premurofo filenzio, odi le 
confeguenze , che ne verrebbero dalla tua imprudenza * 

Mar. C lo principio a tremar davvero ) 
Lind. Tu fai le disgrazie della mia famiglia. 
Mar. Le so pur troppo. 
Lind. Sai tu l’origine, che le ha prodotte? 
Mar. Intel! dire da voi medefima , che il vollro Geni* 

tore fia fiato efiliato per fofpetto di ribellione ; ma 
non mi dicefte più di così * 

Lind. Sì , fu il povero Padre mio condannato per un 
fofpetto fufeitato da un’ antichiffima inimicizia fra 
la famiglia nofiia, e quella di Milord Murrai ^ Nac- 

. que 
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que r aftio fra le due Cafe fin da quel tempo , in 
cui fi trattò r union dei due Regni fotto un folo 
Governo ; e furono allora di fentimento diverfo , e 
mantennero Tempre fra loro un implacabile odio. Mi¬ 
lord Murra!, Padre di quello , che mi ama , e non 
mi conofce, mandato dal Parlamento in Ifcozia col- 
fe la congiuntura di alcuni torbidi di quel Regno , 
e gli riufcì di far comparire mio Padre il protettore 
de’Malcontenti. Si falvò il mio Genitor colla fuga. 
Sono fei anni, eh’ egli fi rifugiò nell’ America ; e do¬ 
po che mancò di vita 1’ addolorata mia Genitrice , 
più non ebbi di effo novella alcuna . Spogliata dal 
fifeo de’ noflri beni , perduta la cara Madre , la di- 
fperazione m’ indufie ad abbandonare la Patria con 
anime di paflare nell’ ìndie, e colla traccia di qual¬ 
che lettera, che confervo ancora, tentar la forte di 
rinvenire mio Padre. Giunta in Londra colla fperan- 
za di ritrovare l’imbarcò y fummo a quell’ Albergo 
condótte . Felice Albergo per la cortefe accoglienza 
del buon Fabrizio, e dell’amorofa di lui Conforte : 
feliciffimo un tempo per 1’ adorabile converfazione 
del più amabile Cavaliere del mondo . Ma oimè ! Al¬ 
bergo ora di triftezza, e di pena, da che ho rileva¬ 
to in Milord il fangue de’ miei nemici, 1’ origine de’ 
miei difaflri j f oggetto dell’ odio , e della vendetta 
del Padre mio , fe ancor vive . Milord ifteffo , che 
ha per me dell’amore, convertirebbe in isdegno ( co- 
nofeendomi ) la fua paffione : ereditata 1* avverfione 
dal Padre contro il nome, e contro il fangue, ch’io 
vanto, chi sa, fin dove lo trafporterebbe lo fdegno? 
Ma s’ altro male non mi avveniffe , vedermi odiata 
dalla perfona, eh’ io amo , farebbe 1’ ultimo de’ miei 
affanni. Ah / sì, dovrei vergognarmi di un tale af¬ 
fetto ; ma 1’ ho concepito con innocenza , e non ho 
badante virtù per difcacciarlo dalfeno. Dipende dal¬ 
la fegretezza dell’ effer mio qualche giorno di vita , 
che ancor mi refi a . Vedi ora, qual interelfe mi fpro- 
ni a raccomandarti il filenzio : vedi, qual dovere ti 
afiringe a non tradire , a non perdere la tua fven- 
turata Padrona . Soffri per poco ancora ; foffri fin 
che incerta mi tengono le mie difeordi rifoluzioni . 
Afpetto il miglior configlio dal Cielo . Se io non lo 
merito, fe io non l’ottengo ^ la morte follevera me 

dagli 
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dagli affanni ; e tu farai dalle mie miferie , c da si 
trifla condizion liberata. 

Mar. (Oh mifera! Oh disgraziata, ch’io fono! Oh co- 
fa ho fatto/ Oh povera la mia Padrona! 

( fi afcìnga gli occhi ) 
Lind. Marianna , tu piangi , tu arroffifci , tu tremi ? 

Ah! Cieli; mi avrefli per avventura tradita? 
Mar. Oh/ no, Signora. II racconto delle voftredifav- 

venture mi fa piangere, e mi fa tremare. 
Lind. tutto ciò., che al Ciel piace. Hai tu porta¬ 

to il ricamo alla Padrona di quefl’ albergo ? 
Mar. Dirò ... Sì , Signora ( Non sa quel, che mi dica ) 
Lind. Ti ha ella dato il folito prezzo? 
Mar. Me 1’ ha dato . •. Cioè, non me T ha dato ; ma me 

Io dara. 
Lind. L’ ha dato , o non T ha dato ? Mi pare , che ti 

confondi. 
Mar. Tutto effetto, Signora, della parte, ch’io pren^ 

do nelle voflre disgrazie. 
Lind. Sai pure, in qual eftremo bifogno ci ritroviamo. 

Perchè non pregarla di pagarti fubito sì picciola 
fomma ? 

Mar. Per non farle fapere , che voi liete in tale ne- 
ceflith, 

Lind. Ma non fi è fra di noi concertato , che tu di- 
ceffi effere cofa tua , e che ti preme il danaro per 
ifpenderlo in cofa di tua occorrenza? 

Mar. E’ vero. 
Lind. Gliel hai tu detto ? 
Mar. Mi pare di sì. 
Lind. Ti pare? Che modo e queflo? Ti pare? 
Mar. Anzi gliel ho, detto certifCmo . ( Propriamente le 

bugie non le so ben dire) 
Lind. Va dunque, va nuovamente a pregarla. Io non 

ho coraggio di farmi provveder da Fabrizio, fe non 
gli pago il conto de’ due giorni paffati. 

Mar. Ma egli lo fa affai volentieri ; vi prega anzi di 
ricevere ... 

Lììtd. No, no; fra le mie fventure non ho altraconfo- 
lazione, che quella di ^oter nafcondere le mie miferie. 
Se fi fapefie V eftrema mia povertà, cadrei facilmen¬ 
te in difpregio delle perfone ; e chi sa , qual giudizio, 
e quai difegni fi formerebbero fopra di me. 

Mar. 
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Mar. (Oh lingua! Oh linguaccia / Che cofa hai fatto?') 
Lind. Va, cara , follecita a farmi quello piacere . Ti' 

afpetto nelle mie Camere. 
Mar. Vado fubito . ( Povera me / io non so , in che 

mondo mi Ila) {parte) 

SCENA VI. 

Lindana sola. 

Lind. A H! non vorrei colla mia condotta meritarmi 
±\, l’ira del Cielo. Ma doveva io rimanere nel¬ 

la mia Patria , fola, abbandonata da tutti, in odio 
ai parenti, ai nemici , ai concittadini ? Perchè ( mi 
rimprovera il cuore) perchè non follecitare il viag¬ 
gio dell’Indie? Perchè non dirigere tutti ipenfieri al¬ 
la fperanza, e ai mezzi di rintracciare il Padre ? Sì , 
è vero , doveva farlo . Ma i difagi provati nel pri¬ 
mo viaggio mi mettono in apprenfione per intrapren¬ 
derne uno più lungo , e più faticofo . Efpormi un’ 
altra volta al mare ; aflbggettarmi ad un clima in¬ 
cognito, e pericolofo forfè alla miafalute? Ah/ Lin- 
na , non ci aduliamo : diciam piuttofto abbandonare 
Milord? Oh Cieli! Milord mio. nemico? Ah ! chi ha 
mai veduto fopra la terra una Donna di me più mi¬ 
fera , più sfortunata ? Numi, ajuto , configlio, pie¬ 
tà ; pietà del mio povero cuore. 

( entra nella fua Camera ) 

Line dell' .Atto Primo . 

TomoXin. Q. AT- 
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ATTO SECONDO» 
SCENA PRIMA. 

Friport, E Fabrizio. 

F^èr. ben tornato, il mio cariflìmo Signor Fri- 
port : mi confolo di rivedervi dopo due anni 

più graffo, e più robuflo ; e direi quafi più giovane, 
che non eravate. 

¥rip. Gli anni paffano. I lunghi viaggi di mare cagio¬ 
nano dei patimenti ; ma un buon guadagno conforta 
gli fpiriti, e fa far buona ciera. 

Fabr. Accomodatevi. 
Fr/p. Fatemi portare una tazza di Cioccolato. 

( feede al Tavolino ) 
Fabr, Fhì! del cioccolato al Signor Friport. {a un gio-- 

njane j che comparifce^ e parte) Donde venite prefen- 
temente ? 

Frip, Dalla Giarnmaica. 
Fabr, Mi pare fìa nell' America. 
Frip, Si, per T appunto . Bel Paefe, Fabrizio ; bel Pae- 

le per far denari! 
Fabr, Per quel, eh’ io fento, i voflri affari faranno an¬ 

dati affai bene. 
Frip, Beniffimo . Ho faticato poco , e ho guadagnato 

molto. Ora fono in ripofo ; ma il ripofo mi da più 
noja della fatica . Datemi da leggere qualche Gaz¬ 
zetta, qualche foglio, che mi diverta. Io trovo più 
difficolta a divertirmi, che a far denari. 

Fab, Ecco qui le Gazzette., che corrono 
Frip, Ci fono novità nel Paefe ? ( affermando le Gazzette ) 
Fabr. Niente , eh’ io fappia di rimarcabile. 
Frip. Come vanno gli affari voflri ? Avete molti fore- 

ftieri nel voflro albergo? 
Fabr. Non mi feontento della mia forte. Prefentemen- 

te 
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tè non ho molte perfone ; ma coll’ occafione dclìi 
proflima Fiera ne afpetto. 

Frip. Voleva quafi condurvi un forefliere, che fi e im¬ 
barcato con me alla Giàmmaica. 

Fabr. Mi avrefte fatto piacere. 
Frip. Ma è fìravagante : ama la folitudine. Vi:òle fiar 

folo, vuole fiar ritirato; e dubitando, ché da voi vi 
fofle di molta gente, non T ho condotto. 

^abr. Ora da me farebbe fiato benifiìmo. Potéva dar¬ 
gli r Appartamento di fopra, dove farebbe flato coti 
pieniflìma liberta . 

Frip» Bene; io ho prefo impegno di provvederlo. Man¬ 
date al Tamigi a cercare del Capitano Fantom.... 

Fabr. Lo conofco. 
Frip- Tanto meglio. Fara egli abboccare il voflromef- 

fo col forefiiere ; e quando gli dica , eh’ io qui Taf- 
petto , fi lafciera condurre fénza alcuna difficolta * 

Fabr, Che perfona è ? 
Frip. Mi pare perfona onefia. 
Fabr. Beniffirao. Se mi permettete j vado a dare la com- 

miffione. 
jprip. Andate. 
Fàbr. (I buoni Amici fanno Tempre del bene) {parìe) 

SCENA IL 

Fripoìit, Poi Marianna. 

Frip. T TEdiamo , che cofa dicono quefli Foglietti ^ 
V Guerre , guerre, Tempre guerre . Che im¬ 

porta a me, che fi ammazzino ? Ambafciate , Ceri¬ 
moniali : quefle cofe non m’intereffano. Vorrei fen- 
tire parlar di commercio. Queflo è il latte del Pub¬ 
blico; quefla è la Tergente del comun bene. 

Mar. ( pajfaper la Scena ) 
Frip. '( E quefle fono le forgenti del nofiro male ) 

( accennando Marianna ) 
Mar. ( Non fo, dove nafeondere il reflo della Ghinea* 

Se me lo trova , povera me ! ) 
( mette il denaro in faccoccia ) 

Frip. ( Non so, fe fia della Cafa di Fabrizio, o fe fia 
Foreftiera ) 

a ^ Mar. 
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%iar. {Chi è mai quella faccia burbera , che mi guar¬ 

da ? ) ( camminando ) 
Fr//>. (Veggiamo un poco, che cofa è, perdivertimem 

to ) Ehi / vi faluto • ( a Mariannc^ ) 
yiar. La riverifco. ( Pare un Satiro . Mi fa paura ) 

( corre , elitra nel fuo appartamento, e chiude la porta ) 

SCENA III, 

Friport, poi Fabrizio, 

Frip. T7Ugge ; non le piace la mia figura . Eh ! leL 
j7 piacerebbero forfè le mie Ghinee, 

Fair. Eccomi qui con voi. 
Frip. Chi è colei , eh’ t entrata ora in quelle ftanze 

terrene ? 
Fair. E’ la Cameriera di una Signora, che alberga qui 

da tre mefi . Perchb mi domandate di lei ? 
Frip. Oh ! niente. Per femplice curiofita . 
Fair. Non è cattiva fanciulla ; ma fe conofeefle la di 

lei Padrona, è una donna fingolariflìma. 
Frip. In qual genere ? 
Fabr. In tutto. Bella , giovane , virtuofa ... 
Frip. Virtuofa ancora ? 
Fabr. Sì, certo. Piena delle più belle virtù. Ella vive 

ritiratilfima : parla , e tratta con upa modeflia efem-^ 
piare ; e quel, che più la rende degna d’ ammirazio¬ 
ne , fi è, che trovali in un’ eflrema miferia, e cerca 
di nafconderla agli occhi altrui per timore di per¬ 
dere il fuo decoro ; e lavora la notte fegretamente 
per procacciarli il vitto , e non aver obbligazione a 
nelTuno , che la foccorra . 

frip. Bella, povera, e virtuofa? Se tutto e vero quel, 
che mi dite, e un prodigio della natura. 

Fabr. Oh! cj[uel, che vi dico, e la verità. Mia moglie, 
ed io , conofeendo le di lei indigenze abbiamo pro¬ 
vato più d’ una volta ad efibirle un picciolo tratta-» 
mento; ed ella Io ha ricufato . Mangia pochiffimo, 
e vuol pagar tutto. Talvolta ho ufato 1’ artifizio di 
fnetterle quel, che le do , la meta di quel , che mi 
colla: fe n’è avveduta, e fe n’e lagnata, q ha mi¬ 
nacciato d’ andarfene dal mio albergo. 

frip. Ponnarara, fingolare^ fingolarifiima . Ghie? Di 
qual 
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qual famiglia ? Di qual condizione ? 

Fabr, Non lo sò : e fcoriofciuta j e non fi vuol dar da 
conofcere . 

Frip. La vedrei volentieri. 
Fair. Sara difficilé, ch'ella éfca dalla fua camera. 
Frip. Anderò io nella camera a ritrovarla . 
Fair. Peggio. 
Frip. Prevenitela , eh’ io non le darò foggezione ^ 
Fabr. Non vi riceverà certamente. 
Frip. Fatele fare una tazza di cioccolato : invitatela à 

favorirmi. 
Fabr. Io so, che non fiete portato a converfar con don¬ 

ne ; come ora vi viene una fimile fantafia ? 
Frip. Io non amo le donne ; ma le cofe eftraordinarie 

mi piacciono. 
Fabr. Avrei anch’ io piacere che la vedefie. Chi sa ? 

Veggendo un uomo ricco attempato, e dabbene, po¬ 
trebbe darfi, che vi confidafle le fue miferie . 

Frip. Ed io farei pronto a foccorrerla di buon cuore , 
di buona voglia, fenza malizia. 

Fabr. Afpettate, che voglio provarmi i 
Frip. Che il cioccolato fia pronto. 
^abr. Si, Signore : dirò, che ne portin due tazze. La* 

feiate prima, eh’ io veda, fe vuol venire. 
♦ ( batte alla camera, gli aprono, ed entra ) 

SCENA IV. 

Friport . 

trip. O’ È' tutto vero , merita , che le fi faccia del 
O bene • Vediamo , fe vi è qualche eofa , che 

m’intereffi . ( ojfervando i Foglietti ) Di Cadice fi at^ 
tendono quanto prima i Galeoni di Spagna. Felici quel¬ 
li , che fi trovano al loro arrivo ! Sarebbe bene, eh* 
io andalfi in Cadice ad afpettarli* 

Q. 3 SCE- 



LA SCOZZESE 

rvjau::<sf|tn ci!j^ 

SCENA V. 

Lindana, Maiuanna , Fabrizio, ed il suddetto. 

fabr. signore , ecco, qui la Giovane foreftiera , che 
perfuafa da me del vofiro carattere vi ufa 

una diftinzione non praticata con akri. {aFriport} 
Frip. ( Si cava un poco il cappello , e feguita a legge¬ 

re la Gazzetta ) 
Lind, ( Quell’ uomo , che ora vien dall’ America, pò-? 

crebbe darmi qualche relazione per me avvantag- 
giofa ) 

Frip, Perchè non fedete? {a Lindana') 
lind. Vi \^eggio occupato; non vorrei diflurbarvi.. 
frip> Leggo i Foglietti . L’ articolo dell’ Indie m’inte^ 

rcffa infinitamente . 
Lind. Ah ! il mio cuore n h intereffato forfè più di 

neiTuno ) 
Frìp. Venite qua ; fedete prelTo di me : prenderemo il 

cioccolato infieme. 
Lini, Vi ringrazio; non ne prendo mai. 
Fabr, (E’ fempre eguale, fempre modella, e rifervatif-? 

lima ) (pia?io a Friport ) 

Frip, Accollatevi ; fedete preifo di me ; facciamo un po¬ 
co di converfazione. 

hiììd^ Scufatemi ; io non faccio la converfazione colle 
perfone, che non conofco. 

Frip. Io fono in Londra alfaillimo conofciuto . Mi chia¬ 
mo Friport, galantuomo , ricco negoziante ; informa¬ 
tevi con Fabrizio. 

Fabr, Si, Signora , il più oneflo , il più lineerò uomo 
del mondo. 

ILind, Avete voi cognizione della Giammaica ? 
Fabr, Sì , ci fono flato fei voice . Vengo ora da* quel 

paefe. 
Lind, (Oh Cieli/ vorrei parlar di mio Padre; ma non 

so come fare : non vorrei inavvedutamente feoprirmi ) 
Frip, Una parola, ( chiamandola ) 
Lind. A me, Signore ? 
Frip, Si , a voi una parola : accoflatevi . 
JLind, Ditela, Signore. Vi fentirò beniflimo , dove fono . 
Frip, Accoflatevi. Non voglio, che tutti fentano. Sor 

no 
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no un galantuomo, e non mi puzza il fiato, e neo 
vi pentirete d’ avermi udito. 

Lind. ( Aveffe egli qualche arcano da confidarmi ? ) Son 
qui , Signore j che cofa volete dirmi ? ( r’ accofia ) 

Frip. Sedete . 
Und, Non importa ; fio bene • 
Fr/p. La civiltà vorrebbe , che anch’ io m’alzaflì; ma 

fé voi fiate bene in piedi, io fio bene a federe. 
Lind. State, come vi piace ^ ( Il carattere mi par di un 

uomo fincero) 
Frip. Alle corte : io non fon uomo da complimenti * 

Mi è fiato detto di voi un grandifilmo bene; e tro¬ 
vo, che mi hanno detto la verità . Voi fiete pove¬ 
ra , e virtuofa . ( piano a Lindar^a ) 

Lind. Io povera? Chi vi ha detto queflo^ Signore? 
( alterata ) 

Frip. Me V ha detto il Padrone di quefi’ albergo, eh’ e 
un galantuomo; ed io gli credo perfettamente. 

Lind. Ah ! Signore , quefta volta , credetemi, non ha det¬ 
to la verità. Io non ho bifogno di nulla. 

Frip. Vi volete nafeondere per modefiia ; e forfè, for¬ 
fè per orgoglio . So , che non avete il vofiro bifo¬ 
gno, e che qualche volta vi manca il pane, {piano) 

Lind. Ma che modo e il vofiro di far arroflìre con tali 
ingiurie ? . *. 

Frip. Tacete; non fate, che nelfuno ci fenta . Il mio 
viaggio della Giammaica mi ha profittato cinquemi¬ 
la Ghinee . Io ho fempre accoftumato di dare una 
parte del mio guadagno per elemolina. Dando a voi 
cinquanta Ghinee, non fo , che pagare il mio debi¬ 
to. Non vo’ cerimonie , non voglio ringraziamenti- 
Tenete . Riponete la borfa ; ed oifervate la fegretezza • 

{Le dà una borfa ^ e fi mette a leggere le Gazzette) 
Lindana lafcia la borfa fui Tavolino y e fijcofiaun 
poco ) 

Lind. ( Ah I trovomi in tal maniera mortificata , che 
non ardifeo più di parlare . Oh Cieli ! tutto mi av- 
vilifce, tutto mi afflige . Grande è la generofità di 
quefi’ uomo ; ma non è minore V oltraggio , che io 
ne ricevo ) 

Mar. ( Fabrizio, la Padrona e molto turbata. Che co- 
fa mai le averà detto quell’ uomo ? ) ( piano a Fabrizio ) 

Fabr. ( Io credo, che le voglia dare qualche foccorlo; 
Q. 4 e eh’ 
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e ch’ella fdegni riceverlo) {pano a Marianna^ 

Mar. ( Oh / voglia il Cielo , che non lo ricali . So io 
la vita miTerabile , che facciamo* {piano a Fabrizio) 

Lind. Signore . ( a Friport ) 
Frip. Io non voglio ringraziamenti. 
Lind. Permettetemi, eh’ io vi dica , che la voflra libe¬ 

ralità mi forprende ; ma eh’ io non fono in gra¬ 
do di ricevere il danaro, che voi mi offrite; poiché, 
per dirvi la verità , io non ifpero si facilmente ve-* 
nire in iftato di potervelo reflituire . 

Frip. E chi vi ha parlato di reflituzione ? Ve 1’ ho 
donato. 

Lind. Mi penetra il cuore la voflra bontà ; ma io non 
fono in grado di approfittarmene. Riprendete la vo¬ 
flra boria , e Hate certo della mia ammirazione , e 
della mia gratitudine. 

Frip. { Scioccherie ! Si perfuadera ) 
{da fe , e fi mette à leggere ) 

Mar. (Signora, una parola) {alJndana) 
Lind. { Che col a vuoi ? ) ( piano a Marianna ) 
Mar. ( Deh ! fe non volete prender per voi , prendete 

qualche cofa per me. Io vi fervo nelle vollredisgra¬ 
zie^ ma le noflre indigenze crefeono ogni di più; e 
mi pare un’ ingratitudine H ricufare la previdenza ) 
Signore, com.patite la mia Padrona: ella è di coflu- 
me affai delicato ; ma convien confeffare la verità : 
fiamo in qualche bifogno .... e fenza il voflro foc- 
corfo ... { a Friport, che feguita a leggere la Gazzetta ) 

Lind. Ah! Marianna , tu vuoi farmi morire diroffore ) 
Mar. ( Voi mi volete far morire di fame ) 
Lind. No, non fara mai vero , che polfa dirfi , eh’ io 

abbia condifeefo ad una viltà. Io non conofeol’ani¬ 
mo di quel Mercadante ; mollra di farlo percompaf- 
fione; ma potrebbe avere qualche dilegno: e quando 
una fanciulla accetta i prefenti di un uomo , fa fo- 
fpettare, che Ha difpofla a pagarne il prezzo. 

Mar. {Quand’ ella parla, non li fa cofa rifpondere ) 
Frip. Ehi ! {a Marianna ) 
Mar. Signore . ( a Friport ) 
Frip. Che cofa dice? {a Marianna) 
Mar. Dice delle cofe, che mi fanno raccapricciare. Di¬ 

ce , che i regali d’ un uomo poffono far fofpettare 
deir onoratezza di una fanciulla. 

Frip. 

I 
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Frij). Ella non fa quello, che fi dica. Perchb fofpètta- 

rc in me un cattivo difegno, in tempo, eh’io faccio 
un* azione buona ? {forte, che Lindana fenia ) 

Mar. Sentite , Signora ? ( a Lindana ) 
Lind. Si, la fùa intenzione fara buoniffima ; ma il mon¬ 

do direbbe , eh’ egli mi ama . ( piano a Marianna ) 
Mar. Signore , ella ha paura > che il mondo dica ^ che 

voi r amate. 
Frìp. Che pazzia! Che immaginefciocca/ lononl’amó; 

e il Mondo fa, eh’ io non fo all’ amore . Aflicurate- 
la , eh’ io non 1’ amo ; e che non m’importa nè di 
lei, nè delle più belle donne del Mondo. L’ ho ve¬ 
duta una volta fola; e fe non la vedo più , non ci 
penfo. Addio, addio. {offervàT orologio ^ e s'alza) 
L’óra è tarda ; ho degli affari. 

( a Lindana, e parte, laf dando la borfa ) 
Lind. Fabrizio. 
Fabr. Signora. 
Liìtd. Prendete quella horfa . Portatela aìfolutamen^e 

al Signor Friport . Alficuratelo della mia flima ; e 
ditegli, eh’ io non ho bifogno di niente. 

( gli dà la borfa ) 
Fabr. Sarete fervita. (La terrò io in depofito j e fer- 

vira a foccorrerla un giorno ne’ fiioi bifogni ) (parte) 

S C È K A V1. 

Lindana , e Marianna . 

Mar. Q’Ignora, voi avete operato beniflimo ! Il Cielo 
ve lo rimeriti, e vi confoli. Voi volete mo¬ 

rire nell’ indigenza ; e volete , eh’ io pure fia fagrifi- 
cata alla voffra virtù . Pazienza ! 

Lind. Non temere, Marianna. Poco ancor poffo vive¬ 
re : farai libèratà ben toflo da una si crudele Pa¬ 
drona . 

Mar. Ah ! no, Signora ; compatitemi . Qualche volta 
fento anch’ io le miferie ; ma quando penfo, che una 
Dama, come voi fiete, le foffre con si bella coflan- 
za, mi vergogno di me medefima, e le foffro in pa¬ 
ce ancor io. 

SCE- 
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SCENA VII. 

Miledi Alton, Monsieur la Cloche, e le suddette. 

M.laCL l^Cco , ecco , Miledi ; ecco li la voflra ri- 
■ j vale . ( piano a Miledi Mton ) 

Mile. Ritiratevi un poco, fin eh’ io le parlo • 
{piano a Monfieur la Cloche ) 

M. la CL Safò agli ordini voflri. Chiamatemi, fe mi vo¬ 
lete . ( piano a Miledi, e parte ) 

Lind. Vien gente: ritiriamoci. {aMarianna), 
Mile. Quella giovane, una parola . ( a Undana ) 
Lind. Dite a me, Signora ? 
Mile. Sì • Non fiete voi , che fi appella Lindana ? 
Lind. Lo fono. 
Mile. Ho bifogno di favellarvi. 
Lind. Parlate. (Ah! il cuor mi predice qualche nuova 

difavventura ) 
Mile. Entriamo nella vofira camera. 
Lind. Non è propria, Signora : parlate qui , fe vi con¬ 

tentate . 
Mile. Chi è coflei? { accennando Marianjia ) 
Mar. Io non mi chiamo coftei. Il mio nome è Marian¬ 

na , Cameriera di quefta Signora, per obbedirla. 
Mile. Fatela ritirare. Ho da parlarvi fegretamente. 

( a Lindana ) 
Lind. Ritiratevi. (Sono in una eflrema curiofita ) 
Mar. ( Eh ! fìarò in attenzione ; non lafcierò , che le 

faccia qualche fovercheria) {pajfa nella camera ) 

SCENA Vili. 

Lindana , e Miledi Alton . 

Lind. A Ccomodatevi. 
Mile. jmIl Vo’ flare in piedi. Rifppndetemi ; e non mi 

negate la verità . Milord Murrai è fiato qui da. voi 
qualche volta ? 

Lind. Che importa a voi di faperlo ? Con quale auto¬ 
rità venite voi ad interrogarmi ? Sono io proceflata ? 
Siete voi il mio Giudice ? 

Mile, Comprendo dalla voflra alterezzache voi non mi 
cono- 
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^:onofcete . Perchè Tappiate, con qual rifpetto dovete 
parlarmi, vi dirò, eh’ io fono Miledi Alton. 

Linci. Io foglio rifpettar tutti, chi conofeo, e chi non 
conofeo ; ma non fono avvezza a lafciarmi foprafFar 
da neffatio. 

Mil. Siete voi qualche Dama? 
Lind^ Son chi fono , e non ho alcun debito di manife*^ 

flar r efler mio . 
Mile. Qualunque voi fiate ; o promettetemi di rinun¬ 

ziare al cuore di Milord Murrai ; o eh’ io... 
Lind. Qual diritto avete voi fui cuore di Milord Mure¬ 

rai ? 
Mile. Quello di una Spofa promefla. 
Lind. ( Girne ! fon morta ) a [edere ) 
Mile. Dal turbamento, che vi cagionano le mie paro¬ 

le 5 conofeo, che voi T amate, e che vi lafciafle fe- 
durre da un disleale. Ma Tappiate^ che non vi Tara 
alcun genere di vendetta , a cui non mi lafci tra-^ 
fportare dal mio fdegno. 

Lind. Ebbene! ingegnatevi di vendicarvi... {alzandofi) 
Mile. No ; prima di armar le mie collere, vo’ farvi co- 

nofeere, eh’ io fono ragionevole , umana . Compati- 
feo r affetto voflro : lo credo innocente ^ Non eflen-^ 
dovi noti gl’ impegni di quell’ ingrato, vi credefle in 
liberta di poterlo amare. So, che fiete in anguflie : 
non vi domando il perchè ; ma vi efibifeo foccorfo, 
protezione, affifienza. Sono ricca bafiantemente per 
potervi aflìcurare uno fiato . Eleggetelo , ed afficu^ 
ratevi della mia parola . 

Lind. Miledi, voi non mi conofeete : non ho bifogno 
di nulla, e non vendo la mia liberta a verun prezzo. 

Mile. Rinunziate dunque a gli amori di Milord Murrai. 
Lind. Se avete ragione fui di lui cuore , fate, eh’ egli 

vi renda giufiizia . Sopra di me voi non avete auto¬ 
rità veruna per obbligarmi. 

Mile. Avrò bafiante potere per farvi partir di Londra. 
Lind. Non mi perfuaderò mai , che in Londra fi com-» 

mettano delle ingiufiizie . 
Mile. Un’incognita da motivo di fofpettar^. 
Lind. La mia condotta mi giufiifica bafiantemente. 
Mile. Bella condotta ! Una giovane fopra un pubblico, 

albergoltratta , e amoreggia con un Cavaliere, con un 
giovaneche non può, che difonorarla! 

Lind, 
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Lìnd. Milord non e capace di un’ azione indegna . Quand’ 

egli lo folle 5 hó tanta virtù, che bafta, per poter¬ 
lo far arroffire. E voi pentitevi del rio foipetto, fe 
mi credefte un’ avventuriera . 

I)ite chi fiete, fe volete efler rifpettata. 
Und. A voi non fono in grado di dirlo ^ 
TAìle. Lo fapra Milord . 
ÌLind. No , Milord non lo sa nemmeno . 
Mih. Milord non viconofce, e vi ama ? E non antoflTftè 

hel dirlo ? Può immaginarli veruno, che un Cavaliere 
ami un’ incognita con puro affetto? No, Milord non 
e lìcito; e voi liete in fofpetto di mal coli urne . 

Lind. Lo flato , in cui prefentémente mi trovo , fa , eh’ 
io non pofla rifpondervi, come dovrei. Ballivi faper 
per ora , che il mio fangue non e inferiore del 
Aro , e che vi fupero di gran lunga in tolleranza, e 
in moderazione {parte ^ ed entra nella [ua Camera ^ e 

^ thiUde ) 

SCENA IX. 

Miledi Alton, roi M* la Cl^ 

Mile. /^Ual donna, qual demone fi nafeonde in co- 
Ilei? Quanto più fi fa credere di <;ondizio- 

ne , tanto più mi da ragion di temerla, e mi ani¬ 
ma tanto più alla vendetta . 

M, laCl.Yi veggio fola, ed ho creduto poter avanzarmi ; 
Mile, Ah ! Monfieur la Cloche , coflei Tempre piu mi 

mette in agitazione . La fua alterezza mi fa créde¬ 
re, che vi fia del mifiero. Polfibile , che voi , che 
fapete tutto , non arriviate a penetrare la condizio¬ 
ne di quell’incognita/ 

M. la CL Qualche cofa ho telìe rilevato dai fervidori di 
quell’ albergo : qualche cola ho altresì immaginato , 
e credo di aver dato nel fegno. 

M.ile. Comunicatemi quel, che fapete , e quello , che 
voi penfa te. 

M. laCLWo laputo di certo, ch’ella e Scozzefe ; eh’è 
figlia Nobile non maritata , che li fpaccia di fangue 
I^obile ; e eh’ è venuta in Londra in compagnia di 
ima fola fantefea. Io giudico dunque con fondamene* 
to , che quella fia una fanciulla fuggita dalla Cafa 

Pa- 
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Paterna, o trafportata da qualche paflìone, o fedot- 
ta da qualche Amante . Penfando poi , che Milord 
Murrai è originario anch’egli di Scozia , ed ha col^ 
le fue Terre, ed èfolito trasferirfi fpeffiflìmo in quel¬ 
le parti, giudico , eh’ egi fi Ila colà invaghito di que¬ 
lla giovane, e non potendo fpofarla per cagion dell’ 
impegno, eh’ egli ha con voi, 1’ abbia fedotta a fug¬ 
gire ; la trattenga qui con delle fperanze ; la man¬ 
tenga coi Tuoi denari fu quell’ albergo , niente per 
altro che per isfogare la fua paflìone. 11 mio difeor- 
fo non può efler più ragionevole ; e ci feommetterei 
mille doppie, che la cofa è, com’ io penfo . 

fdile. Potrebbe darfi, che rutto ciò fofle vero : ne fono 
quali anch’ io perluafa. In cotal modo Milord fareb¬ 
be reo di due colpe; di aver mancato di fede a me ; 
e di aver tradito una figlia, e fvergognata la di lei 

famiglia. r c i- 
hCl’ L’amore, la brutalità, la paflìone fan far di 

peggio. 
Mite. Qual riparo credete voi ci pctelfe eflere per ven¬ 

dicare i miei torti, e quelli infieme di una cafa di- 

fonorata ? 
2^.la Cloe. Faciliflìmo è il modo , fecondo me, per ot¬ 

tenere l’intento . Vegliano i Tribunali alla pubblica 
onellà, ed all’ onore delle famiglie. Abbiamo ballan¬ 
ti indizj per rendere alla Curia lofpetta quella gio¬ 
vane fuggitiva. La Corte farà arrellare l’incognita . 
Sarà obbligata a manifellariì ; lì verrà in chiaro del¬ 
la verità . Se farà nobile , farà rimandata ai paren¬ 
ti ; le farà plebea, avrà quel trattamento, che me¬ 
rita : e in ogni guifa farà IVergognato Milord ; farà 
punito r albergatore Fabrizio, e voi farete contenta. 

Mil, Piacerai il configlio voflro. Ho dei Congiunti, ho 
degli amici alla Corte , e nel Parlamento. L’ affare non 
farà trafeurato. {parte) 

SCENA X. 

Monsieur la Cloche . 

Af./rf C/. OPiacemi per una parte aver procacciato ad 
^ una bella donna un infulto ; ma qual me¬ 

rito ha più di me Milord Murrai, ond’ io mi abbia a 
vede- 
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vedere pofpoflo a lui ? Se ha per Milord della tene¬ 
rezza, io non pretendo di efler amato : mi bafta di 
efler trattato bene; mi bafta di eflere ammeftb alla 
fua confidenza . Non è , che per conòfcerla , eh’ io mi 
fono fervito del mezzo di Miledi. Fabrizio ha impe¬ 
dito , eh’ io le parlaflì . Chi fa , quàl interelTe T im¬ 
pegni ? Qual gelofia lo fproni a fare a me un fimil 
torto? Vo’tentar io medefimo d’introdurmi. None’ 
e neifuno; e 1’occafiòne e opportuna . Se mi riceve , 
fe trattami civilmente, e mi confida le fue contingen¬ 
ze , mi da ancor 1’ animo di fottrarla da ogni perico¬ 
lo, e deludere le fperarize della fua nemica. 

( picchia forte alla Camera ) 

SCENA XL 

Marianna , ed il suddetto ; 

Mar. ^^Hi picchia in si fatto modo? 
{ujeendo dalla Camera) 

M. laCL\Jn galantuomo, che brama di riverire la Pa¬ 
drona voftra. 

Mar. Scufate, Signore, e occupata. 
m. la Cl. Non è vero. Io fo , che ora non vi e nefluno : 
Mar. Non è occupata con altri ; ma e occupata da fe 

medefima . 
M. la CL E’ necelfario , eh’ io le favelli. 
Mar. Non credo, che vi abbia da effere quefta necef- 

fita . 
M.laCl. La voftra Padrona e in pericolo j e da me può 

dipendere la fua fallite. 
Mar. ( Oh Cieli / qualche nuova difgrazia ) 
M.laCl. Avvifatela; e fe non vuole, ch’io entri , mi 

contenterò di favellarle qui in fala . 
Mar. Dal canto mio non mancherò di fervirvi. ( Mi 

batte il cuore. Ho fempre timore, che iia feoperta ) 
( entra ) 

M. la CL Farò io vedere a Fabrizio, come fi fa a pren-^ 
derfi una foddisfazione. Le parlerò a fuo difpetto ; e 
mi da r animo di farla ufeire da quefto albergo. 

Mari. Signore, vi chiede feufa , le qua non viene, e vi 
fupplica di dire a me quello , che avrefle da dire a 
lei. 

M. la 
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M.laCL Che modo è queflo di trattare con un mio 

pari ? Se mi difguftera , fara peggio per lei. Ditele, 
che la conofco; che fo chi è; e tanto bafia . 

Mar. La conofcete? {con ammirazione) 
M.laCl. La conofco . Io ho delle corrifpondenze per 

tutto ; e poffo fare la fua rovina. 
Mar. Ah ! per amor del Cielo , Signore . Afpettate ; 

cornerò ad avvertirla. ( Non vorrei , che la fua au- 
flerita la precipitafle ) 

( entra in Camera velocemente ) 
M.la CI. La ferva e in timore, è in agitazione. Tan¬ 

to più mi conferma nel mio fuppoflo. 

SCENA XII. 

Lindanna , Marianna , ed il Suddetto . 

Lind./^Hi hy che fi vanta faper chi fono? 
(a M. la Cl. ) 

M. la Cl. Io , Signora . 
Lind. Ebbene ; chi credete voi, eh’ io mi fia ? 
M. la Cloe. Negherété voi di edere una Scozzefe ? 
Mar. (Eh ! V ha conòfeiuta ficuramente ) 
Lind. Io non nego la verità : fono di Scozia , è vero : 

fapete altro? 
M. la Cioè. E fo , che fiete fanciulla Nobile > e fuggitiva . 
Mar. ( Siamo precipitate ) (da fe) 
Lind. Come fapete voi, eh’ io fia Nobile ? Come fape¬ 

te voi, eh’ io fia fuggitiva ? 
M. la Cl. Confidatevi meco, e non dubitate. Se Milord 

Murrai vi ha innamorata in Ifcozia ; fe vi ha fedotta 
a fuggire dalla Cafa Paterna ; fe vi trovate in an- 
guflie per fua cagione, fidatevi di me, e non teme¬ 
te . Pofib io liberarvi da quel pericolo , che vi fo- 
vrafta. 

Mar. ( Refpiro. E’ uno flolido : non fa niente ) 
Lind. Signore , io credo di conofeer voi più di quel¬ 

lo , che voi conofeiate me . La voftra fuppofizione , 
riguardo a me, ‘è lontaniflima dalla verità; ed io fon 
certa non ingannarmi, fupponendovi un bello fpirito, 
un macchinatore. Voi venifte con artifizio a parlar-^ 
mi, non fo, fe moffo da un’indifcretacuriofita, oda 
qualche motivo ancora meno lodevole : qualunque fia¬ 

te, 
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te, vergognatevi di un cosi baffo procedere con una 
donna, che fconofciuta ancora merita qualche flima, 
e che fvelandoli vi farebbe forfè arroflìre. Voi fa- 
pete , ch’io fono afflitta : ecco tutto quello, che 
di me può faperfi ; e il voler accrefcere le fven- 
ture a una fventurata è fegno d’animo poco umano. 
Io fono in odio della fortuna; ma quella non mi può 
togliere la mia coflanza : non mi fpaventa neffuno, 
ed abborrifco più della morte 1’ immagine di una 
baffezza , di una viltà, e quell’ indegno artifizio , di 
cui vi fervite per umiliarmi. {parte) 

Mar, Avete fentito? Andate ora, e vantatevi, che la 
conpfcete. 

M.laCL Vedrà fra poco il buon effetto delle fue im¬ 
pertinenze . ( parie ) 

Mar. Brava la mia Padrona , bravilfima ! Ora le vo’ 
più bene, che mai. Se flava a me , confeffo la mia 
debolezza, farei caduta imprudentemente. Ella è af¬ 
fai buona ; ma è altrettanto avveduta . Ah per Bacco / 
dicano quel, che vogliono : fra le donne vi fono de¬ 
gli fpiriti, dei talenti , che non hanno invidia degli 
Uomini. Se le donne fludiaffero ... Ma a che ferve 
lo Audio? La migliore fcienza delMondo è 1’oneflà. 
La prudenza è il faperfi reggere nelle difgraziefar 
fronte alla cattiva fortuna , rifpettar tutti , e farli 
da tvxtti portar rifpetto. {parte) 

Fine deir Atto Secondo . 

AT- 
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ATTO TERZO. 
SCENA PRIMA. 

Fabrlzio y POI Marianna . 

Fabr. Q*Iamo all’ora di pranzo, e Lindana non noi ha 
niente ancora ordinato. Ella è folita Tempre 

farmi dir ciò , che vuole . E’ capace non ricordarfene , e 
ftar a digiuno. Non vo’mancar di fare il mio debito * 
Yo’ fentir dalla Cameriera .. . Ehi I Marianna . 

( battendo alla Camera ) 
yiar. Che comandate, Signor Fabrizio ? ( e^ce ) 
Fahr. Oggi la voftra Padrona non penfa voler mangiare ? 
Mar. A quel, eh’ io. vedò, per oggi noa fe ne parla . 
Fabr. Ditele qualche cofa. 
Mar. Gliel’ho detto.; e s’inquieta , s’io gliene parlo . 

Ha avuto quefta mattina tre , o qaattro incontri , 
che r hanno fturbata infinitamente ; e per dirvela in 
confidenza, io dubito , eh’ ella voglia ufeire dal vo;* 
Uro albergo. 

Fabr,. Spero, che non mi fara quefio torto. 
Mar. Da una parte la compatifeo . Vedete bene ; 1’ 

occafione del Caffè rende troppo pubblica quefla fa- 
la • E’ venuto poc’ anzi un impertinente... 

Fabr. Lo fo, lo fo; mi fu detto di M. la Cloche. Ha 
colto r occafione , eh’ io non c’ era . Se c’ era io , fa¬ 
rebbe andata la cofa diverfamente . Ma a quello fi 
rimedierà . Di fopra ho due appartamenti : ne alfe-» 
gnerò uno alla vollra Padrona ; ditele, che non par¬ 
ta da me; che non mi dia quello difpiacere, eh’io non 
credo di meritarlo. 

Mar. Voi fiete di buoniffimo cuore ; ma conofeete il di 
lei carattere . Non accetterà F appartamento, che 1q 
offrite , perchè da quello voi potete ricavar mol- 

Fom. Xin. R to 
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to più ; ed ella non è in grado di accrefcere la pi¬ 
gione . 

Fal?r. Non parliamo di queflo. 
Mar, Caro Signor Fabrizio, voi avete della famiglia ; 

e non è giuffo, che pregiudichiate i vofìri intereffi • 
Fabr. Sì, dite bene . Vivo di queflo, e non deggio to¬ 

gliere ai miei figliuoli per dare ad altri ; ma Tappia¬ 
te per parlarvi da galantuomo, che mi fono reflate 
nelle mani le cinquanta Ghinee del Signor Friport ; 
e quefle , in buona cofcienza, le ho da impiegare per 
lei. 

Mar. S' ella lo fa, non facciamo niente. 
Fabr. Non è neceflario , disella lo fappia. Farò, che 

mia moglie la perfuada ad accettare 1’ appartamento . 
Diremo, fin che mi refla difoccupato ; e ci flara fin 
che vuole. 

Mar. Non fo, che dire : fra le noflre difgrazie il voflro 
buon amore e per noi una provvidènza . 

Fabr. Andatele a domandare , che cofa vuole da pran¬ 
zo ; o almeno dia a me la permiffione di far per lei 
qualche cofa . 

Mar. Fate voi , fenz’ altro . Regolatevi fecondo il fo- 
lito. Non fo, che dire. Seie fue afiFlizioni le impe- 
difcono poter mangiare, fono afflitta ancor io; ma 
il mio flomaco ha bifogno di refrigerio . ^ 

Fabr. Bene : fo quello , eh’ io devo fare . Voi di che 
cofa avrefle piacere ? 

Mar. Oh/ fe volefli badare a quel, che mi piace > trop¬ 
pe cofe mi piacciono . Sono avvezza aneli' io a flar 
bene. A cafa mia non fi penfava di niente. Mio Pa¬ 
dre era Maflro di Cafa; figuratevi , fe ci dava ben 
da mangiare . Mio Padre e morto ; ed io colia fpe- 
ranza di flar meglio fono andata a fervire . Oh ! sì 
davvero, che ho trovato una Padrona, con cui fi tri¬ 
pudia * Ma non fo, che dire. Le voglio bene, e mi 
contento di mortificare la gola. Pazienza . Il Cielo 
provvedera . ( parte ) 

SCE- 
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SCENA IL 

Fabrizio , poi un Servitore . 

Fair, Troverà figliuola / Mi fa compafllone ; Ma ella 
i poi tion e tanto fcrupolofa , come la fua Pa¬ 

drona : fi degna qualche volta di ricevere qualche 
piatto ; ed io glielo do volentieri. 

Serv* Padrone . 
Fair. Ebbene ? V hai trovato quel forefliere ? 
Serv. L’ ho trovato, ed è venuto con me . 
Fair. Dov’e ? Perchè non T hai fatto entrare? 
Seru. Dubitava, che ci foflfero delle perfone. Egli non 

vuol efl'er veduto da chi che lìa . Ha prefo una car¬ 
rozza ; fi è chiufo dentro, e vi fia ancora > fin eh' 
io r avvilì, che può venire liberamente . 

Fair. Va; digli, che ora non c’è neffuno ; 
Ser^. Vado fubito . (parte) 

SCENA III. 

Fabrizio>poi il C o*n t e . 

premura di non effer veduto mi mette 
in qualche apprenfione . Ma finalmente io 
faccio il mio interefiè, e non m’imtxirazzo 

di altro ; e poi il Signor Friport non è capace d’in¬ 
trodurmi perfona di mal affare. Eccolo . 

Conte. Siete^ voi il Padrone di quefl’ albergo ? 
Fair. Per ob1>edirvi, Signore . 
Conte . Mi ha detto il Signor Friport , che qui da voi 

fi fia bene; che avete delle comode fianze; che fia¬ 
te un albergatore onefio, e difereto ... 

Fair. Signore , io non faccio, che il mio dovere ; Ogni 
uomo ha obbligo di efifere onefio, e difereto. 

Conte. Quei pochi giorni, eh’ io reflo in Londra ; defi- 
dero di albergare da voi. 

Fair. Spero, Signore , che non refierete di me feonten- 
to . Qui potrete avere tutte le vofire comodità . 
Una camera propria; una buona tavola rotonda, le 
ciò vi aggrada ; e liberta di mangiar folo, fe fiùvi 
piace, 

Con-- R 1 
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Conte . Non amo la compagnia . Mi farete preparare nel¬ 

la mia camera. 
Fabr. Sarete fervito. 
Conte. E vorrei la camera difobbligata. Senza riceve¬ 

re , e fenza dar foggezione. 
Fabr. Ho capito. Ehi.' portaccmi le chiavi della flan- 

za al numero fei. ( ^er[o la Scena ) 
Conte. Avete ora molte perfone nel voftro albergo ? 
Fahr. Non c è neflunp. 
Conte. Tanto meglio, 
Fqbr. Non c’ e ^ che una fola giovane foreftiera colla 

fua Servente, che abita cola in queir appartamento 
terreno • 

‘ Conte. E chi è quella foreftiera ? 
Fabr. Non lo fo, Signore. Sta incognita, e nonlaco- 

nofco. Vi dico bene, che non avrete veduto la più 
bella, la più amabile , e la più virtuofa donna nel 
Mondo. 

Conte. Non la vedrò, e non mi curo vederla , 
Fabr, Veramente aneli’ ella vive ritiratiffima , e non 

tratta, fi può dir, eoa neffunp. Ma fi potrebbe da¬ 
re per accidente ... 

Conte. Sapete di che Paefe dia fia ? 
Fabr. Si, Signore , è Scozzefe . 
Conte. Scozzefe? (co?^ ammirazione) 
Fahr. Senz' altro, lo fo di certo. 
Conte. (Oh Cieli! Che mai vuol dire queftp movimen¬ 

to del cuore ? ) 
Fabr. Perdonate. Siete voi pure di Scozia ? 
Conte. No; fono oriondo di Portogallo, ed ho neIBrar 

file la mia famiglia . ( Convien celarmi ; i miei timo¬ 
ri mi accompagnano da per tutto ) 

Fair. Quella chiave fi trova , o non fi trova ? ( alla Scena ) 
Conte. ( Ho Tempre in cuore la povera mia figliuola . 

Or che ha perduta la Madre, chi fa a qual partito 
la può condur la difperazipne ? ^ 

Fabr. Sculate, Signore, cercano la chiave ; la trove¬ 
ranno . 

Conte. Sapete il nome di quella incognita foreftiera ? 
Fabr. Si, Signore ; ella fi chiama Lindana , e la fua 

Cameriera Marianna. 
Conte. (Ah! non é defla. A quale Arano penfiere mi 

trafportava T amor paterno!) 
Fahr. 
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Pabi\ E voi j Signore, $’ è lecito, come vi chiamate? 
Conte. Don Pedro della Conchiglia d’ Affeiro. ( Guai 

a mé, fe mi conofceffero pel Conte di Sterlingh ) 
Fabr. Signore , mi rincrefcé di vedervi fìar qui in di- 

fagio : permettetemi > che vada io ftelTo a rintracciar 
quefìa chiave. (parte) 

S C E N A IV. 

Il Cónte solo. 

Conte . T ON vorrei frattanto , che alcuno fòprag- 
giungefle . Xemo Tempre di effere ricono- 

fciutó ( fieaé al Tavolino ). Queft’ albergatore è Beh * 
provveduto di Fogli pubblici ( ojfervando le Gazzet* 
te ). Veggiamo, fe nella data di Londra vi e qual¬ 
che novità . ( legge ) Ha prefo luogo per là prima 
volta nel Parlamento, il Ford Murrai .. . Oh Cieli ! 
II mio nemicò ; il mio perfecutOre , il bài*baro ftef-» 
minatore della mia famiglia . Ah / il deflino , che 
non céffa di tormentarmi, mi fa cader fotte gli oc¬ 
chi r oggetto de’ miei fpafimi, de’ miei furori ^ Per-^ 
fido ! Sono in Londra ; fon proflimo a rinvenirti ; fonò 
a portata di vendicarmi. Viffi abbaflanza . La mia éca, 
le mie efiremedifavventure non mi fanno defiderar pili 
oltre di vivere ; ma la memoria delle tue ingiufiizie 
mi anima, mi follecita a morir vendicato. No, non 
velerà a fottrarti dall’ ira mia il pollo , che Occupi 
nel Parlamento .... Ma inavveduto , eh’ io fono ! 
Milord Murrai non era egli del Parlamento fei anni 
fono, e molto prima ancora , eh’ egli otteneffe la mia 
rovina ? Parlerà il foglio di qualcun altro della fami¬ 
glia . Veggiamo. ( legge ) Ha prefo luogo per la pri* 
ma volta nel Parlamento il Lord Murrai figlio del 
defonto Guglielmo. Ah ! è morto dunque lo fcellera^ 
to. Si, pagato ha il tributo della Natura , e quel¬ 
lo delle fue ingiullizie : La morte ha prevenuto il 
colpo delle mie mani i Ma vive il figlio $ fulfifle an¬ 
cora la viva immagine del mio avverfario ; e pofiTo 
fpargere di quel fangue , che ha macchiato 1’ onore 
della mia famiglia. Si, figlio indegno , pagherai tu 
la pena dei delitti del Padre. Satollerò nel tuo feno 
la mia vendetta. Oh Qeli ! E la povera mia figUuo- 

R 3 la ? 
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la ? Non ho io abbandonato 1’ America ; non ho xq 
accumulato co’ miei fudori dell’ oro per V unico fine 
di rivederla , di fbccorrerla , di darle flato ? Non fon 
io venuto ad efpormi al pericolo di effere riconofciii- 
to, e decapitato, per aver nuova di lei ? Per pene¬ 
trare in Ifcozia , fe fia poiTìbile , e condurla meco 
nell’Indie? Ed ora mi compiaccio dello fpiritodi ven¬ 
detta 5 abbandonando quell’ infelice al deplorabile fuo 
deftino ? Ah ! il nome del mio nemico ha fufcitato il 
mio fdegno. Deh/ vaglia la memoria delfanguemio 
a difarmar le mie collere, ed a procurare la fua fal- 
vezza. 

SCENA V. 

Fabrizio , e detto . 

f'abr. ^Ignore, ecco qni le chiavi; fe non andavà^io, 
^ non fi trovavano. 

Conte. Andiamo ( / alza ). Ditemi : conofcete voi Mi¬ 
lord Murra! ? 

fabr. Sì, Signor, lo conofco. Viene qui da noi qual¬ 
che volta • 

Conte . Viene da voi ? Per qual fine ? 
Fabr, Vi dirò : è 1’ unica perfona , cui ammette alla 

fua converfazione la foreftiera , che abita in quelle 
flanze. 

Conte. ( Ah / deflino , dove mi hai tu condotto ? ) 
Fabr. Per altro lo riceve ^sì oneflamente... 
Conte . Andiamo . Avvertite , eh’ io non voglio veder 

nefluno. 
Fabr. Per conto mio non temete. 
Conte. A Milord Murrai non dicefle mai, che fu da me 

nominato, 
Fabr. Non vi è pericolo. 
Conte. ( Ah / 1’ occafione potrebbe farmi precipitare ) 

Vien qualcheduno. Partiamo. {parte con Fabrizio) 

r 

SCE- 
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SCENA VI. 

Marianna , poi Milord Murraì . 

Mar. T?Abrizio ha dell’ amore per noi ; ma fi c fcor- 
f dato , che fiamo al Mondo'^. Non fi vede 

n'e egli , n'e alcuno della famiglia a portai il pran¬ 
zo. La Padrona non ci penfa ; ma io ci penfo. Vo’ 
un po’ vedere in Cucina .... Oh diamine ! un altro 
imbroglio. Ecco <jni Milord . A <juefi ora ? Quella e 
la giornata delle flravaganze. 

Mi7. ( No, non mi foffre il cuore di abbandonarla . O 
vo’ morire dinanzi ^ lei, o eh’ ella mi ridoni la gra¬ 
zia fua. Finalmente^ qual colpa ho io nella condotta 
del mio Genitore ? ) 

Mar. ( O è cieco, o finge di non vedermi ) 
Mil. Ardir, mio cuore... Voi qui, Marianna? 
Mar. Sì, Signore. Non mi avevate veduta? 
Mil. No certo . ( Il mio dolore mi trae fuor di me 

fieflo ) 
Mar. Volete voi parlare alla mia Padrona ? 
Mil. Sì , lo bramerei, s’ ella mel concedefle . 
Mar. Lo fapete : ella non vi riceve mai fola . E a quell’ 

ora io credo , che le genti di Cala fian ite a pranzo . 
Mil. Per quella volta almeno ditele, che mi conceda di 

favellarle colla fola vollra prefenza . 
Mar. Dite la verità : aVrelle in animo di farle fapere 

quel, che vi ho,detto? 
Mil. No, non tradirò il fegreto : non vi paleferò cer¬ 

tamente ; ma coi lumi, che ho da voi ricevuti , fe 
mi riufeira , che da fe flelTa fi feopra , può efl'ere , 
che da un folo colloquio ne derivi la no lira comune 
felicita. 

Mar. Signore, io non vi configlio per ora ... 
Mil. E perchè ? 
Mar. Perchè , perchè ... Balla la Padrona è più del fo- 

lito fconcertata. (Non gli vo’dir nulla di Miledi Al¬ 
ton . Ho fatto male a parlar una volta ; non vorrei 
la feconda far peggio ) 

Mil. Ho qualche cola da dirle, che potrebbe forfèraf- 
lèrenarla . 

Mar. 11 Ciel volelTe ; ma non lo credo. 
R 4 Mil. 
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pai. Avvifatela. 
'Mar. Non ardifco. 
Mil. Non fate , che la voftra apprenfione fia dannofa 

agf intereffi delia voflra Padrona . I momenti fono 
preziofi. Se arriva gente, e finita . Credetemi, che 
può perder molto , fe non mi afcolta. 

Mar. Non so 5 che dite. Anderò ad avvertirla , e cerche¬ 
rò anche di perfuaderla . ( Già in rovina ci fi amo : 
che cofa ci può accadere di peggio?) {parte) 

SCENA VIL 

Milord solo* 

Mil. Q<E non parliamo liberamente , continuerà ella ad 
odiarmi, ed io non potrò Iperare d’aver pace. 

Non so, fe ancor viva T infelice fuo Genitore . Bra¬ 
mo da lei faperlo. Mi conterrò per altro con tal cau¬ 
tela , da non efporre a’ suoi fdegni 1’ amorofa fua Ca¬ 
meriera * Un uomo, eh’è prevenuto, può valerfi dell’ 
artifizio per isvellere da una donna un fegreto. 

cv:Si>a scv!2i/j 

SCENA Vili. 

Lindana , Marianna, ed il suddetto. 

L/W. (T^Immi; fa egli nulla, ch’io fiainformatade- 
gl’ impegni fuoi con Miledi Alton ? ) 

{piano a Marianna) 
Mar. {A quel, che mi pare , io credo non fappia niente ) 
Lind. (Perfido! verrà con animo dilégui tare a tradirmi) 
Mar. {Se lo dicola vogliam finir male ) 
Lind. Milord, a che venite a quell’ora infolita ad ono¬ 

rarmi ? 
Mìl. Spronato dal defiderio di rivedervi .. . Poiché fla- 

mane non ebbi l’onore delle grazie voflre ... (Ah! 
non fo ben quel, eh’ io dica ) 

Lind. Non véggio nel vollro volto la folita ilarità : mi 
parete confulo. 

Mil. Non farebbe fuor di propofito la mia confufione, 
veggendo voi eflremamente turbata . 

Lind. ( Io dubito, che da Miledi medefima fia flato av¬ 
vertito, e rimproverato) {piano a Marianna) 

May^. 
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ffiar. ( Potrebbe darfi ) {‘i Lindana piano ) 
Lind. (Ritirati) ( piano a Marianna ) 
Mar ( Permettetemi, eh’ io vada a dire una cofa alla 

Padrona di Cafa ) ( P*^ Lindana ) 
Lind. ( Si , vanne, e ritorna predo ) ( piano a Marianna ) 
Mar. (Si, Signora ) (Nalca quel , che fa nafeere , io 

non voglio morir di fame) {parte) 
Mit. (Vuol reftar lòia ! Che novitade 'e mai quella?.) 
Lind. Pare dunque a’ voflri occhi, che io fia oltremo- 

do agitata ? i , n . i • i 
MiL Ah/ s'i, purtroppo. Sparita e da vofln lumi quel¬ 

la dolcezza > eh’ empiea di giubbilo chi vi mirava . 
Non liete quella de’primi giorni, in cui brillava la 
ferenità del ferabiante ; ed è da’ vollri labbri sbandi¬ 

to 1’ amabil rifo confolatore. 
Lind. Non fono mai Hata lieta ; ho principiato a pian¬ 

gere affai per tempo , e la mellizia non lì e allon¬ 
tanata mai dal mio animo. Pure col lungo ufo di tol¬ 
lerare le mie disgrazie avea imparato qualche volta 
a diffimulare; e mi vedelle fovente ammettere fulle 
labbra il rifoj mentre il cuor fi doleva del fuo delii¬ 
no. Sono ora arrivate le mie fventure a tal fegno, 
che più non vaglio a luperare me lleffa ; e la crudel¬ 
tà , e la perfidia mi collringono ad abbandonarmi all 
arbitrio della più dolorofa paffione. 

MH. Deh.' fvelatemi la trilla fonte dei vollrocordoglio. 

Confidate in chi v’ adora. 
Lind. Perfido ! E avete cuore di dirmi, eh’ io mi con¬ 

fidi ? Voi me lo dite ? Voi , da cui derivano le mie 

pene? 
Mil. No, Lindana, non mi crediate a parte della piu 

nera azione del Mondo. Compatifeo le vollre difav- 
venturej detello in ciò la memoria del mio Genie¬ 
re medefimo ; e intendo di rendervi quella giullizia, 
che meritate, rifarcendo io medefimo i vollri danni, 
e cancellando 1’ onte del nome vollro, e della vofira 

famiglia. 
Lind. ( Oh Cieli ! Qual ragionamento 'e mai quello ? ) 

Che dite voi, Signore , del nome mio , c della mia 

famiglia ? 
Mii. Pur troppo mi e noto, con quanta ingiuHizia ha 

il Padre mio perfeguitata la vollra Cafa. Pianli 1 efi- 
lio del vollro buon Genitore j e defidero, che ancor 

viva 
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viva, per proccurargli io fteflb la liberta, i fuoi be¬ 
ni, la compagnia della cara figlia ... 

Lind. Ah! fon tradita . {fi getta a tra^erfo del Tavolino ) 
MiL Deh ! le v’ intenerifce il nome del Padre , vi dia 

animo, e vi conforti un Cavaliere, che vi ama ... . 
Lind. Milord, fon fuor di me fìeifa . 

{alzandofi con agitazione) 
Mil. Confolatevi, o cara ... 
Lind. Oh Numi / Chi vi ha fvelato chi fono ? ( agitata ) 
Mil. Non vi fvelate da voi medefima ? I rimproveri vo- 

Ari non mi accufano di complicità con mio Padre ? 
Di qual altra colpa potevate voi accufarmi ? 

Lind. Ah ! voi caricate menzogne fopra menzogne . Io 
non intendea rimproverarvi, che d’ avermi celati gl’ 
impegni voftri con Miledi Alton , eh’ è venuta a in- 
fultarmi . No, il mio ragionamento non poteva mai 
farvi credere, eh’ io foffi quella , che fono , e che a 
mio difpetto lòno cofiretta ora a fvelarmi . Sapefie 
altronde il mio nome, le mie contingenze . Prevenuto 
di ciò , o interpretafle i miei detti , o vi adoprafle 
con arte per cogliermi alla fprovvifta . Se fiete quell’ 
uomo d’ onore , che vi vantate di eflere , confeifate- 
mi la verità. Voi fiete flato avvertito. 

Mil. Sì, vel confeflb, fono flato avvertito. 
Lind. E da chi ? 
Mil. Impegnatevi in parola d’ onore di perdonare a chi 

ha intefo farvi del bene, e lo faprete immediatamente . 
Lind. Non occorre , ne eh’ io prometta , nè che voi più 

oltre vi affatichiate . So , donde viene l’infedeltà : 
dal/a perfida mia Cameriera. 

Mil. Non la trattate sì male : ella vi ama teneramen¬ 
te . Alla fine fe ha palefato a me 1’ efler voflro , io 
ha confidato a perfona , che vi ama , e che vi può 
rendere tranquilla. Ella non fapeva , eh’ io foffi il fi¬ 
glio di quello , cui giuflamente odiate ; e le faputo 
r aveffe , perchè avrebbe ella dovuto credere eredi¬ 
taria nel fangue mio T inimicizia col voflro ? No , 
Lindana ; ma che dich’ io Lindana ? No, Miledi Ster- 
lingh , non temete , eh’ io nutra nel feno 1’ antico 
fdegno delle noftre famiglie; e fe 1’aveffi un dì con¬ 
cepito , baflano i voftri begli occhi per cancellarlo . 
Ringraziate il Cielo , che ad onta voftra vi ha con¬ 
dotta per una ftrada , eh’ è 1’ unica forfè, che vi può 

rea- 
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render felice . Ninno meglio di me può contribuire 
alla falvezza di vollro Padre , s’ è ancora in vita ; 
all’onore della di lui memoria , fe fofle eflinto , Di 
piu per ora non poflb dirvi . Afficuratevi della fin- 
cerita del mio animo ; fiate certa della tenerezza dell’ 
amor mio ; fidatevi, o cara , fidatevi di chi vi ado¬ 
ra . Gradite le mie attenzioni ; e in ricompenfa di 
quell’amore , e di quella fe, che yi giuro, chiedovi 
quello folo ; credetemi ; e non più . 

Lind. Che io vi creda ? Ah come mai poflb credere 
ad uno , che mi offerifce un cuore non libero , un 
cuore, che con altra,donna è impegnato? 

Mil. Ah/ $i, v'intendo. Miledi Alton mi perfeguita, 
e vi fpaventa . Ma non temete di lei. Promifi , forr 
zato dal violento mio Genitore. Sono ora padrpn di 
me lleflb . Detello il di lei carattere . Lo sa, gliel’ 
ho detto ; ne ho informato la Corte ; ne ho preve¬ 
nuto i parenti ; ed ella^fi fonda invano fopra uno fcrit- 
to, che fara forzata di rendermi fuo malgrado. Nom 
pferei di offerirvi il cuore, fe non foflì certo di po- 
tervelo offrire . Deh ! ferenatevi, credetemi, ed ac¬ 
cettatelo con bontà. 

Lind. In qualunque flato , che il voflro cuor fi ritro¬ 
vi , non ifperate , eh’ ip mi determini ad alcuna ri- 
foluzione . Rendetemi il Padre mio , che mi è flato 
tolto dal voflro ; ed allora afcolterò forfè le voflre 
propofizioni. 

Mil. Voglia il Cielo, che il voflro Genitore ancor vi¬ 
va , e eh’ io lìa in grado di dimoflrargli la flima, eh’ 
io faccio di lui, e l’amore, che m’intereffa per voi, 
Ma in ogni evento vi giuro perpetua fede , pronto 
a rinunziare alla dolce fperanza di fucceflìone, fe voi 
non fiete quella , che mi deflinano i Numi per mia 
compagnia. 

Lind. ( li fagrifizio e grande ; ma non bafla al cuor d’ 
una figlia ) 

SCE- 
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SCENA Ix. 

Marianna, e detti. 

Mar, (/^N! òh ! mi pare , che le cofe non Vadànò 
tanto male) 

Und, Sei qui eh? 
Mar. Son qui , Signora . ( iimorofa ) 
Lìnd, Non hai cotifidato liiente a Milord/ 
Mar, Per carica , Vi fupplico , non mi mortificate d’avVan- 

taggio; lo fono bafiantemente , è fono coài pentita ... 
L,ind, Permettetemi, eh’ io mi ritiri : hò neceffita di rì^ 

pofo . ( d Milord ) 
Mil. Servitevi. Calmate il voftro fpirito ; e vivete tran¬ 

quilla fugf impegni onorati dell’amor mio. (parte) 
Lìnd, (Oh amore, che mi Infinga ! Oh Padre, che mi 

rattrifta ì Oh barbaro mio deftino non fazio ancóra 
di tormentarmi ! ( pdrtè, e Marianna Id fegne ) 

^tne dell' Atto TertO i. 

AT- 
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atto quarto* 
SCENA PRIMA. 

FriporT;, e Fabrizio. 

Frip» T XO piacere , che fia venuto da voi quel ga- 
XJL lantuomo, che meco ha viaggiato. 

Fabr. M'immagino, che voi fapete chi è . 
Frip, Non so niente. 
Fabr. E’ molto, che in un viaggio di parecchimefinon 

gli abbiate fatta qualche interrogazione. 
Frip. Io non dico i fatti miei j e non domando quelli 

degli altri. 
Fabr. Come dunque vi fiete intereffato a provvederlo d’ 

alloggio ? 
Frip. Voi fiete un uomo da bene: mi parve eglionell’ 

nomo. Credo , che Aiate bene infieme ; ed ho avuto 
intenzione di far cofa buona per tutti e due , 

Fabr. Per parte mia vi ringrazio . Non fo poi , egli 
rimarra foddisfatto. Mi pare di un carattere fingola-^ 
re. Non vuol vedere neffuno : fi è chiufo in came¬ 
ra ; e quando ho mandato le genti di cafa mia per 
fervirlo in tavola , prima d’ aprire ha voluto fapere 
chi erano, cofa volevano, e ha fatto loro cento in¬ 
terrogazioni . 

Frip. Caratteri , temperamenti : il Mondo è bello per 
quefto. 

Fabr. Queft’ uomo mi da fofpetto . E’ troppo guardin¬ 
go ; teme troppo di tutto. 

Frip. Caro Amico , voi fiete un albergatore . Fate il 
voftro meftiere, e non penfate più in la. 

Fabr- Dite beniflìmo . Così foglio far per V appunto ; 
e così ho fatto finora con quefia giovane fconofciuta . 

Frip. A propofito. Non mi ricordava più, che ci foffe . 
Fabr. Poffibile, che non yi ricordafìe di lei ? 

Frip. 
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Trip- Da galantuomo non mi paffa per mente . ^ 
Fabr. Vi ricorderete bene d’ averla beneficata . 
Frip. Non e neceffario , eh’ io me lo rammenti . Chi 

fa del bene fenza intereflb, può fcordarfelo fenza dif¬ 
ficolta . 

F abr. Non ha voluto ricevere le cinquanta Ghinee * 
Frip. Peggio per lei * 
Fabr. Io per altro, fe vi contentate , le terrò in depo- 

fito per le fue occorrenze. 
Frip. Sono nelle mani di un galantuomo . 
Fabr. ( Quelli è veramente uomo dabbene ) 
Frip. Oggi non ho niente che fare • Sono venuto qui a 

paiTare il refio della giornata . Fatemi portare il Caf¬ 
fè . Se vuol venire V incognita, mi divertirò . 

(^fieds al Tavolino ) 
Fabr. Sapete il di lei cofiume . Sara difficile , eh’ ella 

venga • 
Frip. Se non vuol venire , tralafci. Andate dal mio com¬ 

pagno di viaggio ; ditegli, eh’ io fono qui . Ditegli ^ 
fe vuole 5 che ci rivediamo prima ch’io parta. 

Fabr. Siete in difpofizione di partir prefio? 
Frip. Prefiiffimo. 
Fabr. Per dove? 
Frip. Siete un poco curiofo , Signor Fabrizio. 
Fabr. Scufatemi. Egli è, perchè ho dell’amore per voi ^ 
Frip. Egli è j perchè avete della curioiita . 
Fabr. Siete voi disgufiato per quèfio. 
Frip. Buon amico, fateau portare il Caffè, buon ami¬ 

co. ( con giovialità) 
Fabr. Vi fervo fubito . ( Di quelli uomini fe ne danno 

pochi nel Mondo ) { fi accofla alla Scena ) ^ Ehi ! il 
Caffè per il Signor Friport. 

Fabr. Ecco il Caffè , Signore. 
Fripi Lafciatemi qu\ le tazze , la Coccoma , lo Zucche¬ 

ro, ed ogni cofa. Voglio berne una, due, tre chic¬ 
chere i quante voglio ; andate. 

( al Servitore y che parte ) 
Fabr. Lafeiatevi fervire . ( vuol verfaril Caffè ) 
Frip. No , voglio far da me : mi diverto. 

{fivafiervendo da fe) 
Fabr. ( Accomodatevi ) Come ! Un Meffo del Criminale? 

Qiù non vengono di quefie genti : che cofa vorrà co- 
fiui ? ( effervandò ) 

S"'’' ^ r? 
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SCENA II. 

Un Messo , e i suddetti ; 

Mejfo. Qlete voi, MefTer Fabrizio ? 
Fabr. ^ Si , Signore, fon io . 
Meffo. Il Padrone di quello albergo ? 
Fabr. Per T appunto . 
Mejfo . Avete voi prefentemente una Scozzefe che fi 

chiama Lindana ? 
Fabr. £’ veriffimo . 
Me/fo , Io vengo ad arredarla per ordine della Corte . 

Ècco la mia commiflione in ifcritto . 
( moftra un pie colo foglio ) 

Fabr. ( Io non ho più una goccia di fangue ) 
Frip. ( Povera fanciulla ! Me ne difpiace infinitamente) 
Fabr. Che vuol dire ? Che cofa è quella ? E’ ella forfè 

in fofpetto ? Mi maraviglio. Ella è onellillima; enei 
mio albergo non alloggiano Avventuriere. 

Mejfo. Con me non vagliono quelle ragioni. Serbatele 
per chi ha da farne là cognizione . Io ho da efegui- 
re gli ordini , che mi fono dati . O venga meco in 
prigione, o dia una ficurta di dare agli Ordini della 
Giudizia . 

Fabr. Mi farò io mallevadore; la mia Cafa , i miei be¬ 
ni 5 la mia perfona . 

Mejfo. La vodra perfona e Ìo defib , che niente ; La 
Cafa può clfere, che non fia vodra ; e i vodri beni, 
dove fono fondati ? Le parole non fervono . Vi vo¬ 
gliono Capitali 5 o contanti. 

Frip. Ehi ! galantuomo ( fe non isbaglio ) venite qui. 
Io mi chiamo Friport : fon conofeiuto alla Boria ; 
fon Negoziante ; ho de’ Fondi, de’ Capitali : mi rendo 
io cauzione della fanciulla ^ 

Mejfo. Perdonatemi, Signore, io non vi conofeo. 
Frip. Afpettate. {tira fuori una lunga borfa) (^uedilico- 

nolcete ? ( mojfrando la borfa piena cF oro ) 
Mejfo. Si , Signore : depofitate cinquecento Ghinee , e 

fottoferivetevi. 
Frip. Cinquecento, mille, due mila, e quanto bifogna. 

Ma a chi devo depofitarle ? 
Mejfo, Nelle mie mani. 

Frip, 
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Fr/p. Voi non vi fidate di me ; ed io non mi fido di 

voi : le deporterò al Magiftrato. 
Mefo . Andiamo dunque . 
Frip. Andiamo , ( s" alza ) 
Fair. Ah / Signor Friport / quella c una carità fior/- 

tiffima. i 
Frip. Non parlate; lo faccio affai volentieri. 

( incamminandofi ) 
Fabr. E di più avete ancora da incomodarvi colla per- 

fona. 
Fuip. Chi non s mcomoda, non fa fervizio. Fate, che 

il mio Caffè fi mantenga caldo . Verrò a terminare 
di prenderlo. ( parie col Mejfo ) 

SCENA III. 

Fabrizio . I Giovani vengono a levare il Caffè’ . 

Fabr. XO non so, da che poffa provenir quello fatto. 
X Non crederei, che Monfieur la Cloche aveffe 

macchinato, per vendicarli e di lei, e di me. For¬ 
tuna ! che fi è trovato il Signor Friport. (Quella po¬ 
vera figlia farebbe morta difpafimo, dirofibre: non 
vo’ nemmeno , eh’ ella lo fappia . Non fi deggiofio 4i^ 
re i pericoli alle perfone, fe non quando fon del tut^ 
to paffati. 

SCENA IV. 

Marianna , e il suddetto . 

Mar. Q’Ignor Fabrizio, di voi appunto veniva in trac- 
vj eia . 

Fabr. ( E di quella povera disgraziata che cofa farebbe 
fiato ^ ) 

Mar. La mia Padrona fi e rifolta à prender cibo. Man¬ 
datele qualche cof^:-4i''!^uono , qualche galanteria di 
buon gallo. •* * 

Fabr. E’ inutile, eh’ io gliela mandi. Ella non mangia; 
e voi per oggi non ne avete bifogno. 

Mar. Oh! ella non è più tanto afflitta; fi rifiorera vo¬ 
lentieri . 

Fabr. ( Se lo fapeffe , farebbe più addolorata , che mai ) 
Mar. 
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Mar. Che dite ? Non vi pare, eh’ io ancora fia più del 
folito raflerenata ? 

Fabr. Cosi mi pare. 
Mar. Ciò viene , perchè la mia Padrona principia an- 

ch’ ella a ralTerenarlI. 
Fabr. ( Prego il Cielo , che non venga a penetrare la 

Tua disgrazia ! ) 
Mar. Mi pare, Signor Fabrizio , che fiate ora piùrat- 

trifiato di noi» 
Fabr. Sì, è vero : ho qualche cola , che mi conturba. 
Mar. Mi difpiace, perchè ora vorrei, che principiam¬ 

mo a divertirci un poco. 
Fabr. Da che procede quello nuovo fpiritod’allegrezza? 
Mar. Oh ! procede da qualche cofa, che ci fa piacere. 
Fabr. Confolatemi dunque » Mettetemi a patte di qual¬ 

che nuova felice 
Mar. Io non parlo , Signor Fabrizio . Io non fono di 

quelle Serve che palefano- i fatti delle Padrone . 
Fabr. Per quella parte vi lodo. 
Mar. Per altro, s’io. non avelli palefato un certo fat¬ 

to , non ci farebbe arrivato, quel bene, che ci è ar¬ 
rivato . 

Fabr. E partecipando a me qualche cofa , potrebbe dar¬ 
li , che non. vi chiamalle Icontenta. 

Mar. Sentite a parlarvi fchietto, ho più volont'a io di 
dirvelo,, che voi di faperlo. Ma ha promelTo di non 
parlare. 

Fabr. Ha ricevuto qualche lettera la volita Padrona ? 
Mar. No, non ha avuto lettere. 
Fabr. E’ fiato, qualcheduno a parlar con lei? 
Mar. Piuttofio.. 
Fabr. Quando? 
Mar. Quando per grazia, vofira io era a tavola a de- 

finare con voi. 
Fabr. Si può fapere chi fofle ? 
Mar. Non, poflb dirlo. Ballavi di fapere per ora , che 

quanto prima fi fapr'a, la mia Padrona chi è ; e la 
vedrete forfè in un altro fiato. 

Fair. Ha parlato con perfona, che la conofee ? 
Mar. Sì, certo ; quella perfona 1’ ha conofeiuta , e le 

fata del bene ; ed io ho il merito di avere fatto que¬ 
lla feoperta. 

fabr.K)a\ Marianna, guardatevi, che non fiate tradite . 
TcmoXJU. S Mar. 
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Xar, Come ! Perche tradite ? 
Faùr. So io quel, che dico. Non vi fidate. Vi fono in 

aria de tradimenti. 
Mar. Eh / quella perfona non e capace. 
Fabr. Non so chi fia la perfona , di cui parlate ; ma 

pofio dirvi di certo, che la voflra Padrona è in pe¬ 
ricolo • 

Mar. Eh [ via ; voi lo fate per ifcavarmi. 
Fabr. Io non fon uomo da inventare artifizj ; e fe vi 

dicefìl una cofa , vi farei tremare. 
Mar. Ditemela, per amor del Cielo . 
Fabr. Se potefTì fperare , che non lo dicefle a Linda- 

na ... . 
Mar. Non fapete, chi fono? Non vedete, con qual ge- 

lofia 'cuflodifco i fegreti ? 
Fabr. Bada; non so, che dire. Volea rifparmiare a lei, 

ed a voi una novella afflizione ; ma veggendo , eh’ 
ella fi confida in perfona , che potrebbe tradirla , fon 
forzato a dire quel , eh’ è accaduto ; e fe vi pare , 
fate, ch’ella lo fappia , che non mi preme. Poc’an¬ 
zi è qua venuto un Meffo della Corte per arreflarla . 

Mar. Chi ? 
Fabr. La voftra Padrona . 
Mar. E io ? 
Fabr. Può eiTere ancora voi. 
Mar. Povera me / Poffìbile , che quell’ inumano ci abbia 

tradite ? Ah ! si , non può effer altri. Egli folo sa, 
chi è la Padrona . Egli folo può aver interefie nella 
fua rovina. Ha ingannato me ; ha ingannato la po¬ 
vera sfortunata. 

Fabr. E chi 'e quelli ? Si può fapere ? 
Mar. Si, e quel perfido , è quell’ ingrato di Milord Murrai. 
Fabr. Ah ! che dite mai ? Milord non è capace di un 

tradimento , 
Mar. Non può effer altri, vi dico. So io quel, che par¬ 

lo; non può efler altri; ed è neceflario, che la nrùa 
Padrona lo fappia . 

Fabr. No , fofpendete . Aflìcuriamoci prima , donde ven¬ 
ga r indegna azione . 

Mar. E che ? Vogliamo afpettare , che vengano a pren¬ 
der lei, e me, ed a condurci in prigione P 

Fabr. Non vi è pericolo. Quel buon uomo del Signor 
Friport e andato ora a farfi mallevadore per lei. 

Mar. 
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Mar. E per me? 
Fabr, Ci s intende . 
Mar. Eh ! non so niente io . Dubito , che la ficurtìi non 

bafti. 
Fabr. Perche non ha da baftare ? Non vi fono delitti ; 

è un femplice fofpettò contro di una perfona non eo- 
nofciuta . 

Mar. Si 5 SI, fofpettil Sapete voi, che fi tratta di un 
Padre bandito, e di una famiglia difierminata ? 

Fabr. Come 5 come? Raccontatemi. 
Mar. No, no,' non voglio, che pofìTano dire, ch'io di¬ 

co . Ho parlato una volta; e cosi non aveffi parla¬ 
to . Voglio avvifàr di ciò la Padrona . {inatto di partire) 

fabr. No ; fentite . .. 
Mar. Oh ! la voglio avvifare ficuramente. 

( elitra in Càmera ) 
fabr. Faccia quel, che diatnine vuole i Mi fon finora 

imbarazzato anche troppo. Ho fentite cofe da inor¬ 
ridire . Sarei in cafo di licenziarla fubito da quell’ 
Albergo ; ma non mi da T animo : fon di buon cuo. 
re. Finalmente un albergatore non e rilponfabile de’ 
forefiieri. Mi fpiacerebbe il fuo male ^ e non mi pen¬ 
tirò mai d'averle fatto del bene. Viene Milord.... 
Mi pare impoffìbile .. ^. Eppure potrebbe darfi . Vo’ 
ftare in attenzione di quel, che accade. {parte) 

S C E N A V. 

Milord Morrai . 

Mil. /^Gnóra s’ accrefcono le mie confufiohi. Miledi 
è arreftata ; ed avvi chi fagrifica per la di 

lei liberta l’importante fomma di cinquecento Ghi¬ 
nee ? Non crederei tutto queflo , fe non T aveffi ri- 
fcontrato cogli occhi miei . Dunque non fono io fo- 
10 a parte de’fuoi fegreti; ma fono il folo, a cui fi 
volevano tener celati , e fono T ultimo a rilevarli • 
11 Mercatante non fi farebbe mallevadore di una fan¬ 
ciulla fenza conofcerla, e non arrifchierebbe tal fom¬ 
ma fenza efferne intereffato. Ah ! chi sa , che T in- 
tereffe, che lo conduce , non fia T amore ? Oh Cie¬ 
li ! Mentre io lavoro per la fua falvezza, mi veggio 
a fronte degli foonofciuti rivali ; altri per perderla, 

S 2 altri 
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^Itri per conquiftarla, e tujtti per render vanelecut 
re deir amor mio. Ed io feguirò dunque adamarla? 
Non cercherò di fiaccarmela dalla memoria , e dal 
feno ? Ah ! una fiilla di quell’ odio, eh’ ebbe il Padre 
mìo per la fua famiglia, bafie^rebbe a farmi efiinguer 
re la mia paflione , Ma oh Dei ! La pietà è il mio 
fìfiema ; eci è troppo in me radicato 1’ amore . Stelle ! 
A che fon io qua venuto? A piangere, o a rimpro¬ 
verarla? Non Io comprendo io medefimo . Il cuore mi 
ci ha condotto, e il piede ha feguitato le traccie del¬ 
la mia paffione . Oinie ! fi apre la camera di quell’ 
ingrata. IlTangue mi fi gela nel petto: pavento de’ 
miei trafporti. Veggiam, chin’efce: prendiamo tem^ 
po a rifolvere. {firitira) 

SCENA V L 

Lindana , E Marianna . 

Mar» A Ndiamo, Signora pia, andiamo fuori di que- 
XA. 1^3. cafa. Qui non fiamo ficure . 

l^ind. Oh Cieli I Non so quel, che mi faccia . Parlo, e 
non mi capifeo da me medefima . M’incammino , e 
non fo per dove. Sono in pericolo nelle mie fianze : 
lo accrefeo, fe all’altrui vifia mi efpongo . Mi abbandona 
Fabrizio; tu fola mi animi, turni configli, tu incauta, 
tu feiagurata , che mi hai per imprudenza precipitata ! 

Mar, Ammazzatemi per carità ; ma non mi rimprove¬ 
rate d’ avvantaggio. Son così afflitta ; fono a tal fe- 
gno mortificata.... {piange) 

Lind. Ah ! chetati , s’ fc ver, che mi ami : compatifei 
le smanie d’ un cor perduto . Non condanno la tua 
fedeltà ,* ma la foverchia tua confidenza. E quefta an¬ 
cora è degna di qualche feufa . Ti fidafii di Milord 
Murrai , di cui io medefima mi fon fidata . Chi mai 

‘ avrebbe creduto , che l’uomp perfido , menzognero 
celafle 1' antico fdegno fotto la mafehera dell’ amore, 
e nii fltapalfo dal labbro la ficurezza dell’ efler mio, 
pon per altro , che per tradirmi ? Ah ! Murrai, tu 
aflTaflinarmi ? Tu darmi in braccio della Giuftizia? 

SCE- 
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SCENA VII. 

Milord > e le Suddette . 

Mil. AH/ qual perfida lingua, qual lingua indegna 
. .fx. può macchiar di sì nera colpai il mio nome, 
r onor naio, la mia fede ? 

Lind. ^òflJemmi : noti mi reggo in piedi. 
(a "Marianna appoggìandofi ) 

Mar. Un Cane, una Tigre non avrebbe il cuore , che 
voi avete. {à Milord foflénendo Lindana ) 

Mil. A me un tale infultó ? In faccia mia fi afdifce an¬ 
cora di foflenere una calùnnia si òrrida , sì vergo- 
gnofa ? 

Mar. E chi era altri, che voi, informato delia Padrona ? 
Mil. Lo farà fiato, meglio di me chi avrà meritato pri-' 

ma la fua confidenza : lo farà per lo menò colui , 
che coir csborfo di cinquecento Ghinee fi è fatto un 

_ merito nel cuòre della fùa Padróna. 
Lind. Nóh iriiultàtè un4*fventuratà nella parte almèn 

dell’onore. Il danaro, che quefia mane mi ha offer- 
. to Friport, fu dà me ricùfato . , ( con taejìizià ) 
Mil. Vorrefie fàrmi anche iti ciò travedere. L’hò vé^ 

dutò’ io fieifo depofitar il danaro nelle mani del Mirii- 
firo di Corte per liberarvi dalla Carcere , in cui vi 
volevano rinfeirata . , , , 

Lind. Ah tiiifera ! Ah i difperatà , cb’ io fono. A me 
carcere ? A mé ùn tale sfregio ? Evvi, per me chi 
ardifcé pagar denaro ? Ìò la iavòlà del Paefe ? Io il 
ludibrio del Mondo? Oh roflbrè ! Oh vergogna / Non 
vò’ più vivere : non to’ più fofFrire: tiri ferro, un 
veleno, una noorte ; una morte per Carità ! 

SCENA Vili. 

Fabrizio , e 1 suddetti . 

Pabr. i^Ofa fono quelli rumori? 
Mil. Ah! Fabrizioj difinganriatelé ; Sono credu¬ 

to io il traditore. , 
Fabr. Acchetatevi , Signora mia . Ho fàputo ogni co- 

fa. So , donde il male à venuto. So gli equivoci, che 
S 3 fi 
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fi fon prefi. Vi dirò tutto. Ma qui nOii iftiamo be¬ 
ne : entriamo nella voflra camera . 

Lind- No ; non fara mai vero... 
Fabr. Prefìo, prefio j vien gente. Qpefia volta cornane 

do io . ( la prende per una mano ) ( Cónviene fare co¬ 
si in quelli cali ) 

Lind- Ahi fono avvilita ; fono perduta . Salvatemi T 
onor mio, e fagrificatemi qual piu vi aggrada. 

{parte coìi Fabrizio . Tutti entrano nelle jlanze dì 
'■ hindana , e fi chiude la porta. 

SCENA IX. 

Il Conte solo . 

Conte'. qual voce intefi ? Qual voce mihape- 
netrato nel cuore ? Parvemi quella della mia 

cara figlia . Ma qui non veggio néfluno ; e qui mi 
parve d’averla udita. Oh.' amor paterno. Tu fai fo¬ 
gnare ad occhi veglianti ; e non e Arano , che un’itn- 
magine vivamente imprelfa^neir animo alteri la fan-^ 
tafia , e la rifcaldi . Fra f agitazione del fangue, e 
la violenza del moto mi vacillano le ginocchia tal¬ 
ménte , che non fon ficuro di poter rifalire le leale. 
La Sala è libera ; non c’ è nelTuno ; vo’ prender fiato . 

{fiedeprejjb al Tavolino ) 

SCE NA X. 

Fripoi^t , Servitori e il suddetto . 

Frip. I^Ortatemi il mio Caffè , le mie tazze , il mio 
zucchero, che non voglio perdere il piacere, 

che ho tralafciato. ( al fervitore y,che portaci 
Conte , Cime! vien pente . E’ f amico Friport : manco 

male ! ( alza , poi torna a federe ) 
Frip, Oh! Amico, vi faluto.. Ho piacere di vedervi. 
Cofite . Defiderava io pure si buon incontro • 
Frip, Siete voi contento di quell’albergo ?» 
Conte. Deli’ albergo fon contentiifimo ; ma il clima di 

Londra mi par non mi conferifea . 
Frip. Oh/ fiete voi di quelli, che fentono la differenza* 

de’climi. A rne fi confanno tutte le arie; iò ilo ben 
da, 
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da per tutto . Mangio, bevo , dormo , fo le faccende 
mie egualmente , in Londra , in Ifpagna, nell’ Ame¬ 
rica , e dove mi trovo. 

Conte Felice voi, che avete si buon temperamentof 
Venite qua; prendete meco il CafFè . 

Conte. Lo prenderò volentieri. 
( il Servitore fi accofta per fervirlo) 

Frip. Andate via: non ho bifognodi voi. \il Servitore 
parte. Friport verfa il Caffo , e lo porge al Conte ) 

Conte ^ Vien gente, mi pare. {colla'tazza in mano) 
Frip. Lafciate, che vengano. 
Conte . Scufatemi. {^^ colla tazza in mano) 
Fyip. Di che avete paura ? 
Conte . In quella Stanza crediamo noi , che ci fia nef- 

funo ? ( accenna una camera in fortdo ) 
Frip. Quando e aperta , non ci dovrebbe effer nefl'uno . 
Conte. Permettetemi , eh’ io goda la mia liberta : fon 

così fatto. Sonzottico, loconofeo; feufatemi . (Mi 
trema la mano, mi trema il cuore ) 

SCENA XI. 

Friport, poi Miledi Alton. 

Frip. ’ Originale . Non può vedere neffuno. 
X-i ( prendendo il fuo Caffè ) 

Mile. ( Credo, fia quelli il Signor Friport . Ai fegni > 
che mi hanno dati , fon quali certa di non ingan¬ 
narmi . Vo’ fapere da lui , chi fia l’incognita, eh’ 
egli protegge ) 

Frip. ( Scommetto. ,. che in tutta Londra non fi da il 
Caffè si ben fatto). {[enza badare a Miledi) 

Mile. Signore . ( a Friport ) 
Frip. {fi cava un poco il cappello fenza alzar fi, e beve ) 
Mile. Voi non mi conoicete . 
Frip. Non mi pare . 
Mile. Io fono Miledi Alton . 
Frip. Miledi. ( j-’ alza un poco , la [aiuta y e torna a [edere ) 
Mile. Siete voi il Signor Friport ? 
Frip. Per obbedirvi. {[enza muoverfi ) 
Mile. Ho deiìderio di parlare con voi . 
Frip. { Già prevedo cofa vorrà : danari in impreflito ; farà 

una di quelle , che Ipendono piu di q nello , che pollòno ) 
S 4 Mile. 
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Mìlc. (Quefli uomini ricchi, non rifpettano la nobiltà ) 

Pvolfo parlarvi) Signore? 
Fr/p. Perchè no? (feguendoilfattofuo) 
Mìle. Vi veggio occupato. 
Frip. Se vi piace, vi faro fervire * {ojferendole il Caffè) 
Mile. No ) non m’ occorre . 
Frip. JUafdate dunque) che mi ferva io. {beue) 
Mile. Ehi! (thiama, euiene unferuitore) Da federe . 

{ilSer^iiorè leda da federe^ e parte) Signor Priport, 
vorrei, che ini facefle un piacere. 

Frip- Ch’ io poffa. 
Mile. Vorrei , che mi faceflè la finezza di dirmi , chi 

fia colei ) che abita in quelle fianze. 
. Frip- lo non là conofco; ma non credo ) che le fi deb¬ 

ba dire colei. 
Mile. E’ qualche Dama di condizione ? 
Frip- Io non la conofco i 
Mile. Non la conofcete ? ( burlandcfi ) 
Frip. Io non la conOfco > in parola d’ onore . 
Mile- Eppure io so, che là conofcete. 
Frip. Oh bella ! Quando vi dico in parola d’ onore ... 

Sapete voi) che cofa vuol dire in parola d'onore? 
Mile. Non avete voi sborfato per cauzione di lei cin¬ 

quecento Ghinee ? 
Frip. Si, ne avrei sborfate anche mille. 
Mile. E dite di non conofcerla ? 
Frip- Non la conofco k 
Mile. Sarete dunque invaghito delle fué bellezze. 
Frip. Io ? V' ingannate ; non ci penfo nenimeno. 
Mile. E fi fa un esborfo di tal natura fenzà conofcerc 

la perfona ) e fenza efferné innamòrato ? 
Frip. E tutto quello , che fi fa a quéfto Mondo, fi ha 

da fare per intereffe ? E’bandita la carità , la com- 
paffione, la provvidenza? {alterato) 

Mile. Compatitemi* lo non vi credo. 
Frip. Se non volete crédere) non so, che farci. Lafcia- 

temi prendere il mio Gaffe , e fon contento. 
Mile. Se non volete dirmi, chi fia colei, farete obbli¬ 

gato a dirlo a chi avra la forza, e V autorità di co- 
liringervi. 

Frip. II mio Caffè . Miledi. ( con impazienza . 
Mile. II voflro filenzio vi fa effere a parte di quei fo- 

fpetti... 
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Frip. ( Ho capito. Andrò a terminare di prenderlo col 

mio Camerata {prende tazze, coccoma ec. e s'incammina) 
Mite. Che maniera è la voflra ? ( ••’ rilza ) 
Frip. Miledi. {la [aiuta, e parte colle [uddette cofe) 

SCENA XI i. 

Miledi Alton , poi Milord Murrai . 

Mile. ì* TOmo vile , nato nel fango , e refo fuperbo 
dallo fplendore dell’ oro . Ma gli farò ce¬ 

liar cara la villahiaj che mi ufa; Ah/ Murrai, per 
tua cagione foffrir mi tocca gl’ infiliti ; ina {lanca fo¬ 
no di menar per te quella vita > e tu iion meriti 1’ 
amor mio ; Sì , mi {laccherò dalla memoria , e dal 
cuore quell’ inumano. Mà non lafcierò invendicati i 
miei torti i Saranno feopO di mia vendétta Friport, 
Lindaha, Murrai j é tutti quelli ) che hanno eccita¬ 
to le mie collérè, è il mio riféntitnentò. 

Mil. {ufeendo dalla camera di Lindànà i pària full a porta) 
Torno a momenti. Parlato, che io abbia còl Signor 
Friport > tornerò dalla mia adorata Lindana « Fabri¬ 
zio, afpettatemi i 

"Mile. Ah! il perfido efeé dalla fuà diva. È ho dafof- 
frire il confronto di una donna incognita ^ di una av¬ 
venturiera fófpetta? No^ non fia vero. Lo tratterò. 
Come merita ; e non potrà vantarli almeno. *. 

Mili Voi qui, Miledi?' 
Mite. Sì, ci fono per hiiò roflbré . 
Mil. Veramente non è cofa degna di voi il frequentare 

un pubblico albergo i 
Mile, Frutto del trattamento indegno, che mifacelle. 
Mil. Ah! Miledi, ritornate in voi fteffa. Il Cielo non 

ci ha fatti nafeere per unirci inlleme i Veggio con 
ellremo cordoglio 1’ amore, la tenerezza , che per me 
avete... 

Mile. Io amore ? Io tenerézza per voi ? ingannate : 
v’ odio, vi detello , v’ abborro . Mi pento d’avervi 
amato : non penfo a voi, che con ira, e con ifpiri- 
to di vendetta. Levatevi dal penlìere, eh’ io v’ ami j 
e perchè la fuperbia vollra non vi lulinghi a creder¬ 
mi appaffionata, ecco una prova dell’odio mio; ec¬ 
co un telliraono , eh’ io vi abbandono per Tempre * 

Mi- 
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Mirate il foglio de’ vofiri impegni , profanato dalla 
voftra barbara infedeltà . Lo lacero in faccia vofira, 
e fo di voi quel conto, che meritate. 

(lacera la Scrittura , e la getta in tei-ra) 
Mil. ( raccoglie i pezzi del foglio flracciat$ con placidezza ) 

Miledi 5 io non so, fe debba dolermi, o ringraziarvi 
di cotal atto . Finche viveva ai Mondo un obbligo 
da me contratto per fo!o rifpetto al mio Genitore , 
dovea da voi dipendere per ottenere la liberta , e 
difpor di me fteifo a feconda delle mie inclinazioni. 
Ora , fia giuflizia , o vendetta , mi rendefie libero ; 
mi facefie Padron di me fìeflb . Permettetemi dunque, 
eh’ io vi ringrazi. .. 

Mile. Ah / mi deridete ancora , indifereto ? 
Mil. No, calmatevi per un momento , e afcoltatemi, 

Sapete , che noi non fìam padroni di noi medefimi : 
che ci comanda Amore, e che fiam coflretti a obbe¬ 
dire . Sapete , che quell’ Amore e un Tiranno , che 
crudelmente fi vendica di ehi l’oltraggia. Quanti or¬ 
ribili efempj non ci atterrifeono di quell’ Amore ven¬ 
dicativo ? Matrimoni infelici , divorzj ingiuriofi , Spo- 

' fe neglette, mariti efuli, famìiglie precipitate. Ave¬ 
te mai udito per avventura i dilperati congiunti ca¬ 
ricar di maledizioni il Nodo , i Configlieri, e gli A- 
mici ? Noi, Miledi, noi ci troveremmo nel cafo , fe 
adonta delle inclinazioni del cuore , fe a dilpetto* di 
queir Amore, che mi comanda , vi avelli porta la ma¬ 
no. Il Cielo vi ama , e vi protegge , allora quando 
vi credete più abbandonata. Quella eroica rifoluzio- 
ne, che or vi tormenta , è quella flelTa di un infer¬ 
mo , che troncali coraggiofamente una mano per non 
perdere la vita. Voi vi private d’un cuore, che non 
sa amarvi ; ed acquillate la liberta di farvi amare da 
chi più merita gli affetti vollri. Confoiatevi adunque: 
vi concedano i Numi Spofo più degno, amor più fe¬ 
lice , tranquillità più ferena . 

Mile. Ah/ Milord , il vollro ragionamento è artifizio- 
fo-, è maligno. Meco non parlerclle in tal guifa , fe 
atfafeinato non folle dalle indegne fiamme di* una 
femmina avventuriera. 

Mil. Miledi, giudicate meglio di me , e di quella , eh’ 
io amo. La fua condizione non mi può far arroflìre. 
Ella non cede a veruna in nobiltà , e fupera molte 
altre in virtù. Mile. 
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Mìle. Ho capito : altri rimproveri da voi non fofFro , 

Godete della di lei bellezza ; approffittate delle am¬ 
mirabili fue virtù . Ma quanto è più virtuofa , fe 
non cambiate coftume , tanto meno la meritate. Per 
me vi lafcio , vi abbandono per Tempre . Sì , va- 
lerorpmi. de’ vofìri arguti concetti , Fui lungamente 
inferma nel cuore ; faprò- reciderne coraggiofa la par¬ 
te infetta dal voflro amore; e fqperato il primo do¬ 
lore acquifterò col tempo la pace, e la libertà . 

( parte ) 
MiL Sian grazie ai Numi . Vadali fubito a eonfòlare 

Lindana con quello novello trionfo dell’ amor mio . 
Oi;a poflb offerirle un cuore libero da ogni catena . 
Q donne amabili! O donne confolatrici! Pera, chi vi 
rimprovera , chi v’ infulta . L’ una mi confola coll’ 
amor fuo ; T altra mi benefica col fuo fdegno. 

I ( entra da Lindana ) 

f ine deir Atto Quarto . 
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ATTO Q.U I N T O. 
SCENA PRIMA; 

Il Conte , e Friport . 

Frip. ‘TTEnite, non c’è nelTuno. 
Coìtte * V Se fapefle le mie circoftanze , compatirefle 

la mia apprenfione. 
Frip. Mi difpiacé vedervi afflitto . Non vi dimando il 

perchè ; ma fe poflo ajutarvi, impiegatemi. 
Conte . Conofco il voftrò buon cuore . Permettetemi 

eh’ io ritorni al mio appartamento. 
Frip. Accomodatevi, come vi piace. 

SCENA IL 

Milord , e detti . 

MiL"\ TOrrei pur follevare dal fuo depofito il Signor 
V Friport dalla, càmera^ed incamminando fi) 

Conte: ( Vien gente) {a Friport volendo partire) 
Frip. Noli abbiate timore j è un galantuomo . 

( additando Milord ) 
Conte. Lo conofeete? 
Frip. Lo conofco : è Milord Murra!. 
Conte é ( Il mio nemico / ) (^da féagitandofi ) 
Frip. Ché cofa avete? {alConte) 
Conte . (Ah! fon fuor di me fleflo : non poflo più tratte¬ 

nermi ) {mette mano alla [padane s"*avventa coniro Milord) 
Frip^ Guarda. {grida forte verfo Milord) 
Mil. Chi fei tu 5 traditore? {mettendofe indiféfa) 
Conte . Son uno j che defidera il voflro fangue. 
Mil. Qual ira contro di me vi trafpórta ? (al Conte ) 
Conte • Difendetevi, e lo faprete. ( minacciandolo ) 

SCE- 
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SCENA III. 

Fabrizio, e detti. 

Fal>y. A Lto , alto, Signori miei ; porrate rifpetto all’ 
jfA, albergo di un galantuomo . In Londra non fi 

mette mano alla fpada. 
Conte . Non pdo, che |e voci dell’ odio, e della vendetta . 
Mil. Qual vendetta ? Qual odio ? (al Conte ) 
Conte . Vi rifponderanno i miei colpi. ( attaccandolo ) 
Mi7. Siate voi teflimonj della neceflith , in cui fono di do¬ 

vermi difendere. ( vuol metter mano ) 
Fabr. Fermatevi, 

S C E N A IV. 

Lindana , E Marianna , e i suddetti . 

Mar. T^Reflo, preflo accorrete. {aLindana) 
Lind. X Ah ! Milord , chi v’ infulta , chi vi affalifce ? 

Ah mio Padre! {fi getta ai piedi del Conte) 
Conte. Ah mia figlia! 

(fi lafcia cader la fpada , ed abbraccia Lindana ) 
Mil. Oh Stelle ! Il Padre dell’ Idpl mio è il padrone della 

mia vita , ( getta la fpada ai piedi del Conte ) 
Frip. (bel bello fi accofia al Conte , che fta immobile abbrac¬ 

ciando la figlia ). Amico, Lindana è la più buona fan¬ 
ciulla di quello mondo. (alConte) 

Conte. Alzati, fangue mio, Ah ! che il cuore me 1’ ave¬ 
va predettp, 

Lind. PietpfiNumi, fe forza mi avete data a refiflere a 
tante, e s'i dolprofe afflizioni, deh ! non mi fate foc- 
combere all’ urto di una si violenta confolazione . 

Fabr.(Che cambiamento di Scena.'Che avvenimento felice!) 
Mil. Deh ! cefltno i vofiri fdegni ,* fcordatevi quell’ odio 

antico... 
Conte. Ah ! che la voce del mio nemico mi fcuote da quel le¬ 

targo , in cui pai aveva, gettato la mia forprefa. Perfido 
Figlio del mio tiranno perfecptore, voi ufcifle dalla ca¬ 
mera di mia Figlia . Yl veggio addQmefticato con lei : 
che dunque ? Dppo d’ avermi fatto profcrivere ; dopo di 
avere flerminata la mia famiglia oferefie di affaflì- 
narmi la Figlia ? E tu, incauta, lo conofcelli, l’indegno ? 
Sagrificafli il cuore all’ inimico del fangue nollro ; o ce- 



m LAS C O Z Z E S E 
(defli agl’incanti di un inganator fconofciuto? tn ogni 
guifa fei colpevole in faccia mia ; e fe fofpirai di veder¬ 
ti 5 abborrifeo ora il momento, che ti ho veduta . 

Lind. Difendetemi, Amici, giiifiificatemi. Mi manca Io 
fpirito; mi mancano le parole. 

Mar, Signore, rifpondo io della condotta della Padrona ; 
io, che fono fennpre fiata al fuo fianco . ( al Conte ) 

Fahr. In tre meli, che ho F onore d’ averla meco, ci ha 
forprefi , ci ha incantati colla fua virtù , colla fua 
modefìia ^ 

Frip, Amico , una parola * Io voglio credere poco agli uo-^ 
mini, e meno alle donne ; ma per quefia ? Prometterei... 

Lind, No , caro Padre , non fono indegna delTamor vofirOi 
Non ho niente a rimproverarmi nella lunga ferie di 
mie fventure . Lungo farebbe il dirvi, come qua giun- 
fi, perche qui mi trattenni. Tutto ciò voi laprete ; ba- 
flivi fapere perora, che mi fia a cuore F onot del fan- 
gue, il decoro della famiglia , F onefla del mio gra-» 
dò ; e che tutto faprei foffrire , prima di nlacchiare 
il mio cuore, il mio nome, la mia innocenza* 

Cofite , Si , Figlia , tutto credo , e tutto fpero dalla vofira 
bontà . La forte ci fa effere infieme ; ma per fèpararci 
per fempre . Io fono vittima delF altrui livore ; fou 
proferitto dal Parlamento ; fon condannato a morire . 
Sono in Londra , fon difeoperto ; nè v’ è fperanza , eh® 
mi lufinghi di/<?ccrarmi dal mio fupplizio . Ecco un ne¬ 
mico del fangue mio ; ecco chi folleeitera la mia morte . 

( accennando Milord ) * 
Mil. Conte, trattenete le voflre collere , ed afcoltatemi 

per un momento. Difpenfatemi dalF ingiuriar la me» 
moria del mio Genitore , nè efaminiamo , fe abbia egli 
intefo di efercitar fopra di voi la giufiizia ; o fiali valfo 
del fuo potere per isfogare la fua inimicizia * Perfua-» 
detevi, ch’io non ebbi parte nell’ire fue ; e che lungi 
dal perpetuare lo fdegno , defìdero di compenfarvi col¬ 
la più perfetta amicizia . Mio Padre è morto . Negli ul-» 
timi periodi di vita fi è ricordato di voi. Mi ha detto 
cofe, che lo indicavano intenerito dei vofiri difaflri, e 
mi ha lafciato fra le ftie carte il modo di liberar voi dal 
bando , e i beni vofiri del fifeo. Ho parlato a i Minifiri. 
Prendiamo tempo, e fperate ; anzi fiate certo di ogni 
vofiro rifarcimento , e impegno la mia parola d’ onore. 
Ma oh Dio ! fe F odio vofiro non è più collante di quello 

del 
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Aeì mio Genitore medefimo, calmate meco gli fdegni 
voflri. Amo la virtuofa voflra Figliuola . Tollerate , 
eh’ io dica , eh’ ella non mi odia . Afpetta il vodro 
cenno per confolarmi ; e quando la bontà vofira V 
accordi, eccovi un amico , che vi difende ; eccovi un 
figlio y, che vi ama, e vi rifpetta , e vi onora. 

Frip. ( Qiiefia c la prima volta ^ che mi pare di effe- 
re intenerito ) 

Lind, Caro Padre , L’ ho amato non conofcendolo : T 
odierò , fe mel comandate. 

Conte. No, Figlia, non fono sì barbaro, si inumano. 
Se il Cielo ha toccato il cuore a Milord negli ulti¬ 
mi fuoi refpiri di vita > non vo’ afpettare ad arrender- 
mi ad un tal punto . Perdono alla memoria del Pa¬ 
dre , e mi abbandono all’onoratezza del Figlio . Mor^ 
rò tranquillo , fe vedrò almeno afficurata la voflra 
forte ; e poiché v’ offre il giovane Murra! la fua ma¬ 
no, mi feordo gli odj, mi dimentico degl’infulti, ^ 
vi concedo la liberta di fpofarlo. 

Lind. Oh / adorato mio Genitote. 
Mil. Oh / Cieli, avrò finito anch’ io di penare. 
Fabr. Il cuore mi fi fpezza dall’ allegrezza. 
Frip. Buon galantuomo : buona giovane : buon Amico k 
Conte. Ma come fperate voi di ìottrarmi dalie perqui- 

fizioni della Giuflizia ? {a Milord ) 
Mil. Pochi giorni mi badano . Ho prevenuto il Reai Mi- 

niflro : egli è ben perfuafo della vofira innocenza . 
Solo, che il Re s’informi, aflicuratevi della grazia ; 
ma vuole il rifpetto, che vi celiate per ora . 

Frip. Amico , io parto per Cadice : la notte e vicina,* 
r inpbarco é pronto j venite con me, e non temete. 

( al Conte ) 
Conte* Il configlio é opportuno. Vi flarò, finché fia la 

grazia ottenuta . Figlia, mi fiacco da voi con pena; 
ma fono avvezzo a penare, ed é il prefenté mio duo¬ 
lo compenfato dal giubbilo, dalla contentezza. 

Lindé Ah! non ho cuor di lafciarvi, or che la forte mi 
ha conceduto di rinvenirvi. 

Frip. Il Vafcello é comodo; vi potete fiare anche voi. 
" ( a Lindana ) 

Lind. Sì, caroSpofo , permettetemi, eh’ io renda quefia 
teftimonianza d’ affetto a chi mi diede la vita Sof¬ 
frite, che da voi mi allontani, {aMilord) 

MiL 
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M//. E non vi rincrefce in quelli primi momenti allon¬ 

tanarvi da chi vi adora ? 
Lind. Dolorofo è un tal paffoj ma il Cielo non h an¬ 

cor fazio di tornientarmi. 
Conte, No, Figlia, non permetterò mai, che tronchia¬ 

te il corlb alle voftre confolazioni ; n'e che vi efponia- 
te ai difagi del Mare. Redate in Londra col vodro 
Spelò : fofFrlte per qualche giorno la mia lontanan¬ 
za . La lofFrirò ancor io di buon animo. Se non ba¬ 
da il Conlìglio , vagliavi a perfuadervi il comando. 
Redate in Londra ; e fe Milord 1’ aggradifee, porge¬ 
tegli in quedo punto la mano, 

Cind. Oh.' vero affetto. Oh adorabile Genitore! 
Mil. Ah ! Conte, ah ! mio adorato Suocero , e Padre. 

Voi non mi potete colmare di confolazione maggio¬ 
re . Cara Spofa , porgetemi la mano : voi liete la mia 
adorata Conforte, {fi porgono la mano) 

Mil. Signor Friport, lafciate a me il carico di ricupe¬ 
rare le cinquecento Ghinee. 

Frip. Si, fatelo a comodo vodro . Me le farete avere 
al mio ritorno di Cadice : era lìcuro di non le perde¬ 
re : era certo dell’ onedà di queda buona Ragazza. 

Lind. Ah! Signor Friport, quanto mai avete fatto per 
me. 

Frip. Non parliamo, altro. Ho fatto quello , che ogni 
uomo onefto, quando può, e obbligato di fare. A- 
mico, il vento è buono , l’ora è avanzata . Se vo¬ 
lete venire, venite ; fe non volete venire, io parto. 

( al Conte ) 
Mil. Conte , partite di buon animo . Fra pochi giorni 

avrete a Cadice il favorevol referitto. 
Conte. Sì, Milord , in voi pienamente confido. Il poter 

vodro, e la mia innocenza mi afficurano della gra¬ 
zia . Figlia ci rivedremo fra poco. 

Lind. Sì , caro Padre . La ilarità del ciglio , con cui 
partite, e le belle fperanze di rivedervi mi fanno ri¬ 
manere contenta al fianco del mio diletto Conlorte . 
Dopo sì lunghe pene gioifeo per cotal modo , che 
r allegrezza mi riempie il cuore, e mi trabocca da¬ 
gli occhi. 

Fine della Commedia. 
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